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• A ne non imporla uè, U Dio mercè , 

• ImpQrlè mai di fttma clie potesse venimi de ciò eb'lo scrissi 
t 0 Uslai; 4Meliè, m non giovai, non la ■erito» e se giovti, 

t il fatto stesso iI'av^T piovalfi parmi rieoropcnsa cho l>asli. Ma 
t il pensiero <ii ripubblicare, racculitf, orilinale, accresciute, le 

• c«a« mie è oggi forae meno Inopportano di primn; end'Io vi 
t ajutfrò, anche per pratiluiline agli amici <tii' lu 5Up(?rrirono, 

• nell'impresa, come, tempo e casi concederanno e sulle norme 
a che tI tmenette l'amico. 

I Cli scritti che lu (lilTu<iì noi corso di trent' anni in Italia 
I e fuori costituiscono innegabilffleule un documeolo storico 
« di qualche importMiu e rappretentnno li primo periodo del 
t moto italiano. Follai, quando tutti tacevano. E se la gioventù 
«d'Italia si commosse alle mie parole, segno è che le mìe 
a pnrole rispondevano a tendente occulte , ma potenti e inge- 

• allo 0 oeeeo atirawrn laagho ifadldoni nloridio Ino a' di 

■ aottri. Imporla ni futuro sviluppo del popolo Italiano accer- 
« tarlo, imporla accertare in nome di cbc morissero, dal 1831 
t Sno ol ISSO , i Mnrtiri , eoli veri <«M«tor< dei noelro molo. 

• Importa che non si spi-rda la memoria dei primi indizi della 
I terza vita d'Italia. Oggi, una scuola sorta non dalle tradl- 
« liotti del libero Gonio Itniinno, mn dn dottrine di monnreUo 
« atraniere incadaverite , a' è , strigciandu tr:^ l. sepolture dei 

• nostri Martiri, impossessala del terreno fecondato dal loro 
« sangue, ed è accettala eredo legittima iacontraslala del loro 

■ programma. Giova che quel programma sia noto aella sua 
f interezza, e ì miei scritti, voce piii che d'individuo, della 

■ gioventù d' ilalia fremente sotto il dispotismo degli anni paa- 

• satl, lo eoaloagono doeraioatato dal eoalo laalattrl obUiali 

■ 0 sprezzati in oggi, ma cho pw coaduiero la aasioM 

• dov'essa or si trova > 



Dm MUra del 5 Mar» mi delTAutore aU'OUtore. 



AL GENERALE 



GIUSEPPE GARIBAL.!)! 
a Caprera. 

Onorevole Sig. Generaie 

Ho ottenuto dal Sig. Mazzini la proprietà de" mot' 
Scritti letterarj e polilici e slo per intraprenderne 
una Edizione completa — la quale io vi offerisco 
e dedico — perchè mi pare che vi apparionya e 
per Vantica amicizia che vi lega all' Autore e per 
nvoì-p vnì (Iato al mondo ti pHt /èHcc commento 



Lo eerivente, che eo6e femore di stringervi qui 

la mano nel IS'iS, ro/ presente otto di ossequio 
dendera richiamarsi durevolmente alla vostra me- 
moria e testificarvi la eua eineera e profìmda 

Milano, il 22 Mano 1861. 



Al Si^. a. DAELLiI a Milano. 



Confermo quanto già aerieei al signor Stampa, 

di arrettrire con fjratitudinp la Dedica, (K CUi 
volete onorarmi, delle Opere di Mazzini. 
Grwate t sensi éelh Estinta stima del vostro 



pratico de' 




Caprera, 3 Giugno 1861. 



Londra. 25. Marzo. 4861. 



Bidiiesto di prefiggere ali* Edizione de* 
miei Scritti politici e lettwarj i ricordi della 
mia vitay ricusai l'incarico e perineterò. I 
frequenti dolori e le rare gioje della mia 



Riprodwioiii e tradotioni riiemle» teeoiido le L«ggi • I Trat 
tali, •ll'Kditon 6. Dasui tveeeifaita « tatti 1 Diritti mll'Aotoki. 

Entcrert according lo Act of Congrcss, in the ycar 18G1 , bj 
C. Daeuj, in iht aerk'i Oflìce of Ihe DUtrict Courl, for Ibe 
SoMkefB Uttrlel «t KewYoii. 

Hus. Op. Voi. L V 



fu 

vita privata non importano se non ai pocI:i 
eli' io amo c clic m' amano d' affetto indivi- 
duale profondo: quel tanto di vita pubblio n, 
ch'io m'ebbi sta ne'miei Scritti; e l'influenza 
ch'essi esercitarono sugli eventi ch'oggi si 
compiono spetta al giudizio del paese, non 
al mio. Noncurante per tendenza ingenita 
dell' animo di quel vano remore che gli 
uomini chiamano fama, sprezzatore per in- 
dole altera e sccurità di coscienza delle 
molte calunnie che s' addensarono su' mici 
passi lungo la via , e convinto sino alla 
fede che debito della vita terrestre è di- 
menticare l'io pel Jìne che le facoltà del- 
l' individuo e le necessitJi dei tempi pre- 
scrivono, non ho serbato mai note, copio 
di lettere o memoria di date. Ma s' anche 
io avessi custodito gelosamente ogni cosa, 
non mi darebbe l' animo di giovarmene. 
Davanti al ridestarsi d'un Popolo che solo 
finora ha da Dio, visibile nella Storia, il 
privilegio di rimutare, in ogni grande pe- 
riodo della propria vita, l'Europa, ogni 
biografia d' individuo è meschina: fiaccola 
accesa di fronte al sole che sorge. 

Andrò bensì frammezzando agli Scritti al- 
cuni ricordi di cose ch'io \ndì e d'uomini 



\ 
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Il 

eli' io conobbi giovevoli a far meglio iiitcn- 
dere il moto Europeo dcir ultimo terzo di 
eccolo, ed anche qualche reminiscenza mia 
personale ove accenni al pcrcliò degli Scritti 
c s'immedesimi collo svolgimento dei fatti 
che assicurano in oggi il trionfo dei due 
principali elementi dell' era nuova: Popolo 
e Nazionalità. La mia voce fu spesso voce 
di molti: eco di pensiero collettivo dei no- 
Btri giovani che inisdftTa&o l'avvenne. S'essa 
ha valore, è quello di documento storico; e 
ogni cosa die riesca a crescergli evidenza 
0 mostrarne l'intima connessione colle vere 
tendenze Italiane, può tornar utile quando 
che sia. Forse, interrogando le sorgenti del 
moto, i miei fratelli di Patria intenderanno 
più agevolmente e men tardi quali sieno 
gli errori e i traviamenti dell* oggi. 



Giuseppe ìIaxwsu 



Una Domenica dell'Aprile 1821, io paase^- 
^ava, i^ovanetto, con mia madre e un vecchio 
amico della famiglia^ Andrea Gambini, in Genova, 
nella l^rada Knwa. L'iaaiimnimo Ptenumtese 
era in quei giorni stata soffocata dal tradimento, 
dalla fiacchezza dei CSapi e dall'Austria. Gli in- 
sorti s'affollavano, cercando salute al mare, in 
Genova, poveri di mezzi, erranti in corca d'ajuto 
per recarsi ndla Spagna dove la SiToltudone era 
tattavia trionfinto. I più erano confinati in San* 
pierdarona aspettandovi la possibilità dell'imbarco; 
ma molti s'erano introdotti ad uno ad uno nella 
città, ed io li spiava fra i nostri, indovinandoli 
tà lineamenti, aUe foggio degli abiti, al piglio 



U I A. 1821) 

gucrrcBCO o più al dolore muto, cupo, clie avevano 
sul volto. La popolazione era BÌngolarmcntc com- 
mossa. Taluni fra i più arditi avevano fatto pro- 
posta ai Capi, credo Santarosa ed Ansaldi, di 
concentrarsi tutti nella città, impossessarsene e 
ordinarvi la resistenza; ma la città, dicevano, era 
militarmente sprovveduta d'ogni difesa, mancavano 
ai Forti le Artiglierie, e i Capi avevano ricusato 
e risposto: serbatevi a migliori dettini. Non rima- 
neva che soccorrere di danaro quei poveri e santi 
precursori dell' avvenire; e i cittadini vi si pre- 
stavano liberalmente. Un uomo di sembianze se- 
vere ed energiche, bruno, barbuto e con un gTiardo 
scintillante che non ho mai dimenticato, s'accostò 
a un tratto fermandoci: aveva tra le mani un faz- 
zoletto bianco spiegato, e proferì solamente lo pa- 
role: pei proscritti d'Italia. Mia madro e l'amico 
versavano nel fazzoletto alcune monete; ed egli 
s' allontanò per ricominciare con altri. Seppi più 
tardi il suo nome. Era un Rini , capitano nella 
Guardia Nazionale che s'era, sul cominciar di quel 
moto , istituita. Partì anch' egli cogli uomini pei 
quali s'era fatto collettore a quel modo; e credo 
morisse combattendo, come tanti altri dei nostri| 
per la libertà della Spagna. 

Quel giorno fu il primo in cui s'affacciasse con- 
fusamente all'anima mia, non dirò un pensiero di 
Patria e di Libertà, ma un pensiero che si poteva 
e quindi si doveva lottare per la libertà della 
l'atria. 

Io era già inconsciamente educato al culto del- 
l'Eguaglianza dalle abitudini democratiche dei duo 
mici parenti c dai modi identici eh' essi usavano 
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col pAttudo 6 col popolano: nell' indiViduo csbì 

non cercavano evidentemente se non l' uomo e 
l'onesto. E lo aspirazioni alla liberti, ingenite nel- 
l'animo mio, s'erano alimentate dei ricordi di un 
periodo recente, quello delle guerre repubblìcuia 
tnatonif ohe snonavano spesso sulle làbbca di mio 
padre e dell'amico nominato pi& sopra; ddle Sto- 
rio di Livio c di Tacito che il mio maestro di 
Latino mi faceva tradurre; e della lettura di al- 
enili Tcechi giornali da me trovati semi-nascosti 
dietro ai libri di mancina patemi, fra i quali ri- 
cordo alcuni fascicoli della (^ronim» àn Mois 
pubblicazione girondina dei primi tempi della lli- 
voluzione di Francia. Ma l' idea che v'era un gua- 
sto nel mio paese contro il quale bisognava lot- 
tare, r idea che in quella lotta io avroi potuto far 
la mia parte, non mi balenò che in quel giorno 
per non lasciarmi più mai. 

L' immagine di quei proscritti, parecchi dei quali 
mi furono pi& tardi amici, mi seguiva ovunque 
nelle mie gionutte, mi s'affitcciava tra i sognL 
Avrei dato non so che per seguirli. Cercai racco- 
glierne nomi e fatti. Studiai, come meglio potei, 
la storia del tentativo generoso e le cagioni della 
dis&tta» Erano stati traditi, abbandonati d» chi 
aveva giurato concentrare i loro sforzi alFintento; 
il nuovo re aveva invocato gli Austriaci: parte 
delle milizie piemontesi li aveva preceduti in No- 
vara; ì capi del moto s'erano lasciati atterrire dal 
primo scontro o non avevano ^aitato resìstere. 
Tutto queste nozioni ch'io andava acquistando 
sommavano a farmi pensare: poievano dunque, se 
ciascuno avesse fatto il debito suo; vincere; perchè 
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non si ritenterebbe? questa idea s' imposscsBava 
più sempre di me , e l' impoesibilità d' intrawe- 
dorc per quali vie si potesse tentare di tradurla 
in fatti m'anneriva 1' anima. Sui banchi dell' Uni- 
versità — v'era allora una Facoltà di Bolle Let- 
tere che precedeva di due anni i corsi legali o 
medici e ammetteva i più giovani — di mezzo 
alla irrequieta tumultuante vita degli studenti, io 
era cupo , assorto , come invef chiato anzi tratto. 
Mi diedi fanciullescamente a vestir sempre di 
nero: mi pareva di portar il lutto della mia pa- 
tria. L'Ortis che mi capitò allora fra le mani mi 
infanatichì: lo imparai a memoria. La cosa andò 
tanto oltre che la mia povera madro temeva di 
un suicidio. 

Più dopo quella prima tempesta si racquotò; o 
diè luogo a men travolti pensieri. L'amicizia ch'io 
strìnsi coi giovani Ruffini — ed era per essi e per 
la santa madre loro un amoro — mi riconciliò 
alla vita e concesse sfogo alle ardenti passioni 
che mi fermentavano dentro. Parlando con essi di 
lettere, di risorgimento intellettuale Italiano , di 
questioni filosofico-religiose, di piccole associazioni 
— ch'erano preludi alla grande — da fondarsi 
per avere di contrabbando libri e giornali vietati, 
r anima si rasserenava: intravvedeva possibile , 
comecché su piccola scala , l' azione. Un piccolo 
nucleo di scelti giovani, d'intelletto indipendente, 
anelante a nuove coso, si raggruppava d'intorno a 
me. Di quel nucleo, la cui memoria dura tuttavia 
nel mio core come ricordo di una promessa in- 
adcrapita nessuno è rimasto a combattere per 
r antico programma, da Federico Campanella in 
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foori, oggi Membro di un Comitato di Provvedi- 
mento per Venezia e Roma in Palermo: morti gli 
uni, disertori gli nitri: taluno fedele tuttavia alle 
idee, ma inattivo. Allora quella pleiade fu salute 
«ll'animA tonnentats. Io non era più solo. 



Ho detto eh' io non intendo scrivere la mia vita, 
e balio aU'anno 1827. 8al finir^ eradi^ ddl'aniH» 
anteriore, io area seritto le mie primo pafpne let> 
teraric, mandandole audacemente slT Antologia di 
Firenze, che, molto a ragione non le inserì e ch'io 
aveva interamente dimenticate, iinchè le vidi molti 
anni dopo inserite, per opera di N. Tommaseo, nel 
Subalpino; versavano su Dante dk'io dal 1821 al 
1827 aveva imparato a v^erarc non solamente 
come poeta, ma come Padre della Nazione, 

Nel 1827 fremevano accanite le liti fra clattù 
eitti e romantici, tra i veedù fiiutori d'un dispo* 
tismo letterario la cui sergente risaliva per essi 
a. duemila e più anni addietro e gli nomini che 
in nomo della propria ispirazione, volevano eman- 
ciparsene. Eravamo, noi giovani , romantici tutti. 
Ila a me pareva che pochissimi, se pur taluno, si 
fossero addentrati a dovere nelle viscere dulia 
questione. I primi , Arcadi di Roma , Accademici 
della Crusca, Professori c pedanti, andavano osti- 
natamente scrivendo imitazioni fredde , stentato , 
sensa intento, sens* anima, senza vita: ì secondi 
non donde baso alla nuova Letteratura fuorcbi la 
fantasia individuale, fli sbizzarrivano in leggende 
dei tempi di mezzo, inni menzogneri alla Vergine, 
Mau. Op. Voi /. S 
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disperazioni metriche non sentite, e in ogni con- 
cetto d'un'ora che B'a&cciasse alla loro mente il^ 
toDeraate d'ogni tìmmide^ ma igmura delUt utatìtà 
della Legge che governa, corno nj^ni altra cosa, 
anche l'Arte. E parte di questa Legge h che l'Arte 
o compendii la vita di un Epoca che sta conchiu- 
dendosi o annunzi la vita di un Epoca che sta per 
sorgore. L'Arte non è il eaprieeio d'uno o d'altro 
indìvidnOf ma una edenne pagina storica o una 
profezia; c se armonizza in sè la doppia missione^ 
tocca, come sempre in Dante e talora in Byron, 
il Bonuno della potenza. Or, tra noi, l'arte non po> 
teva essere se non profetica. Gli Italiani non ave- 
▼ano da tre secoli mta propria, spontanea, ma 
esistenza di schiavi immemori che accattavano 
ogni cosa dallo straniero. L'Arte non poteva dun- 
que rivivere se non ponendo nna lapide di male- 
disione a qnei tre ■eeoli o intonando il cantico 
dell'avvenire. E a riuscirvi bisognava interrogare 
la vita latente, addormentata, inconscia del popolo, 
posar la mano sul core pressoché agghiacciato 
d^ Nanone e spiarne i rari interrotti palpiti e 
desuneme riverenti intento e norme agli ingegni. 
L' ispirazione individuale doveva sorgere con ii^ 
dolo propria dalle aspirazioni della vita collettiva 
italiana, come belli di tinte varie e d' iatiorusuenza 
propria sorgono , da nn svolo comune a tatti , i 
fiori, poeria della terra. Ma la vita collettiva d'I- 
talia era incerta , indefinita , senza centro , senza 
unità d' ideale, senza manifestazione regolare, or- 
dinata. L'arte poteva dunque prorompere a gesti 
isolati, valoaaici; non rivdarsi progressiva, con- 
timia» come la vita vegetale del Nuovo Mondo ^ 
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dove gli alberi intrecciando ramo a ramo formano 
1' unit:\ gigantesca della foresta. Senza Patria e 
Lìbertii noi potevamo avere forse profeti d'Arte, 
non Arte. Muglio era dunque consecraro la vita 
intono al proUema: ttvmno noi Patria f e tentare 
direttamente la questione politica. L'Arte Italiana, 
fiorirebbe» M per noi bì riasciRae, biiIIa nostre 
tombe. 

Questi pensieri — che l' ingegno sommo e l'amor 
del paese devono aTore di eerto suggerito a Msi^ 
aoid e che tralncono diTinamente nei Cori delle 

sue tragedie ed altrove, raumiliati poi dalla so- 
vercliia mitezza dell' indole e dalla fatale rassc- 
gnaziuno insegnatagli dal Cattolicismo — erano 
allora pMsieri éi poehL Predominava a tutto qatì 
snbqglio di letterati non cittadini la falsa dottrina 
francese dell'arte per Varie. Soli, buI campo della 
Critica fecondatrice, ne davano indizio ncW Anto- 
logia Tommaseo e Montani. In me rinfiammavano 
l'idea dell'Aprile 1821 e determinavano la mia 
vocazione di rinunziare alla via delle Lettere per 
tentare l'altra piii diretta dell' aziunc politica. 

£ fu il primo grande mio sagrilicio. S' afTac- 
eendavano in quel tempo nella mia mente visioni 
di Drammi e B<muuai Storid senaa fine, e fanta- 
sie d'Arte che mi scwridevano come immagini di 
fimcillllc carezzevoli a chi vive solo. T^a tendenza 
della mia vita era tutt' altra che non quella alla 
quale mi costrìnsero i tempi e la vergogna della 
nostra abbieaione. 

La via dell' aaione a ogni modo era chiusa; e 
la questione letteraria mi parve Campo ad aprir- 
mela quando che fosse. 



Esciva «non in Genova, edito dal Tipografi» 

Pontlienier, un giornaletto d'annunzi mercantili; 
e doveva, in virtù di non so quale prescrizione 
governativa, limitariii a quella ungubtitisima sfora. 
£m VIndieaior» Genovne. Peniusi il librajo ad 
ttun^ctterc annunzi di libri da vendersi, coli' ag- 
giunta di due o tre linee quasi a definirne il sog- 
getto, e m' assunsi di scriverle. Fu quello il co- 
nunotamento della mìa carriera di Critico. A poco 
« poco gli anrnmii ìmjglogaamaù e diventarono 
articoli. Il Governo, assonnato allora come il pae- 
se, non Bfì n'avvide o non no curò. U Indicatore 
si trasformò in giornale Letterario. Gli articoli 
astratti da quel giornale, ristampati molti anni 
dopo, tra gli SeritU «Tini Iteltono mvent», in Lu- 
gano, e che ricomparinumo in questa edizione, non 
hanno valore intrinseco, ma rivolano l'intento con 
cui da me 0 da pochi altri giovani amici si scriveva 
e a' intendeva la questione del Bomantìcismo. La 
controversia letteràiria si convertiva in politica: 
bastava mutare alcune parole per avvedersene. 
Erano gucrriceiuole, zuffe di bersaf^licri sul limito 
di due campi. Per noi l' indipendenza in &tto 
di Letteratara non era se non il primo passo a 
ben altra in^pendcnza: una chiamata ai giovani 
perchtS ispirassero la loro alla vita segreta che 
fermentava giù giù nello viscere dell' Italia. Sa- 
pevamo che tra quelle due vite essi avrebbero 
ìnoontrato la doppia tirannide straniera e dome- 
stica e si sarebbero ribellati dall'una o dall'altra. 
Il Governo fini per l<';:^i;ero e irritarsi di quella 
tendenza. E quando, sul iìnir del primo anno, noi 
annunziavamo imbaldanziti ai lettori che il Giur- 
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■ualo s'ingrandirebbe, un divieto governativo lo 
sponse. 

Ma quei lavoracci dettati con impeto giovenile, 
•e il fini ardito che trapelava, m'avevano fruttato 
un grado qualunque di fama in Genova, o cono- 
scenze d'uomini altrove che lavorarono poco dopo 
con me sulla vìa {nù dieliiaratameiite enuuuàpo- 
trice. Un mio rimprovero a Carlo Botta, storico 
di tendenze aristocratiche, scnz' ombra d'intelletto 
filosofico, ma il cui stilo foggiato talora a gravità 
taoitìana e lo sdegno alfieriano eoafaro ogm str»* 
niero infiuutieldvuio allora la ^oventi^ mi valse 
contatto cogli uomini , timidi i pift, ma d' animo 
italiano (UH' Antologia di Firenze. E due articoli 
d'un altro studente, Elia Benza di Portomaurizio, 
giovine d'alto loilive e di forte ingegno isterilito 
poi, oon mio dolofe^ ddOa foverehia analisi e dai 
conforti della vita domestica, pel Dramma ì Bian- 
chi e i Neri, ci diedero a corrispondente il Guer- 
razzi. Guerrazzi avea già scritto non solamente 
qnel Dramma, ma la BaUagìia di Bmevenlo; e 
nondimeno, tanta era la separaanone tra provincia 
e provincia d'una stessa terra, il di lui nome era 
ignoto fra noi: il Dramma, capitatoci a caso, ci 
aveva di mezzo a forme bizzarre e a una. poesia 
che rinegava ogni bellesia d'armoma, rivelato un 
ingegno addolorato , potente e (remente di orgo- 
glio Italiano. Io risposi alla di lui lettera, e s'in- 
tavolò fra noi un cartogf;i<> fraterno allora e pieno 
d' entusiasmo per premo vero 1' avvenire. Quando 
il Governo Sardo soppresse V Indicatori Omoveae, 
il vincolo tra noi e i povani livornesi che &e0> 
vano corona a Gkmmsii era fpk stretto di tanto 
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da suggerirci l' idea di continoame la pnbblìca- 
aione sotto il titolo d' Indicatore Livornese in 

ISn la prima lotta cbe imprendevamo coi go- 
vemucci che smembravano la povera Patria, e il 
senso di quella lotta ci crebbe l'ardire. Lo tcndenzo 
politiche ù rÌTelarono in quel secondo Qionxale 
nel «indie icrittori j^à Msidiii «nmmo Oiier- 
razzi, Carlo Biiù ed io, più esplicito e quasi senza 
velo. Parlammo di Foscolo, al quale, tacendo degli 
altri meriti, gì' Italiani devono riverenza etema 
per avere egli primo cogli atti e gli scrìtti rìn- 
figorito ft fini di Patri» il ntiniitevo del Lettento 
— àdl'EsuU, poema di Pietro Giauunie, allon 
proscritto , di fedo incorrotta, eh' io imparai più 
tardi a conoscere ed a stimare — di (iiovauni 
Berdhet deUe eoi poesie, magnificile d*ìi» italianA, 
melt^iieaTeiiio allor» noi •indenti le oopie e olie 
mi toccò dì vedere nel 1848 immiserito tra patrizi 
moderati e corti/2^iani rcgii in Milano. Osammo 
tanto che l'intormentito Governo Toscano, com* 
pito YmaOf e'intiaiò di eeesaie. E ceieammow Ha 
quei due Giornali avevano intanto raggruppato 
un certo numero di giovani potenti d'una vita 
che volta sfogo; avevano toccato efficaccracnto 
nell'anime corde che hu allora giacevano mute; 
avevano — e qneito era il più — provato ai 
Rovani ohe i Govenù erano deliberatamente av- 
versi a ogni progresBO e che libertà d'intelletto 
non era possibile so non cadevano. 

Tra quell' armeggiare letterarìo, io non dimen- 
ticavo lo scopo mio e andava guardandomi attorno 
a vedevo «'io poteMn tcovm moiaini capad d'av- 
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▼entumrsi all'impresa. Serpeggiavano tra noi voci 
Taghc di Carbonerìa rinata^ d' an lavoro segreto 
comune alla Francia, alla Spagna, all' Italia. Cor- 
cai, spiai, interrogai tanto ebe finalmente un Torre, 
amico e stodente di Legge, mi ai rivelò membro 
della Setta 0 come dicevano allora dell' Ordtiw e 
mi propose l'iniziazione. Accettai. 

Io non ammirava gran fatto il simbolismo com- 
pleaso, i misteri genvcbiei e 1» lede — o piutto- 
sto Ia mancani» di fede politica — della Carbo- 
nerìa, come i fatti del 1820 e del 1821, da me 
studiati quanto meglio io poteva in quelli anni, me 
l'additavano. Ma io era allora impotente a tentare 
coaa alean» di mio*, e mi a' a&cciav» una coi»> 
gregft d'uomini i quali, inferiori probabilmente al 
concetto, fMevano ad ogni modo una cosa sola del 
pensiero e dell'azione e sfidando scomuniche e peno 
di morte, persistevano, distrutta una tela, a rifiEimo 
vn' altra. E bastava perdiè io mi sentieri debito 
di dar loro il mìo nome e l'opera mia. Anch'oggi, 
canuto, credo che, dopo la virtù di guidare la piìi 
alta sia quella di saper seguire: seguire, intendo, 
chi guida al bene. I giovani, troppo numerosi in 
Italia e akrove, che si tengono, por rispetto all'in- 
dipendenza dell' tWmc^tto, segregati da ogni moto 
collettivo d'associazione o di Partito ordinato, sono 
generalmente quelli che più rapidamente e servil- 
mente soggiacciono a ogni forza ordinata gover- 
nativa. La riverenaa all'Autorità yera e buona, 
purché liberamente accettata, è l'aime migliore 
contro la falsa e usurpata. 

Accettai dunque. Fui condotto una sera in una 
casa presso Sun Giorgio, dove, salendo all'ultimo 
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piano, trovai chi doveva iniziarmi. Era, come soppi 
più tardi, un Iiaimondo Doria, semi-corso, semi- 
fipaguuuio, d' età già ianultruta, di iìsonomia non 
piacente. 10 disse con piglio solenne come la per» 
«ecniione governativa e la prudenza necessaria a 
rap;f:;iiina;pr l' intento vietavano lo riunioni c comò 
quindi mi si risparmiassero prove , ccrimonio o 
riti simbolici. M' interrogò sullo mie disposizioni 
«d agire, a eseguire le tstmzioiii che mi Terreb- 
bero via via trasmosse, a sa^rifìcaiiniy oooorrcndo^ 
per r Ordine. Poi mi disse di piegare un ginoc- 
chio c snudato un pugnale, mi recitò o mi foco 
ripetere la formola di giuramento del j^rimo grado, 
eomunicandomi uno o dae segni di riconoseimento 
fraterno, e m'accomiatò. Io era Carbonaro. 

Uscendo, tormentai di domande i' amico cho 
m' aspettava, suU' intento, sugli uomini, sul da 
fiursi, ma inutilmente: bisognava ubbidire, tacerò 
• conquistarsi lentamente fiducia. IQ felicitò del- 
l'avermi lo circostanze sottratto a prove tremendo 
e, vedendomi sorridere, mi chioso con piglio severo 
cho cosa avrei fatto so m'avessero, come ad altri, 
intimato di scaricarmi nell'orecchio una pistola 
caricata davanti a me. K^posi die avrei ricnsatOy 
didiittMUiido agli iniziatori che o la carica cadeva, 
per mezzo d'una valvola intema, nel calcio della 
pistola ed era farsa indegna d'essi o di me, o ri- 
maneva veramente nella canna ed era assurdo che 
un uomo chiamato a eomhattore pel paese comin- 
ciasse dallo sparpagliarsi quel po' di cervella cho 
Dio gli aveva dato. Fra me stosso io pensava con 
sorpresa e sospetto che il giuramento non conte- 
neva se non una Annoia di obbedieiaa e non una 
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parola sul jCm. L' inisiatoro non aveva proferito 

sillaba che accennasse a fcjcìeraliemo o unità, a 
repubblica o monarchia. Kra guerra al Governo, 
non altro. 

La oontrìbnaions colla quale ogià aflBgUato do- 
veva alimentare la Cassa dell' Ordttu couBÌsteva 
di 2.") fnun hi air atto di-lla iniziaziono o di 5 
franchi iiicivsili: contribuzione gravo e a me, stu- 
dente, più che ad ogni altro. Pure mi parca baona 
cosa. Oravo colpa è raccogliere danaro altrui e 
usams male; più grave 1' esitare davanti a un sa- 
grifìcio pecnntario quando lo probabilità stanno 
perchè giovi a una buona causa. Oggi gli uomini 
— ed è uno dei pi& tristi sintomi di' io mi sap- 
pia dell'egoismo abbarbicatosi all'anime — argo- 
mentano per un franco. E mentre si gettano ogni 
di somme in;:^cnti a procacciare a sò stessi con- 
forti non reali, ma artiiiciali i più, gli uomini 
che per una impresa come quella di fondar la 
Patria o di crear libertà dovrebbero fi» moneta 
del sangue, lamentano l' impossibilità di sacrifici 
lirequcnti, e ponjjono, anziché schiuder la borsa, 
la vita, r onore, la dignità dell' anima loro o di 
quella de' loro firatelli a pericolo. I cristiani dei 
prind secoli versavano sovente a' piedi del Sacer- 
dotCy a prò dei loro fratelli poveri, tutta quanta 
la loro ricchezza, non serbandosi che il puro ne- 
cessario alla vita. Tra noi, ò improsa utopistica, 
gigantesca, quella di trovare tra ventidue milioni 
d' nomini, che cicalano di libertà, un milione che 
dia un franco per 1' emancipazione del Veneto. I 
primi avevano fadti noi non abbiamo so non 
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Ebbi, non molto dopo, T iniziaziono al iecondo 
grado c facoltà d' affigìiart). Conobbi due o tro 
Carbonari, fra gli altri un Passano, antico Con- 
solo di Francia in Ancona, cho dicevano alto di- 
gnitario àcW Ordine ; vecchio, pieno di vita ma 
cho 8Ì pasceva più di pìccolo raggiro o d'astuzio 
che non d'opero tendenti virilmcnto e logicamente 
allo scopo. Rimasi nondimeno sempre in una as- 
soluta ignoranza del loro programma o del che 
facessero; e cominciai a sospettare che nulla fa- 
cessero. L' Italia non appariva nei loro discorsi 
che come terra diseredata d' ogni potenza per 
ÙLre: appendice più che secondaria d' altrui. Si 
professavano cosmopoliti: bel nome se vale li- 
bertà per tutti; nondimeno, a ogni leva è ne- 
cessario, per agire, un punto d' appoggio, e quel 
punto d' appoggio eh' io intravvedcva iìn d'allora 
in Italia, era per essi, visibilmente in Parigi. Fer. 
vevano allora in Francia le liti d' opposizione, 
nella Camera e fuori, alla Monarchia di Carlo X, 
ed essi non sognavano e non parlavano che di 
Ouizot, di Barthe, di Lafayette e dell' Alta Ven- 
dita Parigina. Io pensava che avevamo dato noi 
Italiani l' Istituzione dei Carbonari alla Francia. 

Fui richiesto di stendere in Francese una spe- 
cie di memorandum, indirizzato a non so chi, in 
favore della libertà della Spagna e a provaro 
l'illegalità e le tristi conseguenze dell'intervento 
Borbonico del 1823. Mi strinsi nelle spalle e lo 
stesi. Poi, giovandomi delle facoltà che m' erano 
date, mi diedi ad affigliare tra gli studenti. Pre- 
sentiva il momento in cui, crescendo di numero 
o foimando tra noi un nucleo compatto, avremmo 
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potuto infondere un po' di gioriiis YÌte in qnel 
corpo inTooeliiftto. Gontìniiavamo intanto, Mpet> 

tondo che si potesse fiur meglio, la zuffa contro 
quei che chiamavamo i Monarchici delle Lettere. 
£ scrissi il lungo articolo d'una Letteratura Euro- 
jMo, che dopo lunghe conteat«non^ noto e corri- 
apondeme fe ammeBao neSi* AiUohgia di Firenae 
e troverà luogo in questa edizione. Finalmente, 
all'appressarsi visibile della tempesta in Francia, 
i nostri Capi parvero ridestarsi a un'ombra d'at- 
tirità. E mi fb eonuneaao di partire per 1» To* 
aeana a impiantarvi la Oarboneria. La missione 
ora più grave eh' essi non pensavano. Le abitu- 
dini della famiglia dalle qtiali io non avea mai 
desiderato d' emanciparmi, s' opponevano inappel- 
laibilmento aUa gita, quindi alla poMiHlità d'svere 
i mezzi che erano neceaiari. Dopo lunghe esi- 
iasioni, risolsi compire a ogni modo l'incarico. 
Dissi ch'io mi recava per due giorni in Arcnzano 
presso uno Studente amico di cai>a, raggranellai 

■otto diTeni preteati nn pò di danaro ddk Intona 

mia madre, e mi preparai a partire. 

Il di prima della partenza — e cito questo 
fiatto perchè mostra per quali vie si trascinasse 
allora la Carbonerìa — mi fu intimato di trovarmi 
• mena notte ani Ponte della Ifercansia. Vi tro> 
▼ai pareeehi de' miei giovani affigliati convocati 
essi puro senza sapere il perchè. Dopo lungo 
aspettare, comparve il Duria; e lo seguivano duo 
ignoti, ammantellati sino agli occhi e muti come 
dna apetlri. H core ci babara dentro per deaide- 
rio e speranza d'azione. Fatto cardiio, il Dona 
dopo un breve dÌBOorao rivolto a me ani biaBÌmi 
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colpevoli 0 sullo intemperanze dei giovani inesperti 
o imprudenti, accenni) ai duo ammantellati o di- 
cliiarò eh' essi partivan ) il di dopo por BarcoU 
L>na ondo trafii^'^ervi un Carbonaro reo d' avere 
oaato sparlare dei Capi, però che l'Ordine, quando 
trovivi ribelli, achiacciava. Era una risposta a' 
miei lagni rivelati da qualche affigliato zelante 
Io ricordo ancora il fremito d' ira che mi sorse 
dentro alla stolta minaccia. Mandai, su quei primi 
moti dcU'anìmo, a dire ch'io non partiva piì» per 
Toscana e V Ordine schiacciasse pure. Poi rac- 
quetato e ammonito dagli amici ch'io sacrificava 
senza avvedermene la causa del paese all' oiTcso 
individuo, mutai consiglio o partii, lasciando let' 
tcra a rassicurare la mia famiglia. 

In Livorno, fundai una Vendita: affigliai parec- 
chi Toscani od altri d'altre provincie, tra i quali 
ricordo un Camillo d' Adda, lombardo, allievo di 
Komagnosi e eh' esciva allora, credo, dallo pri- 
gioni dell' Austria, o Marliani, che moriva anni 
dopo difendendo Bologna contro gli Austriaci. 
Commisi il resto a Carlo Bini, anima buona o 
candida, serbatasi incontaminata attraverso una 
gioventù passata fra i rozzi o rissosi popolani 
della Venezia (1), ingegno potente ma che impri- 
gionato fra le cure mercantili e fatto indolento 
da un profondo scctticiamo non di principii, ma 
degli uomini e dello coso d'allora, non potè rive- 
larsi che a lampi. Una immensa rettitudine d' a- 
nimo e un'immensa capacità di sagrificio por cih 
eh' ci credeva bene, sagrificio tanto più morite- 
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▼ole quanto meno ei creden nel nteeesso, erano 

doti immedesimate con luL £i rideva con me dello 
formalità e del sirabolismo dei Carbonari , ma 
credeva, com' io credevoi uell' importanza d' ordi- 
narci, eotto quahmqtte fórma ei foiee, att'aaieiw. 

Viaggiammo inneme a Montepulciano dov* era 
allora relegato Guerrazzi, colpevole d' aver reci- 
tato akuno solenni pa^inj in lodo d' un prodo 
soldato Italiano, Cosimo Dulfanto, tanto quei mi- 
seri QoTemi d' allora a' adombravano d' ogni ri- 
cordo che potesse guidarci a sentire mcn bassa- 
mente di noi. Avrebbero, se fosSO Stato in loro 
potere, abolito la Storia. 

Vidi Guerrazzi. Ei scriveva l' Assedio di Fi- 
reiUM e ci lesse il capitolo d'introdosione. U san* 
guo gli saliva alla testa mentr' ei leggeva ed ti 
b.ic:;n.iva la fronte per ridursi in cahiia. Sentiva 
altainento di sè, e quella persecuzionccUa che 
avrebbe dovuto farlo sorriderò gli rigonfiava l'ani- 
ma d'ira. Ma ei s<mtiva pure altamente della sva 
Patria nei ricordi della passata grandena e nei 
presentimenti de'suoi fati futuri; e niì pareva elio 
r orgoglio Italiano, e 1' orgoglio dell' io non gli 
avrebbero forse impedito di sviarsi qiumdo che 
fosse, ma gli avrebbero resa impossibile ogni bas> 
sozza e ogni transazione con chi egli avrebbe s -n- 
tito da meno di quel eh' egli ora. Non aveva i -de. 
La fantasia potente oltremodo lo spronava a grandi 
cose: la mente incerta, pasciuta di Macdiiavetti 
e di stadi snll'nomo del passato piik che d'intuì- 
zioui sull'uomo avvenire, lo ricacciava nelle ana- 
tomie dell* analisi, buono a dichiarare la morte o 
le suo cagioni, impotente a creare e ordinare la 
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vita. Erano in lai due esBeri cambattcnti, vincenti 
e soggiacenti alternativamente: mancava il nesso 
comune, mancava quell'armonia che non discende 
se non da unA forte credenza religiosa o dagli 
impulsi prepotenti del core. Stimava poco: amava 
poco. Io cercava in lui una scintilla di quell' im 
menso affetto che si versava dagli occhi di Carlo 
Bini, mentr'egli commosso dalla lettura delle ma- 
gnifiche pagine che i giovani d'Italia sanno a me- 
moria, lo guardava d'un guardo di madre pensoso 
unicamente del suo soffrire. Erano i tempi (1829), 
nei quali ci venivano, aspettate con ansia, di Fran- 
cia, le lezioni storiche di Guizot e le filosofiche di 
Cousini fondate su quella dottrina del Progresso 
che contiene in sé la religione dell'avvenire, che 
splendeva, rinata da poco, nei discorsi eloquenti di 
quei due e che non prevedevamo dovesse misera- 
mente arrestarsi un anno dopo all'ordinamento della 
borghesia e alla Carta di Luigi Filippo. Io l'aveva 
attinta dal Dante nel Trattato della Monarchia, po- 
chissimo letto e sempre frainteso. Ed io parlava 
con calore dei due Corsi, della Legge, del futuro 
che doveva presto o tardi irrevocabilmente escime. 
Guerrazzi sorrideva tra il mesto e l'epigramma- 
tico. E quel sorriso m'impauriva come s'io avessi 
intravveduto tutti i pericoli di quell' anima privi- 
legiata: m'impauriva di tanto eh' io partii senza 
parlargli a viso aperto del motivo principale dulia 
mia gita e commettendo a Bini di farlo. £ nondi- 
meno io l'ammirava potente e benedetto d'un no- 
bile orgoglio, che, come dissi, m'era mallevadore 
dell'avvenire. Stringemmo allora una fratellanza 
che più tardi si ruppe, non por mia colpa. 
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fonuto in Oenora, trovai mali «mori tra g^i 
alti dignitari àelY Ordine, A me Ai dotto di non 
dare conto del mio lavoro al Doria; poco dopo , 
redarguito di non so che, egli ebbe intimazione 
da chi stava più in alto di lui d'allontanarsi per 
un certo tempo dalla città e promise fiurlo* Ib tm 
giomo ch'io esciva di casa sull'alba per recarmi 
a una campagna (Bavari) dove stava allora mia 
madre, lo incontrai sulla via, e ne feci riferta. Non 
so di dove egli escisse a quell'ora^ ma tramava, 
irritato, yendetta contro Y Ordini, i aooi layori o 
i nnori affigliati 

Scoppiava r insurrezione Francese del Luglio 
1830. I capi s' agitavano senza intento determi- 
nato, aspettando libertà da Luigi Filippo. Noi gio- 
taai ci diemmo a fondere palle e a prepararci 
per nn conflitto die aalntaTamo ineritabile e de- 
cisivo. 

Non ricordo le date; ma poco dopo le tre Gior- 
nate di Francia, mi venne ingiunto di recarmi ad 
ora determinata al LSm Bmg», Albergo esbtente 
allora nella salita San Siro, dove avrei trovato nn 
Maggiore Cottin di Nizza o Savoja, il quale avea 
ricevuto, dicevano, il primo grado di Carboneria 
da Santa Rosa e invocava il aecondo eh' io dovea 
conIbrirglL EraTamo noi giovani maneggiati did 
Capi a guisa di macchine e sarebbe tornato inu- 
tile chiedere perche scegliessero me a qucU'ufììcio 
invece d' altri a cui fosse già noto il Maggiore. 
Accettai 4|uindi l'incarico. Soltanto, edito da non 
so quale presentimento, m' interi, prima di com- 
pierlo, coi giovani Raffini intimi di mia madre 
intorno a vn modo di coirispondenmi segreta dn 
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praticarsi per mezzo dello lettere della famiglia nel 
caso possibile d' imprigionamento a cui soggiacessi. 
E l'antiveggenza giovò. 

J^Ii recai, nel giorno assegnato all'Albergo, nelle 
cui stanze intravidi il Passano, che fi^co sombianzp 
di non conoscermi. Chiesi del Cottin o lo vidi. Era 
uomo piccolo di statura con un guardo crranto cho 
non mi piacque: vestiva abito non militare: parlava 
francese. Gli dissi, dopo d'essermi fatto riconoscerò 
fratello, o come allora dicevano cugino, ch'ei do- 
veva sapere perch'io venissi. Introdotto nella sua 
Etanza da letto, chiuso l'uscio, ei piegò un ginoc- 
chio ed io, cavata, come era d'uso, una spada dal 
Lastonc, cominciava a fargli prestaro il giuramento, 
quando si schiuse subitamente un piccolo uscio 
praticato, accanto al btto, nel muro, e s'aftacciò da 
quello un ignoto. Mi guardò e richiuse. Il Cottin 
mi pregò d'acquetarmi, dichiarò ch'era quegli un 
domestico suo iìdatissimo o si scusò dell'avere di- 
menticato di chiudere 1' usciuolo a chiave. Com- 
pita r iniziazione il Maggiore mi disse ch'ei si re- 
cava tra giorni a ^izza dove avrebbe lavorato 
utilmente fra la milizia, ma che la memoria lo 
tradiva o eh' io avrei fatto bene a dargli la for- 
inola del giuramento in iscritto. Ricusai, dicendo- 
gli che non era abitudine mia scrivere cose sif- 
fatte: scrivesse egli sotto mia dettatura. Sericeo, 
0 m'accomiatai, scontento di quella scena. 

L' ignoto, come seppi più dopo, ora un Carabi- 
niere Regio travestito. 

Trascorsi pochi giorni io era nello mani della 
polizia. 

Io aveva sulla persona al momento in cui la sbir- 
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ngUa impMsasBÒ 9i me, materiale per tre oon- 
daime: palle da fucile, una lettera in elfi» del 
Koiy vai ragguaglio delle tre giornate di Francia 
stampato su carta tricolorata, la formola di giu- 
ramento del secondo grado o inoltre, dacché fui 
prete sqU' uscio di casa mia, un bastone con on^ 
tre Io stocco fra le maaL Biuseii a liberanni di 
ogni cosa: quella gente aveva le tendenze, non 
r ingegno della tirannide. La lunga perquisizione 
iatta in casa c fra le mie carte mm fruttò scoperto 
perieolose. Fm nondimeno, e quantunque il Com- 
missario (Pratolongo) sostasse e mandasse per or- 
dini, tratto alla Caserma dei Carabinieri in Piassa 

tJar/.an». 

Là fui interrogato da un vecchio Comuiissario 
per nome Bollo, il quale dopo arermi tentato in 
ogni modo possibile , nojato della mia froddczzaf 

pensò atterrirmi provandomi eh' io era tradito , e 
uii disse a un tratto ch'io, il tal giorno, la (al 
ora, nel tal luoijo, aveva iniziato al secondo grado 
di OctThoiuria U Maggiore Cottin. Un lieve bri- 
vido mi corse TosBà; mi contenni mondimoiOy e ri- 
sposi eh' io mal poteva confutare un romati/o, ma 
sperava che il Alagjjioro sarebbe venuto a confronto 
con me. 

Non Tenne. aTeva, accettando la parte di 

agente provocatore, stipnlato che non se ne sa- 
rebbe fatto motto nel processo. Tvimasi parecchi 
giorni nella Catscrma , esposto al sogghigno e ai 
motteggi dei Carabinieri, il più letterato fra i quali 
m'additava ai compagni come una nuova edisione 
d' Jacopo Orti», corrispondendo, mercè un pezzetto 
di matita eh' io m'era trovato mangiando, fra denti 
Umi. Op. YoL I. Z 
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— il pranio ni'et» mandalo da oaia — e col quale 
io feri ve va nella bUmcheria, rimandandola. Diedi 

in quel iixxlo avviso a;:^li aiiiici perchè distrug- 
gessero alcune carte pericolose agli aiBgliati to- 
scanL Seppi eh' erano stati imprigionati altri con 
mB, Passane TorrOf un Uorelli avrocato^ nn Doria 
librajo, ed uno 0 duo ignoti; neuimo dei gioTani 
afTi^'liati da me. 

Governava allora in Genova un Vcnanson , lo 
atesBO che, richiesto da mio padre delle mìe colpe, 
ràpondeva non esser tempo di dirle; ma eh' io 
era a ogni modo dotato dii certo ingegno e tenero 
di passcfTf^iate, gulitaric, notturne e muto general- 
mente su' mici pensieri; e al Governo non anda- 
vano a sangue i giovani d' ingegno dei juaZt non 
91 Mfwea eh» eo$a jpenMMero. 

TJiui notte, destato subitamente^ mi vidi innanzi 
(]u<! ( 'ar.ibiniori, i quali m'ingiunsero d'alzarmi e 
seguirli. Pensai si trattasse d' un interrogatorio; 
ma l'avvertirmi d'un d'essi ch'io non lasciassi il 
mantello, mi fece accorto die si doveva eecire 
dalla Caserma. Chiesi dove s'andasse: risposero 
non poterlo dire. Pensai a mia madre elio, udt^n- 
domi il di dopo sparito, avrebbe ideato il pt-ggio, 
e dichiarai risolutameuto eh' io non sarei partito 
■e non trasdnato, qiundo non mi venisse eoncesso 
di scrìvere nn biglietto alla famiglia. Dopo lunghi 
duhbii e consigli col loro ufficiale, concossero. 
fc>crisBÌ poche lince a mia madre dicendole eh' io 
partiva, ma cbo non temesse di male alctmo, e 
■egoii i miei nuovi padroni Trovai all'uscio una 
portantina, nella quale nù chiusero. Quando si 
fermòy adii a un tempo uno scalpito di cavalli in- 
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disio di paitenia per luogo lontano e U ▼oeo imu 
iqpottato di mio padre ehe mi coofortaTs ad avere 
eoraggio. 

Non so come c^W fosse stato informato della 
partenza, dell'ora e del luogo. Ma ricordo ancora 
eoa fremito i modi bmtali dei C^uabinieTi ehe yo- 
levano alloiitaiiarlo, il loro «oapiiigermi daUa por- 
tantina nella Tettata, si eh' io potei appena strìn- 
gergli la mano, o il loro avventarsi furente , per 
riconoBcero un giovane che stava fumando a poca 
diitanaa e m'avea salntato del capo. Era Agostino 
Raffini, uno dei tre che vbSì furono più ohe amiei, 
fratelli^ morto anni sono, lasciando perenne ricordo 
di sè, non solamente fra gli Italiani, ma tra gli 
Scozzesi che Io conobbero esule e ne ammirarono 
il core, r ingegno eerero 9 la para ooecieDsa. 

Eravamo davanti alle [earceri di Sani* Andrea. 
Scese da quelle un imbaccucato che fecero salire 
nella vettura ov' io era e vi salirono puro due 
Carabinieri armati di fucile; e partimmo. Hqì pri- 
gioniero rie<niobbÌ poeo dc^o PasBanow Uno dei 
due Carabinieri era V ignoto del Lione Ro$$o, 

Fummo oondotti a Savona (Riviera Ocoidentale) 
in Fortezza, e tosto disgiunti. Giungevamo ina- 
spettati, e la mia colletta non era pronta. In un 
andito eemibnlo dove mi posero , ebbi la vìsita 
del OoTematorOy nn De ICari, aettaagenorio , il 
qtmie, motteggiandomi stolidamente sulle notti per* 
dute in convogni colpevoli o sulla tranquillit;i sa- 
lutare eh' io troverei in Fortezza — poi rispon- 
dendomi f sul mio chiedere un sigaro , eh' egli 
awtbò» tcriito a & E, il Governatore di Oenova 
per veder» «e poteva eonceders » mi &ee pian^ 
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gore, quand'ei fu partito, le prime lagrime dall' im- 
prigionamento in poi. 

Erano lagrime d' ira nel sentirmi così compia* 
tamente eotto il domìnio d' nomiid eh' io tprei* 
wrtu 

Fai dopo an' ora debitamente confinato nella mia 
celletta. Era suU' alto della Fortezza: rivolta al 
mare, e mi fu conforto. Ciclo e J^Iare — due sim- 
boli ddl' infinito e, eoli' Alpi, le pià raiblimi coso 
che la natura ci mostri ~ mi etayono ìnnaan 
quand' io cacciava il guardo attraverso l' inferriate 
del finestrino. La torra sottoposta m'era invÌ3Ìl)ilc. 
Le voci dei pescatori mi giungevano talora al- 
rorecdiio a secoodA del Tento. H primo mese non 
ebbi libri: poi, la cortesift del nnovo OoTenaatore, 
Ckv. Fontana, aottentrato per ventura all' antico, 
fe' sì eh' io ottenessi una lìibbia , un Tacito , un 
Byron. Ebbi pure compagno di prigionia un lu- 
cherino, ttccdletto pieno di tossì e capace d'af- 
fetto, ch'io prediligeya oltremodo. D'uomini io 
non vedeva se non un vecchio sergente Antonietti 
che m'era custode benevolo, l'ufiÌLialc al quale si 
affidava ogni giorno la guardia e che compariva 
im istante aoll'uicio ad affisare il ano prigioniero, 
la donna piemontese, Caterina, che reeaT» il 
pranzo, e il Comandante Fontana. L'Àntonietti mi 
chiedeva imperturbabilmente o^rni s^.-a s'io avessi 
comandi, al che io rispondeva invariubihnento: un 
legno per Qmovo. H Fontana, anUeo militare, ca* 
pace d'orgoglio italiano, ma profondamento con- 
vinto che i Carbonari volevano saccheggio, abo- 
lizione di qualunque fedo, ghii^liottina sulle \)\:\/.aq 
e coso siffatte, compiangeva in me i truYiuuicali 
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del f^oTÙM 6 tMil&, nmettermi buUa buon» via, 
ogni arte di dolcezza, fino a tradire le sue istru- 
zioni conducendomi la notte a bere il caff?; colla 
di lai moglie, piccola e gentile donna imparentata, 
Bom lieordD in fiMl grado, con Akmndfo Man* 

Intanto , io andava esaurendo gli ultimi tenta- 
tivi per cavare? una scintilla di vita dalla Carbo- 
neria coi giovani amici lasciati in Genova. Ogni 
jUeci giorni io riceveva, aperto •'intende e letto 
• senitato dal Goveniatore di Genova e da quello 
della Fortezza una lettera di mia madre e m'era 
concesso risponderle, purch'io scrivessi in presenza 
dell'Àntonietti e gli consegnassi aperta la lettera. 
Ma tatto queste precanaoni non nnoceyano al con- 
certo prestoliilito £ra gli amid e me, ed era, che 
dovessimo formar parole, per sovrappiù di cautela, 
latine , colla prima lettera d' o^i alterna parola. 
Gli amici dettavano a mia madre le primo otto o 
nove linee deDa sua lettera; e quanto a me, H 
tempo per architettare e aerbare a memoria le finMi 
eh' io dovrei scrivere, non mi mancava. Cosi man- 
dai agli amici di cercare abboccamento con pa- 
recchi ira i Carbonari a me noti, i quali tutti, 
oMti da tenroiro, fespnuero proposto ed nomini; 
e coli seppi r insnrresione Polacca, eh' io per va- 
gfaessa d' imprudenza giovanile annunziai al Fon- 
tana, il quale m'aveva accertato poche ore prima 
tutto essere tranquillo in Europa. Di certo, ei dovè 
raSermarsi sempre noli' idea che noi «▼eremo 
contatto col diavolo. 

Bensì, e il terrore fanciullesco dei Carbonari in 
quel solenne momento, e le lunghe riHessioni mie 
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•alle conseguenze logiche dell'assenza d'ogni fede 
potttìTa nett'Asaocianoney e una scena ridicola ch'io 
m'ebbi col Panano, (Jì qnale incontrato da me per 

caso nel corritojo mentre si ripulivano le nostro 
cellO| al mio susuiTargU affrettato: ho modo cerio 
di eorriapoudenza ; datemi nomi , risposo col ri- 
▼ostiimi di fttffi « polari e battermi saUa tosta 
per conferirmi non so qual grado indispensahtle 
di Massoneria) raffermavano mo n.! concetto for- 
mato già da più mesi: che la Caibuncria era &tta 
cadavore o che inToee di spendere tempo e &tica 
a galTBniaiaria, era meglio oe^car la vita dvv'em, 
0 fondare un cdifizio nttOTO di pianta. 

Ideai dunque , in quei mesi fV impri .,'ionamcnto 
in Savona, il disegno della Giovine Italia; me- 
ditai i principii sui qnafi doTeya fondarsi l'ordi- 
namento del partito e l' intento che dovevamo di- 
chiaratamente prefìggerci: pensai al modo d'im- 
pianto , ai primi eli' io avrei chiamato a iniziarlo 
con me, all' inannclkuicnto possihilo del lavoro 
cogli elementi rivolnvonari EnropeL Eravamo po- 
ehif ^xmaàf senza messi e d'inflnenza più che ri- 
stretta; ma il problema stava per me nell'afTerrarc 
il vero dogli istinti e dello tendenze, allora mute, 
ma additate dalla [storia e dai presentimenti del 
core d' Italia. La nostra fona dovea scendere da 
quel Vero. Tutte lo grandi impreso NasionaU si 
iniziano da uomini ignoti e di popolo, senza po- 
tenza fuorchò di fedo o di volontà che non guarda 
a tempo nò ad ostacoli: gì intiuonti, i potenti per 
Urano e messi, vengono poi « invigorire il moto 
creato da qom primi e spesso por tro^ a sviario 
dal segno. 
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• Non dir& qui come gli iatinti e le tendenze d'I- 
talia, quali m' apparivano attraverso la Storia o 
nell'intima costituzione sociale del paese, mi con- 
duoesaero a prefiggere intento all' Àssociasione 
ideata l'Unità e la Bepnbblica: parecchi degli 
scrìtti che spettano a quest'Edizione Torsano ap- 
punto su questo. Accennerò soltanto come fin d'al- 
lora il pensiero generatore d' ogni disegno fosse 
per me non un semplice pensiero politico, non 
Fide» del miglioremento delle sorti d'tm popdo 
ch'io vedeva smembrato, oppresso, avvilito: ma 
un presentimento che l'Italia sarebbe, sorgendo, 
iniziatrice d'una nuova vita, d'una nuova potente 
Unità alle narioni d' Europa. Mi s' agitava nella 
mentei, comunque oonfosamente e malgrado il ik- 
smno ch'esercitavano su me in mezzo al silenzio co* 
mune le voci fervide di coscienza direttrice uscenti 
allora di Francia, un concetto ch'io espressi sei 
anni dopo; ed era die un vuoto esisteva in Eu- 
ropa, che l'Autorità, la vera, la bnona, la Santa 
Autorità nella cui ricerca sta pur sempre, confes- 
sato a noi stessi o no, il segreto della vita di 
tutti noi, negata irrozionalmeute da tonti i quali 
confondono con essa un &ntasnia, una menzogna 
d'Autorità e credono negar IMo quando non ne- 
gano che gli idoli, era svanita, spenta in Europa; 
che quindi non viveva in alcun popolo potenza 
d'tnmattvo. E concetto che gli anni, gli studii 
e i dolori hanno confermato irreyoeabilmente nel- 
l'aumo mio e mutato in fede. £ se mai', ciò eh' io 
non credo, mi fosse dato, fondata una volta 1' U- 
iiità Italiana, di vivere un solo anno di solitudine 
in un angolo della mia terra o in questa ov' io 
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scrivo c che gli affetti tu' hanno fatta seconda pa- 
trio, io tenterò di evolgerlo e desumerne le con- 
seguenze più importanti ch'altri non pensa. Allora, 
da quel concotto non maturato abbastanza bale- 
nava, corno una stella duU'anima, un' immensa spe- 
ranza: r Italia rinata ò d'un balzo missionaria di 
una Fedo di Progresso e di Fratellanza, più va- 
sta assai dell'antica, all'umanità. Io aveva in mo 
il culto di Roma. Fra Io sue mura s'era due volte 
elaborata la vita Una dol mondo. La, mentre al- 
tri popoli, compita una breve missione, erano spa- 
riti por sempro e nessuno aveva guidato due volte, 
la vita era etema, la morte ignota. Ai vestigi po- 
tenti d'un' Epoca di Civiltà che aveva avuto, ante- 
riormente alla Greca, sede in Italia, c dulia qualo 
la scienza storica dell' avvenire segnerà 1' azione 
esterna più ampia che gli eruditi d' oggi non so- 
spettano, s'era sovrat)po8ta, cancellandula nell'ob- 
blio, la Roma della Repubblica conchiusa dai Ce- 
sari, c avea solcato, dietro al volo dell' aquile, il 
mondo noto coli' idea del Diritto , sorgente della 
Libertà. Poi, quando gli uomini la piangevano se- 
polcro dì vivi, era risorta più grande di prima e, 
risorta appena, s'era costituita, coi Papi, santi un 
tempo quanto oggi abbietti. Contro accettato d'una 
nuova Unità cho levando la legge dalla terra al 
ciclo, sovrapponeva all' idea del Diritto l' idea del 
Dovere comune a tutti e sorgente quindi dell'E- 
guaglianza. Perchè non sorgerebbe, da una terza 
Roma, la Roma del Popolo Italico, della quale mi 
pareva intra vvedero gl' indizii , una terza e più 
vasta Unità che armonizzando terra e cielo , Di- 
ritto u Dovere, parlerebbe non agli individui, ma 
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ai popoli, una parola d' As?oc!aziono insc;^natrice 
ai liberi ed eguali della loro inissionii quaggiù? 

Queste cose io pensava , tra l' inchiesta serale 
dell' AntcnÙQtti .e i tentatìTi per oonvertiniii del 
Ooyematore Fontu», nella mia cellctta in Savona; 
questo io penso oggi , con più logico e fondato 
sviluppo, nella stanzuccia, non più vasta della mia 
prigione^ ov' io scrivo. E mi valsero nella vita ac- 
ense d'utopùte e di pano e oltra^ e delnsiont 
che mi fecero aOTeate, quando fremeva tuttavia 
dentro me una speranza di vita dell' individuo , 
guardare addietro con desiderio e rammarico alla 
mia celletta in Savona, tra il mare e il cielo, 
langi dal contatto degli vomliù. L'avrenire dirà 
B* io antivedeva o sognava. Oggi il rivivere d' I- 
talia, fidato a materialisti immorali cck'brati grandi 
da un volgo ignaro e corrotto , condanna le mio 
Speranze. Ma ciò eh' è morte agli altri popoli è 
sonno per noL 

Da qoell' idee io desumeva intanto che il nooTO 
lavoro dovea essere anzi n<jni altra cosa morale, 
non angustamente ^o^iti'co ; religioso, non nega- 
tivo; fondato su ^rincipiif non su teoriche d' tnU- 
nuif sul Dovere non std (enettere. La senoU 
straniera del materialismo avea sfiorato 1' anima 
mia per alcuni mesi di vita Universitaria; la Sto- 
ria e r intuizione della coscienza, soli critcrii di 
▼erità| m'avevano ricondetto rapidamente all'idea- 
lismo do' nostri padri. 

Il mio processo era stato rimesso a una Com- 
missione di Senatori in Torino, fra i quali non ri- 
cordo che il nome d' un G remo. La promessa data 
al Cottin limitava tutt^ le testimonianze a mio 



41 [A. IK30] 

danno a quella del Carabiniere che m'avca veduto, 
collo stocco snudato , nulla stanza dell' iniziato. 
Contro quella stava la mia; e s'equilibravano. Era 
chiaro eh' io doveva essere assolto. Avrei adunque 
avuto campo al lavoro. 

Fui difutti assolto dalla Commissione Senato- 
riale. 80 non che il Governatore Venanson, odiato 
c odiatore in Genova, irritato dello sfregio e pau- 
roso della taccia di calunniatore che la popola- 
zione, vedendomi libero , gli avrebbe avventato , 
corse a gettarsi ai piedi del ro clomcntissimo , 
Carlo Felice, accertandolo che per provo fidate a 
lui solo io era colpevole e pericoloso, 0 il re eie* 
mentissimo, commosso al dolore inquieto del Go- 
vernatore, calpestò la sentenza dei giudici e i miei 
diritti e il dolore muto de' miei genitori , e feco 
intimarmi che o mi scegliessi a soggiorno, rinun- 
ziando a Genova, a ogni punto delle spiaggio li- 
guri, a Torino o ad altro città d' importanza, Asti, 
Acqui, Casale o altra piccola città dell' intemo — 
o eh' io andassi in esilio a tempo indefinito da 
prolungarsi o accorciarsi dalla volontà regia a se- 
conda dei meriti o demeriti della mia condotta. 
E il bivio mi fu posto da mio padre che s'affrettò 
a Savona per liberarmi dall'ultima noja dcU'essero 
ricondotto in Genova fra gendarmi, dacché al de- 
creto del clementissirao era aggiunta la disposi- 
zione eh* io non vedessi alcuno fuorché i miei piìi 
vicini parenti. Il Passano, in virtù dell'antico con- 
solato in Ancona e della nascita in Corsica, era 
stato già prima di me ridonato a libertà senza 
patti e passeggiava le vie di Savona: abitudine 
antica d' ogni governo regio in Italia d' aborrirò 
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U Francis e adnkrk » im tempo e eompiacole e 

Bervi rio. 

£ra intanto scoppiata, poco prima della mia li- 
beraiioiie , V inramiiMnie del Ooitro ( febbrajo 
1831). Isteai m Oenov* che gli esuli Italiani si 

addensavano sulla frontiera confortati di largho 
speranze e d'ajuti dal nuovo Governo di Francia. 
In una delio minori città di Piemonte, ignoto fra 
ignoti, io ni earei Tedttto Gondauiiato s un'asso- 
Into impetensa vìgilaasa della polista e im- 
prigionato nuovamente al primo atto sospetto. Per 
queste ragioni scelsi 1' esilio che mi dava libertà 
piena e eh' io allora fantasticava brevissimo. La- 
■cìm Is fiuniglia, dini s mio padre, oh' io non do- 
veva rivedwe più mai, di star di buon animo e 
che la mia era assenza di giorni; c partii. Trt^ 
versai la Savoja che la libertà moderata non aveva 
ancora fatta francese, e il Cenisio; e mi recai in 
OinevTS. Bi là io dovevs STvismii a Parigi, c Is 
■oUecitadìne materna m' sves dsto compagno di 
viaggio uno sio che sves sbitsto per lunghi anni 
la Francia. 

Andai a visitare Sismondi, lo storico dello no- 
atro repubbliche, pel quale io sves eommendatixia 

d' una amica Boa , Kancs Hilesi Moion. M' ac- 
colse più che cortese; e con lui la moglie Jessic 
Mackintosh scozzese. Sismondi lavorava allora 
intorno alla Storia di Francia. Era buono, singo- 
larmente modesto, di modi Bomplici e sffiibiU, ita- 
liano d'anima; e m'interrogò con ansia d'affetto 
sulle cose nostre. Mi parlò di Manzoni del quale 
ammirava oltre o^ni sua cosa il Romanzo, c dei 
pochi i quali davano segno di vita intellettuale 



U [A. 1831] 

rinascente. Deplorava in noi le tendenze apparte- 
nenti tutte al XVIII secolo, ma le spiegava colla 
necessità della lotta. Le suo non n' erano eman- 
cipate quant' ci credeva; o la sua scienza non 
oltrepassava i limiti della teorica dei Diritti o la 
conseguenza unica di questa teorica, la Libertà. 
£ d'altra parte l'amicizia che lo stringeva ai capi 
della scuola dottrinaria d'allora, Cousin, Guizot, 
Villemain, annebbiava visibilmente i suoi giudizi 
sugli uomini e sulle cose. Nelle tendenze di quelli 
nomini dei quali nè egli nò io sospettavamo l'in- 
tento, nel culto esclusivo, frainteso, della libertà, 
e nelle condizioni della sua Svizzera egli avca 
succhiato il federalismo o lo predicava siccomo 
ideale di reggimento politico ai molti esuli Ita- 
liani, segnatamente lombardi, che gli stavano in- 
tomo e pendevano dalle sue ispirazioni: non era 
fra essi chi sospettasse possibile e desiderabilo 
r Unità. M' introdusse, nel Cerchio di Lettura , a 
Pellegrino Rossi, il qualo si limitò ad additarmi 
un tale seduto in un angolo e creduto spia. Non 
so qualo indofinito senso di sconforto s'insignoriva 
di me vedendo dappresso quelli esuli ch'io aveva 
fino a quel giorno ammirati rappresentanti l'anima 
segreta d' Italia. La Francia era tutto per essi. 
La politica m'appariva nei loro discorsi comò 
scienza, maneggio , calcolo diplomatico di transa- 
zioni opportune, non fedo e moralità. 

Mentre a ogni modo io m'accomiatava un giorno 
da Sismondi chiedendogli s' io poteva far cosa 
alcuna per lui in Parigi, un esule lombardo che 
nvea sempre ascoltato attentamente i miei discorsi 
eeuza mover pai'ola, mi chiamò in disparte e mi 
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Bossorrò ncU' orecchio che, s' io aveva desiderio 
d'aziono, mi recassi in Lione e mi presentassi 
agli Italiani che troverei raccolti uol Caffè dellti 
Fmdee. Lo guardai eoo vora rìconoteenia, chie- 
dendo^ il nome. Efa CKacomo CSiani, condannato 
a morte dall' Austria nel 1821. 

In Lione, trovai fra i nostri una scintilla di vera 
vita. Fredumiuava negli esub che v'erano raccolti, 
• T'accorrevano ogni giorno, l' elemento militare. 
Trovai molti di quelli nomini eh' io avea veduto 
dicci anni addietro errare, coli' ira della delusione 
Bill volto, per le vie di Genova; e avevano d'al- 
lora in poi onorato il nome Italiano nell'arni, di- 
fendendo la libertà Spagnuola o la Greca. Vidi 
Berso de' Oarminatì , ufficiale che nel 1821 s' era 
in Qenova , in Piazza de' Banchi , cacciato fra il 
popolo irruente c i soldati ai quali era stato oi'- 
dinato fuoco contr' esso, militare d' alte speranze, 
salito pi& tardi ai più alti gradi neUe guerre epa» 
gnnole, e che avrebbe levato grido di aè nello 
nostre, se l' indole irritabile, incauta, intollerante 
d'ogni sopruso, non lo avesse travolto, per odio 
ad Esporterò, in un tentativo indegno di lui cho 
^ costò vita e &aia; Cario Bianco, cbe mi di> 
ventò an^ e del quale riparlerò; un Voarino, 
ufficiale di cavalleria, un Tedeschi ed altri, pie- 
montesi tutti, proscritti del 1821 o in mezzo a 
una maggioranza costituzionale monarchica, non 
per fbde ma perohè monarchica era la Francia, 
republicaiù. Erano accorsi per partecipare in una 
invasione che stava ordinandosi della Savoja da 
\m Comitato, membri del quale ricordo il Ge- 
nerale iiegis, un Pisani, un Fochini. La sps- 
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dizione contava da forse duemila italiani c un 
certo numero d' operai francesi. I mezzi abbon- 
davano, però che la bandiera monarchica e la cre- 
denza che il Governo Francese spingesse al moto 
avevano raccolto esuli ricchi, patrizi, principi, 
uomini d' ogni colore, all' impresa. I preparativi 
si facevano pubblicamente: la bandiera tricolore 
Italiana s'intrecciava nel Caffè della Fenice, stanza 
del Comitato, alla bandiera Francese; i depositi 
d'armi erano noti a tutti: correvano comunica- 
zioni continuo tra il Comitato e il Prefetto di 
Lione. 

Lo stesse coso avevano luogo ad un tempo sulla 
frontiera Spagnuola. Luigi Filippo non era ancora 
ctato riconosciuto dalle monarchie assolute: cer- 
cava d'esserlo; o agitava per atterrire e costrin- 
gere. Come Cavour diceva treni' anni dopo ai 
plenipotenziari raccolti in Parigi: o riforme o ri- 
voluzioni, la nuova monarchia di Francia diceva 
ai re titubanti: o accettazione dei Borboni «ccon- 
do-gcniti o guerra di rivoluzione. I re accet- 
tarono e Luigi Filippo tradì. Era il terzo tradi- 
mento regio eh' io vedeva compirsi quasi sotto 
gli occhi miei nello coso d'Italia: il primo era la 
vergognosa fuga del principe Carlo Alberto, car- 
bonaro e cospiratore, al campo nemico: il secondo 
era quello di Francesco IV Duca di Modena, il 
quale avea protetto la congiura tessuta in suo 
nomo dal povero Ciro Menotti, poi, al momento 
dell'esecuzione, lo avea assalito coli' armi e tratto 
prigione, fuggendo, a Jlantova, per poi impiccarlo 
quando 1' Austria gli spianò le vie del ritorno. 

Un giorno mcntr'io mi recava alla Fenice pieno 
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ranimo di speranm p«r Tiaioiie immineiito, vidi 
la gante affullarai a leggere uno stampato gover» 
nativo affisso sulle cantonate. Era una dichiara^ 
none severa contro il tentativo italiano, una inti- 
mazione di sciogliersi agli esuli e nna minaccia 
brutale di Tiiitare col rigore deUe legf^ penali 
ofainaqua s'attentasse di violare frontiere nmicho 
e compromettere coi Governi la Francia. Il bando 
osciva dalla Prefettura. Trovai il Comitato atter- 
rito; le bandiere Bpai-itu, l'armi sequestrate in 
parte^ il Tecdiio Generale Rogin in pianto. QU 
esuli imprecavano al tradimento e ai traditori: 
vendetta sterile di quanti in una impresa dì pa- 
tria fidano in altro che nelle proprie forze. Talum 
ostinati, magnanimi nella fede che il re galantuomo 
Luigi Illippo non potesse ddudore a qoel modo 
le speranze degli uomini della libertà, insinuavano 
che il Governo avveduto non intendesse so non 
a levarli anzi tratto d' o^i sospetto di coopcra- 
zione, ma non pensasse a impedire. Mi avventurai 
a proporre che si sciogliesse il proUema mandando 
un nucleo d' armati, quasi antiguardo della Spedi* 
zione e frammiscliirindovi quanti più si potesse 
degli operai francesi, sulla via di JSavoja; e fu 
latto. Ma un drappello di cavalleria li raggiunse 
6 li sdolse a foraa: primi a ubbidire i francesi, 
ai quali r ufficiale parlò dì doveri verso il paese 
e della necessità di lasciare al Governo la cura 
delle impreso liberatrici. La spedizione era fatta 
impossibile. Cominciò la cacciata degli osulL Pa- 
reocbi furono condotti ammanettati fino a CSalais, 
o imbarcati per l' Inghilterra. 
Fra quel subugUo di fugho, d'imprigionamenti^ 
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minaccio c disperazioni. Sorso mi rivelò ch'egli 
0 podbi altri repubblicani partivaao la atesaa notte 
alla volta di Corsica, per di là raggiungere in 

ormi r insurrezione, che ancor dorava, del Centro, 
o mi chiese b' io volessi seguirli. Accettai scn- 
z altro. Celai la subita determinazione allo Zio, 
laiciandogli poche lineo pregandolo di tranquìUani 
ani conto mb e n tacere per pochi giorni colla 
mia famiglia; o partii. Nella Diligenza che ci por- 
tava a lilarsiglia trovai Bianco, Voarinn, Tedeschi, 
un Zappi, se non esro, napoletano e non so chi 
altri. Borse con tre o quattro compagni seguiva 
in altra yettora. Viaggiafluno sonpre sona qnan 
fimnarci fino a Marsiglia: da Marsiglia a Tolone; 
e da Tolone sopra un lc;:;'nf) mercantile napoleta- 
no, attraverso il mare più tpmpestoso eh' io ab< 
bia Tednto mai, • Bastia. Là, mi sentii naovar 
mente, con gioia di chi ripatria, in terra Italiana. 

Non so che cosa abbiano fiitto dell' isola, d' al- 
lora in poi , r insistenza corruttrice francese e la 
colpevole noncuranza dei Governi d'Italia; ma 
nel 1831 l' Isola era Italiana davvero: Italiana non 
solamente per aere, natura e fiivcUa, ma per ten- 
denze e spiriti generosi di patria. La Francia 
v'era accampata. Da Bastia e Aiacclo in fuori 
dove r impiegatumo era di chi lo pagava, ogni 
nomo si diceva d'Italia, seguiva con palpito ì 
moti del centro e anelava ricongiongersi alla gran 
Madre. U Centro dell'Isola, dov'io feci una breve 
corsa con Autuuio Bene], toscano, collaboratoro 
A<ò\V Antologia e ricovratusi, per minaccia di per- 
secttzioni, in Corsica, guardava unanime ai Fran- 
oosi come a nemici. Quei ruvidi ma buonissimi 
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mouUumri, armati (juasi tutti, non parlavano elio 
di recarsi a combattere nelle Romagno; e c'in- 
TocftTano Capi. Looli, oipitali, indipendenti, gelosi 
oltremodo dtlL: loro donne, avidi d' egnagUanw 
0 sospettosi del f'orasticro per temenza dì yiolAtft 
dignità, ma fraterni a chi stende loro 1a mano 
come d'uomo « nomo e non come d'indTìUto a 
selvaggio, yendicatiTi ma generosamente e di fronte 
o avrentmrando nella vendetta la vita, quei Corsi 
del centro mi sono tuttavia un ricordo d' affetto 
o di spcrottsa eh' essi non saranno sempre divelti 
da noL La Carbonerìa, recatavi dai pro^ghi napo- 
letani, era allora dominatrice ddl' Isola, e i po- 
polani no fiiccvano quel che ogni uomo dovrebbe 
l'are d'una associazione liberamente accettata, una 
specie di religione. Como olla vigilia d' una grondo 
impresa, molti i quali aveTano forato Tendetta 
l'nn contro l'alt»^ si ricondliavano in essa. ITera 
d^o Tenorato dagli isolani un Galotti, Io stesso 
che riconsegnato al tiranno di Napoli da Carla X 
stava a rischio di morte, q^uondo la rivoluzioniì 
di luglio lo rivendicò a libertà. Conobbi con lui 
La Cecilia ed altri proscritti del meaaogiomo 
d'Italia, convenuti da pi^ punti nell'Isola, pel 
dlsej^no de' miei nuovi amici politici. 

£d era dì recarsi, come dissi, nel Centro, ma 
capitanando una colonna di due o più migliaja di 
Corsi cb' erano ordinati a «m armL Mancava il da- 
naro pel noleggio dei legni e per un lieve sussidio 
eia lasciarsi allo famiglie povere dfgli isolani che 
dùvoano seguirci. £ questo danaro eh' era stato, 
A quanto dicevano, sacramentalmente promesso 
da uomini legati a un Bonnardi prete patriota e 
Mao. Op. Vnt. /. 4 
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affigliato di Buonarroti, non venne mai. Due dei no- 
Btri| Zuppi c un Vantiai dell'Elba che fu poi fonda- 
tore di parecchi Alberghi in Londra ed altrove, 
fortmo ìnTìati «1 Governo ProTrisorio di Bologna 
a offrirgli l'ajato e chiedergli la somma indispen- 
sabile, e da quel Governo inetto che non fidava se 
non nella diplomazia e s'atterriva dell* armi ebbero 
risposta di stranieri barbari: chi vuole la libertà 
M la eomprù IVindogìo in indugio, TinteiTento 
Austriaco riconquistò nella prima metà di mano 
lo terre in-^orto ai padroni. Sfumata oj^i speranza 
d'azione e consunti i pochi mezzi ch'io aveva, la- 
sciai la CorBÌca e mi condussi in Marsiglia dove 
mi rìchiamaTay in nome deUa Simigliai lo aio. 

E in 3farsiglia ripigliai l'antico disegno di 
Savona, la fondazione della Giovine Italia. V'af- 
fluivano gli esuli da Parma, da Modena, dallo 
liomagno, oltrepassando il miglinjo. Frammisto 
ad essi, conobbi in quell'anno i migliori, Kicola 
Fabrizi, Celeste Menotti fratello del povero CSrOf 
Angelo Usiglio, Giuseppe Lamberti, Gustavo Mo- 
dena, L. A. Melegari, Giuditta Sidoli, donna 
rara per purezza e costanza di principii, e altri 
molti, giovam, ardenti, eapaei e tutti convinti 
degli errori commessi e eh' io aveva in animo di 
distruggere. Erano elementi preziosi al lavoro, e 
taluni d' essi lo provarono all' Italia negli anni 
che seguirono. (H afficateUammo della saldissima 
tra le amicizie, che è quella santificata dall' onità 
d'un intento buono: amicizia che con ileani, come 
Kicola Fabrizi, vivo anch'oggi carissima; con altri, 
come Lamberti, non fu interrotta se non dalla 
morte, eon neimnio fii da me primo tradita. Ab- 
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borni le nonne dell' Aiaoduione e tnuniii eenao 
delle mìe inteneioiù ù fpùy$ai eolici di Genorn 

e di Toscana. 

Intanto ncU' aprilo di qucll' anno, morto Carlo 
Felice, sottentrava re nei domimi Sardi il cospi- 
retore del 1821, Cerio Alberto, e oon lui, fra i 
debdi cho aLbondavano e. abbondano, un' onda di 
speranze che l' idea del cospiratore si tradurrebbe 
iu azione ilal re. Dimenticavano che la Bua non 
era idea, ma solamente velleità d'ambizione e che 
il poiedo di perdere la piccola oonma lo ritmr» 
rebbe del tentare eoli' ardire necoMario hk grande. 
Il eogno a ogni modo affascinava lo menti; e mi 
fu risposto ohe la mia proposta era buona, ma 
riuacirebbe importuna e non troverebbe seguaci 
«e non quando eadetoero le illniioni sul nnoro n. 

Da quelle risposte germogliò in me il pensiero 
di Bcrivcre a Carlo Alberto per via di stampa. 

Io non credeva allora — mi giova esser chiaro, 
dacché l'Editore intavolando questa collezione di 
tatti i miei Scrìtti mi chiame, sens'eltro, a &re il mio 
testamento — nò credo in oggi che possa dalla Mo- 
narchia venir salute all'Italia, cioò all'Italia com'io 
la intendo e la intendevamo noi tutti pochi anni ad- 
dietro. Una, libera, forte, indipendente da ogni su- 
prema^ stremerà e morale e degna della propria 
missione. Kò il presente mi costringe finora a mutar 
avviso. La Jlonarcliia Piemontese non avrcbbo 
mai preso l'iniziativa del nostro moto, se l'uomo 
del 2 dicembre non le profferiva l'ajuto de' suoi 
eserciti e Garibeldi coi cinque sesti degli uomini 
di parte repubblicana non le prittferivano coopc- 
naione; or ehi mù poteva prevedere cose aiÉatr 
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te? E nondimeno, la Monarchia Piemontese ci 
darà — se pur mai — una Italia smembrata di 
terre ch'erano, sono e saranno sue concesse, in 
compenso ai servigi resi, alla dominazione stra- 
niera e serva aggiogata della politica francese o 
disonorata per alleanze funesto col dispotismo o 
debole e corrotta in sul nascere e diseredata d'ogni 
missione e coi germi dello risse civili e delle au- 
tonomie provinciali risorti. Oggi e mentr'io scrivo 
il mal governo inerente all'istituzione monarchica 
prepara rapidamente una crisi di separatismo nel 
mezzogiorno d' Italia che s' era affacciato alla 
nuova vita ebbro d'Unità o del grande ideale di 
Roma. Ma se 1' Unità Monarchica è oggi pregna 
di pericoli, ora quand' io deliberai di scriverò 
quella Lettera e per un uomo della tempra di 
Carlo Alberto, una assoluta impossibilità. Scri- 
vendo a lui ciò eh' egli avrebbe dovuto trovare 
in sè per faro l' Italia io intendeva semplicemente 
scrivere all' Italia, ciò che gli mancava per farla. 
Mal dunque s'apposero gli uomini i quali si fe- 
cero più tardi un'arme di quello scritto sia per 
giustificare, coli' esempio altrui, s& stessi della di- 
serzione dalla bandiera , sia per accusarmi d' in- 
certezza o d' arrendevolezza soverchia nelle dot- 
trine. So non che a me importa poco oggimni 
dell'opinione degli uni o degli altri; e solamento 
per la stima ch'io serbo profonda all' ingegno suo 
u olla sua tenacità di propositi, mi dolae. trovaro 
fra gli ultimi Carlo Cattaneo ('). 

ri) Velli Archivio TiilEKM.ae deue cose d'Italia. CapoIagOi 
lip. Elv., Voi. i. 
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A lui vorrei ricordar^ senn rimprovero ma 
perch'ei non dimonticasso come la necessit'i sia 
talora padrona di tutti noi, eh' egli repul)lilicano 
eomo io sono e convinto che V intervento luoimr- 
.diioo avrébbe svUto rhunrreiione dal segno , 
abdicò nondimeno nel 1848 il potere — quando, 
compito il trionfo con solo forze di popolo, egli 
era, per 1' energica condotta del Comitato di 
Guerra da lui presieduto, moralmente padrone dei 
oombattenti lombardi — in mano d'oomìni ch'^ 
por disprczzava inetti e traditori anzi tratto del 
Oonoetto della Nazione. Quanto a nin individual- 
mente — e eia detto una volta per sempre — la 
teoria politica che dice a un uomo bambolo in &- 
bm: ili regnerai daìffàtìo, ÙRpeeeofttle wn^pn « tn- 
violabilé e totamenU combattuto ne' tuoi Minisiri, 
tulio sviluppo della rifa (V nnn Nazione, fidato 
in tutte le sue manifestazioni al princijpio d'eie- 
tione, mi paro pià ebe «rroroi contradiaione e fol- 
lìa die condanna il popolo a retrocedere o agi- 
tarli perennemente e periodicamente a nuore ri- 

voluzioni. E sparirà, quando vinte la servilità e 
la paura che signoreggiano l'anime nostre, la de- 
moenitt, ch'oggi abbiam' ralla kblmy entrata 
darraro nei nostri cuori «^insegnerà ebe V one- 
sto operajo non ò da meno d'un discendente 
di dieci generazioni di re — quando il tocco di 
mano del secondo non ci parrà evento più rile- 
Tante nella nostra vita che non quello del primo 
— quando sapremo cbe lo Stato deve governarsi 
come si governa da ciascun di noi V amministra- 
zione delle faccende private, scof^licndo, ovunque 
si trovino unite, probità c capacità intellettuale. 
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Sorbii Ift lettera al Re, e la lessi, prim di 

stamparla, a un solo fra gli Italiani coi quali io 
era in contatto, Qaglielmo Libri, scienziato illtt- 
strc, capo in queU'aiino d'uM coqpinunone oostro 
il Gran Dnea in Toseana, aoeouto^ erodo • torto, 
di tradimento, ma tratto più dopo, e mi duole il 
dirlo, dal materialismo che stava in cima alle suo 
dottrine e da un esagerato scetticismo su tutti uo- 
mini e ni tatto cote,» tradire la d^nità dell' a- 
atma e i dorerì eh'egU, ingegno potente dayyero^ 
dovea compiere verso il paese. Il Libri lodò, ma 
cercò svolgermi dal pubblicare la Lettera, schie- 
randomi innanzi, conseguenze inevitabili, l'esilio 
perpetuo, l' abbandono d' ogni cosa più cara, le 
delusioni ebe mi sarebbero compagne sulla vìa. 
£ m'esortava a lasciare la politiea militante o 
consecrarmi alla Storia. 

Fui ribelle ai consigli e stampù. 
- Fu quello il mio primo aaritto politioo. Non 
lerbo, e non meritavano d'estere aerbale^ alemae 
pagine eh' io aveva scrìtte prima in francese, eoi 
titolo la Notte di Riminif maledizione alla Fran- 
cia di Luigi Filippo, che il Natiotutl pubblicò 
nwlilale — (1861). 
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DN ITAUAHO (1). 

I 

Se no, co! 

8' io vi credeMi re volgare, d'anima inetta o ti- 

rannica, non v' indiiiiserei la parola dell' uomo li« 
bero. I re di tal tempra non laadano ai cittadino 

(1) QmiU Uttera fa ristampata a Parigi nel 1847 preceduta 
Ùle acgoMtf HTVle: 

Voi mi chiedete s'io consenta alla risl^impa di certa mia let- 
tera iadlriuaU, aul fluire del 1831, «1 re Carlo Alberto. Ogni 
«Ma «k'to pabblie* i, U A dopo, proprietà del lettori, noo 
Bla; e oi;ai uno poè fané, oci limiti dall' oaeslo, qael eba a 
Ini piii piacela. Btnrt, mi doirabba ch'altri ialarprataiaa ras« 
aaaaa rieaaaa canaiglla. Framdala carlesa a qvMla , a ni 
baau. 

io ROn CREDO CHE DA PRINCIPE, DV RC 0 D\ PM'V l>OS$\ VCNinC 

M6li Uà MAI, SALun ALL'ITALIA. Perchè un re dia Unilii e Indi- 
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che la scelta tra ranni e il silenzio. Ma voi, Sire, 
non siete tale. La natura, creandovi al trono, v* ha 
creato anche ad alti confi tti ed a forti pensieri; e 
r Italia sa che voi avete di regio più che la por- 
pura. I re volgari inramano il trono su cui si as- 
sidono, e voi. Sire, per rapirlo all' infamia, per di- 
struggere la nube di nudedialoni, di che lo aggrar 
vano i secoli, per droondario d' amore, non avete 

peBiJfnza alla >azione s^i riclii-.-ilonu in ha gt'nio, (^ner(:ia na- 
poleoBiea, • soninia virtù: genio per concepire l'impresa « 
te condiiioai della Tittorii; energia, non per afhtoUre i peri- 
eoli che al genio sarebbiero poeM e brevi, aa per rompere a 
un trailo le tendenzi.* d'una vita separata <la quefla del popolo, 
i vincoli d'alleanze o «li pan-nlek-, U- rrli ilii>lomatiche e le in- 
fluenze (Ji consiglieri coilrtriii o perversi; virlij per aliliandunare 
parte almeno d'un potere fatto aliitudiae, dacché non si «uscita 
un popolo all'ansi «d al sacriOcio senxa caBcetlame U servitù. 
K aoa doti IgMle a qaaati in oggi govemaiio, e coateu ad omì 
dairedocatloBs, dalla diUdeasa perenne, daU'ataotbra eorroUa 
in rh.' vivono, e, coB'io end», da Dio che mtara i'Ieapi al» 

l' i^ra (lei Popoli. 

Rè le mie opinioni erano diverse quand' io scriveva qoella let- 
tera. Allora Carlo Alberto aaiiva ai trono, fervido di gioventli, 
Areaelw aacoTa neli'aniao 1*0 lo aolenni proneMo del IStI, tra 

gli ultimi romori d'una insurrezione cIh' pi' irl^epnava i desiderii 
italiani e l primi di speranze pres.-ìuclii- uniMTsali che pi' inse- 
gnavano i suoi doveri. Ed io mi faceva intcrprclu di quelle »pe- 
raate, non delle mie. Però non aggianti a quelle poche pagine 
n MM ade. Oggi, ae por decidete ripnbbliearle, y rof t ra a ss, 
non foss* altro, a qoei che si dicono creatori e ordinatori d'un 
fOrtilo nvots), che essi non sono se non mescbinlssimi copiatori 
delle illusioni di >. li* i anm ;i>l<li<'trci i' < he gli uomini del Par- 
tito Nazionale tentavano quel ch'essi ritentano, prima che de- 
lusioni anarìMime e rivi di aangne fraterno iasegnasseru loro 
dire ai eonciltadiai: Voi son «Mie ifmmm eike te «ni medettmi 
« M Di»., 

Voalro 

Gii». Huniii. 

Undra, V Aprile, 1847. 
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forse bisogno elio d'udire la verità: però, io ardisco 
dirvela, perchè voi solo t^titno depno di udirla , o 
perchè nessuno tra quanti vi stanno attorno può 
dìrvela intera. La verità non è linguaggio di OMti- 
giano: non suona die sul labliro di dii nè spera nò 
teme dell'altrui potenza. 

Voi non giungete oscuro sul trono. E vi fti un 
momento in Italia, Sire, in cui gli schiavi guarda- 
rono in voi siccome in loro liberatore; mi momento 
die 11 tempo v'aveva posto dinsinl, e die aliérrato, 
dovea fruttani la gloria di molti secoli. F vi fu un 
altro momento, in cui le madri maltdisst ro al vo- 
stro nome , e le migliaia vi salutarono traditore , 
perchè voi avevate divorata la speranza e seminato 
il (errore. Certo, furono momenU solenni, e voi ne 
serberete ancora gran tempo la memoria. Noi ab- 
biamo cercato sul vostro volto i lineamenti del ti- 
ranno; e non v'erano; nè l'uomo che avea potuto 
formare un voto santo e sublime potea discendere 
a un tratto Ano alla viltà della calcolata perfidia. 
Però abbiamo detto: nessuno fu traditore fuori-be'? 
il destino. Il priricipe lo intravide da lunge, e non 
volle atlidare all' ostinsizìone la somma delle spe- 
ranze italiane. Forse anche, l'alto animo suo riftiggl 
dall' idea che la calunnia potesse sfrondare il serto 
più immacolato, e mormorare: il principe congiurò 
la libertà della patria per anticiparsi d'alcuni anni 
quel trono che nessuno potea rapirgli. 

CoA diconmo: ora vedremo, se <f ingannammo; 
vedremo se it re manterrà le promesse del prìnc^. 

Intanto le moltitudini non s'addentrano nelle in- 
tenzioni: alTerrano l'apparenza delle cose, e insistono 
sulle prime credenze. Ora quel tempo è passato; 
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ma le apeFanie, i rancori, i sospetti e le rimpatie 
vivono tuttavìa. Non v'è cuore in Italia, che non 

abbia bafluto più rapido all'udirvi re. Non v'r- or- 
cliio in Europa che non guardi ai vostri primi passi 
nella carriera che vi s'apre davanti. 

Sire, è fiina dirlo: questa carriera è difficOe. Voi 
salite sul trono in un'epoca, della quale non saprei 
scorger la i4ù perigliosa pel troni negli annali del 
mondo. 

AI di fuori, i' Europa divisa in due campi. Dap- 
pertutto il diritto e la fona , il moto e V inenia , 
la libertà e il dispotismo a contrasto. Dappertutto 
gli rlt mcnli del vecchio mondo, o qui ì d'un nuovo 
mondo serrali a batlaglia ultima, disperata, Irc- 
OK'ndu. I popoli e i re han rinnegato i calcoli della 
prudensa; han gettata la spada nelle bflaiicie dd- 
l'umanità: han cacciata via la guaina. Quarant'aoni 
addietro i re dominavano i popoli coi solo terrore 
delle baionette, e i popoli non guerreggiavano i ro 
se non coli' armi del pensiero e della parola. Ora 
siamo a tempi nei quali la parola a'ò fotta potema, 
0 pensiero e 1* asionc son uno , e le baionette non 
valgono, se non son tinte di snnpue. Da entrambe 
le parti è forza e immutabilità di proposito; ma i re 
combattono per conservare le usurpaùoni puntellate 
dagli anni, 1 popoli combattono per rivendicare i 
diritti voluti dalla natura. Per gli uni stanno le arti 
politiche, le abitudini, la ferocia, e, per ora, gli 
eserciti. Per gli altri, l'entusiasmo, la coscienza, una 
costania a tutta prova, la potenza delle memorie , 
dled secoli di tormenti e là santità dd martirio. I 
gabinetti diffidano l'uno dell'altro, i popoli si affidano 
ciecamente, perchè i primi vincola l' interesse, i se- 
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condì afliratella la afanpatia. Al fondo del quadro una 

guerra inevitabile, perchè tutti gli altri modi di 
controversia sono opginiai (\sauriti: universale, per- 
chè ai popoli e ai re la causa è una sola : decisiva 
e d'estinzione, perchè guerra non d'uomini ma dì 
principli. 

AI di dentro un fremito sordo, un'agitazione in- 
distinta, un disapio in tutte le classi, perchè la nii- 
aeria dei molti non è che velata dalla opulenza dei 
pochi; e i pochi si atanno anch'essi diffidenti del 
preaente, e incerti ddl'avrenire. Le intrapreae ccnn- 
merciali s'arrestano davanti a un oriasonte che muta 
ad ogni istante; il commercio marittimo vuol pace 
al di dentro, e aecurità al di fuori, e noi non ab- 
Uamo certezsa nò d^una nò ddTaltra. Ouindi te 
aorgrati ddla drcolaiione e della vita aoclale In- 
terrotte, come la ch'colazione del sangue si aggela 
per terrore nei corpi umani; quindi una forte ten- 
denza a mutamenti, perchè ogni mutamento cova 
aempre l'idea del meglio, e ai popoli, coneiil'fai- 
dividui, rincertena è morte continua; etato violento 
da cui conviene uscire a qualunque patto. Tra noi, 
come tra gli altri, l'ardore di nuove cose s'appoggia 
8U bisogni innegabili; l' aspettazione è rinforzata 
dalle antiche promeaae. B le pnwieaae atm dimen- 
ticale da' prìiwqii , non mai dai popdL Poi la po- 
tenza degli esempi , le fresche speranze , i rancori 
novissimi, e l' ira, atan presso a ridurre il desiderio 
all'axione. 

Per cireoaCanie «I fétte, voi aallte ani trono; ao- 
pra un trono che né preatigi di ^oria, né memorie 

solenni fanno venerato o temuto; sopra un trono 
composto di due metÀ ostili l' una all' altra, con- 
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giunte a Ibrza , e bandenti pur tempre a separa- 
zione. 

Che farete voi, Sire? 

Volete voi esser uno di i milh'? Volete che il vo- 
stro nome passi fra i inoiti che ogni secolo cousa- 
cra all'esecnudone o al dÌ8|ff«siof 

Due vie vi si aflàociano. Due vie fira le quali i 
re si dibattono da rfiiaranf anni. Due sistemi tra i 
quali osi iila tuttavia il dispoiismo, rappresentati da 
gran tempo in Europa da due potenze di primo 
rango, l' Austria e la Francia, e che nd Piemonte 
importano andie oggidì Y alleamta odi' una o col- 
r altra. 

La prima è la via del terrore. 

Terrore, Sire! Il vostro cuore i' ha giù rinnegato. 
La è caiTiera di delitto e di eangue; nò voi vorrete 
fervi il tormentatore d* i v ostri sudditi. Dio vi ha 
posto al somnno prado della scala sociale, v' ha cac- 
ciato al vertice della piramide. I milioni stanno d' in- 
tomo a voi, invocandovi padre, liberatore. E voil 
voi darete ferri? porrete il camefloe accanto al tronot 
inalaerete la mannaia tra il presente e Tavvenfav, 
e ricaccerete l'umanità nel passato? 

Sirei l'umanità non si rispinge col palco e la scure. 
L'umanità al arresta un Istante, tanto die basti a 
pesore II sangue versato, poi divora I satdiiti, II ti- 
ranno 0 i carnefici. 

Pure talvolta, nell'uomo che si mette per sì fatta 
via, i cortigiani nutrono una sperauza ciie il solo 
apparato dd terrore basti a soflbeare i germi della 
resistensa: mostratevi forte, dicono, e ^ altri sa- 
ranno vili. 

Sirei Un tempo, quando l'ignoranza e la auper- 
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etblone incatenavan le menti e nessuno pii.irdnva 
al pausato o nell'avveulix', e la causa dei pupoli uoa 
contava trionfi, il terrore agli occhi del iwigo vales 
poteosa. Ora, ognuno sa die il terrore, eretto in ai- 
stema, è una prova di dt'lxìlczza; un riflesso di 
paura, che rode l'anima a chi lo spif^'a; ima ne- 
cessità di uomo disperatamente perduto, che nou ha 
se non qnest! una vìa di dubbia salute. Oggimai la 
wiiiMMwia non basta. É d' uopo esaere e mostrarsi 
scellerato; vivere e morire tiranno, porsi la benda 
sugli occhi, e inoUrarsi rotando la sciabola a destra 
e a sinistra. È d'uopo cacciar la maschera d'uomo 
e tufEàrai nel sangue. 

Sire, fàrete voi questo? e facendolo, riesciretet e 
per qurtnto? E* vi son uomini, Sire, chf han piurafo 
di non riposarsi che nel sepolcro , o nt-lla vittoria. 
Li spegnerete voi tutti ? SotTucherete colle baionette 
i moti popolari, di'essi vi siudtenmnoT 

Su-el il voto di Nerone tradiva r impotenza della 
tirannide. I! sanprne vnn! sangue. 0}?ni vittima frutta 
il vendicatore. Mozzerete dieci , venti , cinquanta 
teste; insorgeranno a migliaia: l'idra della ven- 
d^ mm si qwgne nd popoli, come negf fnffividui; 
e il tatto del congiurato non è mal si tremendo , 
come quando è aguzzato sulla pietra sefKilcrale del 
marUre. 

0 tenterete ridurli all'impotenza coll'arte? Dura 
e diffidle impresa. Or comprate la idel>e coll'oro, la 
milizia coi gradi. Cacciate i ddatori nelle famiglie; 
addormentale col lusso e la corruttela le classi 
agiate dei cittadini; tenete vi\a la dissensione tra 
l'uomo d'arme e Tuomo del popolo; esplorate 1 moti, 
le parole e i gesti: ma indefessamente , senza ral- 
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lentare un istante, senza arreslani d'un passo da- 
vanti all'ombra dei traditi, perchè dove un minuto 
ctneeda addavi d* intendersi, voi siete perdntow 
Ila, e l'anime di ferro dw non riconoscono detpola 
abbastanza potente pi r atterrirle, nè abbastanza ricco 
per comprarle; l'anime che non respirano se non 
un' idea , che non si vendono se non alla morte , 
non aono easet Poditaatane, è vero ; pur aono, o 
eonsacrate dalla adagura ad una aanta misilone, e 
tremende d' influenza e di forza, perchè la vera ener- 
pia è mnjint'iismo sulle moltitudini. Le haionettc 
che oggi si uppuuiuuu al loro petto, domani si ri- 
torcono al voatro; nè dovete obliare die, aotfo Taa- 
slsa dt'l soldato, battono cuori di flgBo, di fratello, 
d'iiniii n. Tur rdiit- rrrte le masse, struggerete le ri- 
\oliiziuni nt i loro principii! Ma Sire! è parola dura 
a udirsi, e durissima a pronunciarsi da chi abborre 
il ddilto. Pure aoflHte di' io la pronund qneata pa- 
rola: chi vi aalverù dui pugnale? — Ddudete anche 
questo; siate immortale, Sire! e la esecrazione delle 
generasioni? e la infamia ne' secoli? Chi vi salverà 
dal pugnale dell'anima? Le censure, le proscrizioni, 
irli ealliit Ma il mondo è tnippo vasto perchè non 
rimanga un angolo allo scrittore; ma nè potenasa 
di tirannide, ni- viltà di sena^io, può spegnere la 
memoria, o sotlcrur sotto le mine dei presente la 
voce dell'avvenire. D senato mandava al rogo le 
storio di Cremusio Cordo, e la grand'anima di Top 
clto rarcoplieva da quella fiamme la scinfilla che 
fi' viva ne' suoi annali l'infamia dei tiranni di 
llutuu. U ù essa l'infamia un peso divenuto così 
It^ero per la testa dd re, che non degnino di 
metterla a cdcdoT 
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La Mconda via die i oortiglaiii vi pn^porrannot 

è quella dolle concessioni. 

ÌMufameiili nelle ainministrazioni , riduzioni eco- 
nomiciie, migliorameoli nei codici, distruzioni d'al- 
ami ébwAf alientamèiito di ikvno; una rifiumia, ia- 
aonima, lenta, temperata, inaensiblle; ma senza gua- 
rentigia d' islituzioni, senza paltò Tondamentale, senza 
dichiarazioni politiche , senza una parola che rico- 
uosca nella nazione un diritto, una sovranità , una 
potenze. 

Cosi voi non vi appoggiate iopra alcun dei par^ 

tili, ch(! dividono la nazione , nè sopra i tristi che 
speculano sul re tiranno, né sui buoni che invocano 
il re cittadino. Cosi voi vi inimicate il Tedesco seuza 
riconcOiarvi l'Italiano. CoA voi mostrate die non 
ovete nè l*en«rgia dd delitto, nè la coscienza ddla 
\irtù. 

Sire! non basta: voi differite forse di alcuni mo- 
menti la vostra ruina , ma la fate più certa , iso- 
landovi 

B vi conviene, seguendo cotesta via, conciliare a 
im tempo colla illimitata potenza del trono i diritti 
del popolo e le pretese deiraristocrazia, perchè voi 
avete bisogno del concorso di tutte le volontà , e 
un solo de' grandi dementi sociali non pud mancarvi 
all' impresa , die non vi si attraversi nemico. Vi 
conviene trovar mezzo di far rivivere la conTulenza 
liei governati senza dar pegni di stabilità. Vi con- 
viene procedere per mezzo a minuzie inimile, a in- 
terminaMli particolari, a ostacoli speddi e di mille 
generi senza poter ricorrere a regole generali , e 
pur costretto a spendervi tanta somma di attenzione 
e di forze, che ba8terebl>e a gettar le basi d'un edi- 
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fizio immortale. Yi oonvìene fior guerra minnU, 
eterna, individuale a moltt abam introdotti nelle am- 
ministrazioni, e Dei modi governativi , e rinascenti 

spni])re sotto oltre forme , senza troncarli tutti , e 
d' un colpo , alla sorgente. Vi convieoe illudere i 
popoli a tUoMnl Uberi aem fondar Dbertà, ftr aen^ 
tire ufi efSBtti aensa dar vigore di legge aUe cause, 

scioglierò insomma il problema difficile di appoggiarsi 
sovra tutte quante U: molle sociali, di giovarsi d'o- 
gnuna d' esse , di concentrarle a uno scopo senza 
che alcuna preponioi un aol momento aidl* altra, 
senza che alcuna acquiiti attività per aè atesaa, e co^ 
acienza d'attività. 

E tutto questo pcrcht'? perchè un incidente non 
preveduto, una imprudenza, un grido proferito da 
un'anima fervida e intraprendente vi sconvolga l'e* 
difizio, che avrete penosamente Inalzato? perchè un 
colpo di fucile tirato imprudentemente sul Reno o 
sull'Alpi, rovini i vostri pro^'etti , precipitando li; 
cose e gli uomini a circostauze \iolenti , a condi- 
aioni di rapidità incalcolabile? Sire, il tempo mancò 
a Bonaparte. Chi può afferrare il tempo ed impor- 
gli; Tira dietro a me? Questa vesfrn. Sire, è opera 
di pace; e v'è pott tiza umana o cli\ iiia in Europa, 
che possa oggimai decretar pace d'un anno, d'un 
mese, d'un giorno solo? 

Sire, non vi lasciate illudere dai cortigiani. Essi 
vi dipiii}.'eranii() Io sìrAo queto al di dentro, sicuro 
al di fuori. Kssi mentono al nr, voi passeggiate so- 
pra un vulcano. Guardatevi intorno; scendete nel 
vostro cuore. Voi non potete fldar nel presente; voi 
siete incerto dell'avvenire. Voi avete a temer di 
tutto e da tutti; non ovete ^peransa che in voi me- 
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desimo; non potete aver salute che in una forza 
Allea e morale dipendente «WTopIntone^ 
Or, come conquisterete voi l'opinioneT Come ftn 

rete a non conculcare il popolo innalzando d* un 
grado l'aristocrazia, e a non irritare l'orgoglio del- 
l'aristocrazia mescolando il popolo ne' suoi ranghi , 
e ne^ moi flnmi? Come farete a «radicare gli abusi, 
e a non crearvi nemid implacabili tutti coloro , e 
aon molti, che ingrassano negli abusi ? Sperate com- 
pensar r odio loro coir amore delle moltitudini? — 
Gli amori delle moltitudini sono brevi e mutabili, 
quando non poggian sopra qualche coee di detenni- 
nato e di certo, die vef^ perenne alla loro tutda^ 
die parli ai loro sensi opni giorno. Le moltituflini 
\ì applaudiranno un momento, e nel secondo gri- 
deranno contro di voi, perchè, in fatto di ri forme, 
runiverBale ba nome di sapiente giustizia, il parti- 
colare ha nome e carattere di arbitrano; perchè i 
mutamenti, le rifluzioni, le destituzioni d'impiegati 
prevaricatori cìw sotto Iìì^tp leggi airidono al popolo, 
assumono apparenza di parzialità e di capriccio ogni 
guai vdta mancano al popolo le sole vie di verifi- 
cazione, norme certe invariabili di gindilio a* cad 
particolari, e pubblicità di processo. 

Sire, i governi camminano sui principii, non sulle 
eccezioni. 

Non v'è edstensa senaa un modo certo d'esistensa. 

Non v'è sistema durevole, se non poggia sopra una 
serie d'idee ordinate, e vinrolafe 1' una all'altra, 
atte a ridursi a dichiarazionr. in altri termini, i go- 
vmii un tempo posavano sopra una volontà disor- 
dinata, dutata da una deca potensa, ora vivono di 
logica. 

u.\u. Op. Vut. I. ft 
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Sapete voi qual suffragio otterrete ? E' v' è una 
gente in Italia, come in ogni contrada, che non sa, 
né enra di libórtè consacrala da iatituzioni. Una 
gfntu lV*edda, calcolatrice e paurosa , per avarizia , 
(i'()|-'ni rapido mutamento, che ama sovra ogni altra 
cosa iu pace, fosse anche pace di cimitero. Ne a\Tete 
il voto aDa timida e loita carriera che ibrae impren- 
dete. Ma, Sire, è voto che noo pesa nella bilancia 
dello Stato; \ oto sterile, nudo, impotente all'azione. 
È classe int-rtc per calcolo e pi r aMtiidinc; non ha 
dottrine e non s'adopera a sostenerle; non compie 
rivoluzioni, ma non le strugge , non contende con 
esse. Voi ne avrete lodi ed adulazioni, finché le Iodi 
non fruttan ppricoli; ma nt' sac riln ii n»'? devozione 
a fronte di una potenza contraria. I na bandiera che 
sventoli all'aure, un grido che intimi: pronunciate: 
dU non i meco è eonlro di me; e questa gente si 
ritrarrà dall'arena ad aspettare il nome che la fi)r> 
tuna saluterà vincitore. 

Sire! da genie sì fatta non pi nd*> il destino della 
cosa pubblica. 11 nerbo della società, l'azione, l'opera, 
la potenza vera sta altrove; nel genio che pensa e 
dirige, nella gioventù che interpreta il pensiero e 
Io commette all'azione, nella plelw che rovina gli 
ostacoli che si attraversano. 

11 genio, Sire, è sciuliila di Dio, indipendente e 
fecondo com'easo; nò si vende, nè si stringe a in- 
dividui, ma provvede alle razze, e interpreta la na- 
tura. La gioventù è bollente per istinto, irrequieta 
per abbondanza di vita , costante ne' propositi per 
vigore di sensazioni , sjH'ezzatrice della morte per 
difietto di calcolo. La plebe è tumultuante per abito, 
uialcontokta per misona, onnipotente per numero. 
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Or, genio, gioventù e plebe stanno contro di voi; 
non s'acquetano a poche concnssioni, dono d'uomo, 
a cui nìuna legge vieta rivocarlo il di dopo; non 
s'appagano di rifimne c3ie fruttano riccheua o po- 
tensa «iriEdhrìduo che le promoTe; beml vogUon 
riformp che frutlino tutto alla nazione e nuli' altro 
che amore a chi le propone. Vopiiono riconoscimento 
dei diritti dell'umauità mauoiuessi ud arbitrio per 
tanti secoli; vogliono uno stato ordinato per essi e 
con essi; uno stato la cui forma oorrisponda aibi« 
sogni ed ai \ oti sviluppati dal tempo ; voj^liono legpi, 
vogliono libiTtà. Il penio ne ha letto da ^nm t^mpo 
il precetto nellu uutura delle cose e nei priucipu di 
universale progresso sviluppati nella storia coi fatti: 
la gioventù nel proprio cuore, nella coscienza di 
coltà che la tirannide condanna a giacersi inope- 
rose , nella maestà dei,'!i est inpli , sulla lomha dei 
padri: la plebe nella parola de' buoni, nelle memo- 
rie, nell' istinto potente che la suscita a moto, nella 
propria tristissima condizione, e in certo suo intimo 
senso, davanti a cui impallidisce sovente l' intelletto 
del savio. 

Vogliono libertà, indipendenza ed unione. Poiché 
0 grido del 4789 ha rotto il sonno de'popoH, hanno 
ricreato i titoli co' quali potevano presentiu-si alla 

grande fami^rlia europea, e non hanno trovato che 
ceppi; disisi, oppressi, smembrati, non han nome, 
nè patria; hanno inteso lo straniero a chiamarli i/u(i 
deUe rnsioni, Vwmn Uhm a esdamare visitando 
le loro contrade: non è che polverel Han bevuto in- 
tero il calice amaro della schiavitù; han giurato di 
non ricominciarlo. 
Vogliooo libertà , iudipendensa ed unione ; e lo 
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•vnunD, perdiè han ftnno d «rerie. Died lecoli 

di sen aggio pesavano sulle lor teste e non hon di- 
sperato. Han guardalo indit-tro ne* tempi che furono, 
hanno rimescolata la polvere delle sepolture, e ne 
hanno disMUerrato memorie di grandem da lungo 
tempo obUiale» menunle d'anlidie impreie, di les^e 
toribili , alle quali non mancò che costanza. I bandi 
di Giovanni d'Austria e di Nupent, le bandiere di 
fienUnk, i809 e iSi^, insegnarono ad essi il senti- 
neoto deOft loro potenza. Poi il cannone di Parigi, 
di Brmaelle, e di Vanavia ha mostrato che questa 
è potenza invincibile. Ora ad un popolo che ha Tede 
e potenza che ooaa manca per rigenerarsi fliorchò 
l'occasione? 

£ peniate voi che poche concessioni addormentino 
1 popoU, 0 non piuttoato di'eaae avellno la débo- 
lesza dei dominatori? Pensate che rimovano per 
lungo tempo quell'occasione, o non piuttosto rafTretr 
tino? Siete cinto da tutte parti di paesi italiani, 
che anelano al momento di ritentare le vie lUlite 
una volta per inesperieosa di caoe, per tradimento 
straniero; e sperate che manchino oecoaioni? Ponete 
ch'essi afTerrìno il tempo; e, o le armi tedesche non 
verranno a combatterli e il contatto di terre lil)ere 
aommoverà i vostri audditi , o verranno , e dii vi 
assicura che i taM ooolempleranno inerti due vette 
la ruiua de* loro fl*atelll? 

Sire! le vostre forze si logoreranno in una lunpra 
e penosa guerra contro la vostra situazione ; ma non 
fÉKte rdrocedere il eccolo, non ispegnerete un par- 
tito, che ninna coca al moiido pud q>^ere. Tra- 
scinandovi tra l'odio e l'entusiasmo, procederete in 
meno all'universale freddeisa, noioso agli uni come 
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rifiirmatore bnpnideiite, aoq>etto agli aitai cerne peiv 

fidamente politico; e gli uni e gli altri vi accuae- 
ranuo dì debolezza; accusa mortale ai re, che non 
posson vivere se non di potenza o d'amore. Ogni 
coDceasione dà campo all'opre, speraaia di meglio, 
coaciema delle profórie fime e del proprio diritto. 
Il popolo si avvezza a vedersi esaudito, e la espres- 
sione dei bisogni e dei desidt rii si fa più imperiosa 
ogni giorno. Intanto gli uomini della libertà spiano 
le drooatanae, fnroflttaiio d'ogni more, di ogni Iih 
certena a «ereditarvi nelle moltitudini e trarvi a 
partiti estremi. Lasciateli fare, voi siete perduto. Op- 
ponetevi; siete tiranno , e tiranno tanto più incre- 
scioso ed esoso, quanto più le prime concessioni pre- 
sagivano a* cittadini moderazione. A qualunque vis 
vi atteniate vi concitate addowo T ira o il dispreizo , 
perchè non potete concedere più che non vorreste 
senza debolezza, nè retrocedere senza delitto; per- 
chè 0 v'abbandonate al torrente, e smarrite Io sco- 
po, senza neppur raccogliere il merito dell' iniziativa; 
0 tentate arrestarlo, e Dio ha dato il moto alle cose, 
ma nè Dio stesso potrebbe forse sospenderlo. Da- 
vanti alle esigenze e ai pericoli, nella impossibilità 
di adottare determinazioni energiche e decisive, voi 
siete fonato a ordinare una lotta coperta contro 
l'opere vostre, contro le speranze suscitato da voi ; 
ritorre coll'arh' rio che avete dato con vigore di 
volontà; contendere le conseguenze dei principii san- 
citi tacitamente ne' primi giorni del regno vostro. 
Ed 6 aistema in col ricaddero necessariamente 1 re 
ogni qoal volta non seppero esser tbanni, nè libe- 
ratori ; ma fruttò sciagure irreparabili a tuttii esilio 
ad alcuni i — a due il patibolo. 
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E aUora, quando miniicdato da ogni parte e apop 

ventato dall' isolamento, in cui v' ha messo una po- 
litica incerta, vorrete salvarvi e nuli' altro, cerche- 
rete voi un rifugio nell'aiuto straniero? Invocherete 
le baioBctte tedeaoe a puntdiarvi il trono vacillante? 
Fatdo: giurate aommessione ad mi nemico die avete 
sul principio sprezzato; fatevi schiavo dell' eatero; 
ma Imdale, Sire! non tutte le province italiane son 
pri\ e di mezzi per difendersi dalle aggressioni, come 
le popolaafoni Aella Romagna; non tutte le occasioni 
troveranno il popolo inarte, e oviate da' preparativi 
di guerra por fede cieca in un principio che 1 go- 
verni han niillt' volte violato; badate che i popoli 
imparano più da una sconfltta , che non ^ re dal 
trimilò; badate che quando la lotte è da oailODt ad 
eserciti , due vittorie non bastano ad aaricurare la 



0 Idrsf cercherete una condizione di vita ne' trat- 
tati che u\rete stretti culla Francia? Sire, un'ora 
crea i patti, un'ora li rompe, dacdiè fira i calcoli 
diplomatici e le risultanze, Ara i tratteti e la loro 
durata si è frapposto gigante 1' arbitrio d* un terM- 
eleuunto sociale , che giacque inerte per molti se- 
coli, contro il quale le alleanze, le convinzioni hanno 
perdute ogni realità di vigore. Stringetevi a lega 
cogli uomini che governano oggi la Francia; chi vi 
assicura che l' intervento popolare non rovescerà 
quegli uomini, e la vostra sicurezza con t ssi? Cre- 
dete voi che i cadaveri di dieci mila mariiri non 
abbiano a servire che a sorreggere lo sgabello di 
aetto ministri? 11 ministro Perier, Sire, ha stretto 
un patto coir infamia, non coli' eteniilà. Ma la na- 
tion francese non ha segnato quel patto; la nazione 
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firanoese ha mggeUato col iiroprio aangne l'aneanza 

de' popoli. Iddio creò in sei giomi l'universo fisico; 
la Francia in tre ha creato l'universo morale. Como 
Dio, essa s'è riposata e riposa perchè l' immensa 
airóne esaurisce per un tempo le Ibne; ma credete 
Tw che il leone aia spento perchè non n* udito il 
ruggito? Attendete un mese, e l'udrete; attendete un 
anno, e le associazioni che or passano inosservate 
avranno generata la grande federazione nazionale; le 
•odeto popolari che or procedmo muto, formeramio 
ìà montagna del secolo decimo dodo; la Francia avrà 
avuto il suo 10 agosto. La rivoluzione francese, Sire, 
non è che incominciata. Dal terrore, e da Napoleone 
in fuori, la rivoluzione del i850 è destinata a ri- 
produrre, su basi più larghe , tutti 1 periodi di quella 
del 4789. 

Sire! a voler vivere una vita potente e sicura, 
voi dovete edificare, anziché sul presenti', sull'av- 
venire; e 1' avvenire è prima d' ogni altn a cosa la 
guerra. Or sapete voi, che cos'è per la Francia la 
guerra? È guerra di propaganda, guarà altamente 
rivoluzionaria, guerra europea, lunga, feroce ; guerre 
de' due principii che da secoli si contendono l'uni- 
verso ; non v' è guerra possibile per la Francia ove 
non da nasionale, ove non s' appoggi alle passioni 
delle moltitudini, ove non s'alimenti d'uno alando 
comunicato ai trcntadue milioni che la compongono. 
Non v* è slancio possibile per la Francia se non 
si rìnovellano gli uomini, i sistemi e le cose; se 
non d commove la gioventù eolla gloria; e il po- 
polo con una vasta idea d' incremento e d' utile 
gigantesco. Ma la gloria de' piovani sta nel grido 
che i loro padri bandirono al mondo: guerra ai rei 
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iiberlà e pace ai popoli t E l' incremento che può 
sonimovere la nazione è riposto nella fratellanza 
colle nazioni confinanti , nell' unità d' interessi col- 
locata su basi perfM'tue, nel predominio politico con- 
sacrato dalla vittoria e dalla riconoscenza dei be« 
DeQcii prestati. Quindi la necessità di chiamare il 
popolo e la gioventù ad una parte più attiva, nella 
somma delle cose; quindi inevitabilmente un ritorno, 
se non alle forme, almeno allo spirito repubblicano. 
E quando spinti dall'impulso di dilTusione inerente 
allo spirito repubblicano, costretti dal prepotente in- 
teresse di guerra, gli eserciti francesi varcheranno 
l'Alpi ed il Reno; quando lo stendardo tricolore 
8* affaccerrà alle vostre contrade promettendo rapida 
e intera quella libertà che voi avrete lasciato in- 
trawedere soltanto da lungi, che farete voi, Sire? 
Darete voi allora come dono regale ciò che i po- 
poli insorti potranno ritorvi coli' armi? 0 condur- 
rete gli schiavi a combatter co' popoli, colla Francia, 
e col secolo? Sirei guardate al 4798: e la libertà 
era allora in Italia opinione d' individui; ora è pas- 
sione di moltitudini; la libertà sorgeva nuova a tutti, 
incognita a molti, sospetta a quanti nati, educati 
sotto condizioni contrarie, abborrivano da un mu- 
tamento, a cui non potevano, nè sapevano parteci- 
pare: ora è sospiro di mezzo secolo, idea famigliare, 
cresciuta, radicata negli animi per studii, per edu- 
cazioBe patema, e memorie dei primi anni, pen- 
siero rinfiammato dalla vendetta, santifìcato dal 
martirio di mille forti, dal gemito di mille madri. 

Riassumete, Sire! voi siete a tale, che il sistema 
del terrore vi uccide, dichiarandovi infame ; ed il si- 
2itema delle concessioni v'uccide, svelandovi debole; 
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siete a tale, che non potete durare esecrato, nò 
cadtìT grande. 

Sire! sono queste le sole vie che vi avanzano? 
Siete voi tete da non poter mietere die l' odio o 
• il disprezzo? 

E' v'ha una terza via, Sire, che conduce alla 
vera potenza e all' immortalità della gloria. V ha 
un terzo alleato più sicuro e più forte per voi che 
non sono l'Austria e la Fkvnda. B Vhn una corona 
più brinante e snMInie ^e non ò quella del Pie- 
monte, ima corona che non aspetta se non l'uomo 
abbastanza ardito per concepire il pensiero di cin- 
gerla, ahhastenaa fermo per consecrarsi tutto alla 
esecuiione di siiBitto pensiero, aWwwtanita virtuoso 
per non insozsame lo s^endore eon intensioni di 
bassa tirannide. 

V 

Sire! non avete mai cacciato imo sguardo, uno 
di quegli sguardi d'aquila, che livdaao ui mondo, 
su queste Italia, bella del sorriso della natura, in- 
coronate da venti secoli di memorie sublimi, patria 
del genio, potente per mezzi infiniti, ai quali non 
manca che unione, rìcinta di taU difese che un Torte 
volere e pochi petti «dmoai lnatenUl)ero a proteg- 
gerla dall'insalto stranierof E wm aVete mai detto; 
la è creata a grandi destini? non avete contemplato 
mai quel popolo che la ricopre, splendido tuttavia 
malgrado l'ombra che il servaggio stende sulla sua 
teste, grande per istinto di vite, per loca d'inid- 
letto, per energte di passioni, fierod o stette, 
poiché i tempi contendono 1' altre, ma che sono pur 
elementi dai quali si creano le nazioni; grande dav- 
vero, poiché la sciagura non ha potuto abbatterlo 
e togliergli la speranaaT Non v* 4 sorto dentro un 
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pensiero: (raggi, come Dio dal caos, un mondo da 
qut'sli tltmenti dispersi; riunisci Ip membra sparte 
e proQUDcia: É mia tulla e felice; tu sarai grande 
dooome 6 Dfo creatore e venti milioni d'uomini 
sclameranno : IHo è nd cido e Cario Alberto aolla 
terra? 

Sire! voi la nutriste cotesta idea; il sangue vi 
fermentò neilu vene, quando essa vi si affacciò rag- 
giante di Toste aperanse e di gloria; voi divoraste 
1 sonni di molte notti dietro a queU' unica idea; 
voi vi far»'s!i' cospiratore per essa. E badate a non 
arrossirne, Sire! Kon v'è carriera più santa al 
mondo di quella del cospiratore clie si costituisce 
vindice delT mnanitè, interprete delie lei^ eterne 
della natura. I tempi allora ftmmo avversi; ma 
perchè dieci anni e una corona precaria avrebbero 
distrutto il pensiero della vostra gioventù, il sogno 
delle vostre notti? Dieci anni e una corona avreb- 
bero ricaodata od fingo V anima che paas(^{iava 
sui re ddl*Eiiro|iat Onta a voi! La posterità per* 
dona ogni cosa a va re fuorché la viltà; e che 
cosa è l'uomo che può esser grande e non è? Quel 
concetto, Sire, è pur sempre il maggior titolo, V u- 
nico fbràe, die voi abbiate alla stima degli uomfail 
italiani; e voi rinnovereste la parte che aveste in 
esso? Tutta l'Italia non sarebbe che illusa? E mentre 
ognuno crede che Carlo Alberto ambisce d'essere 
da più degli dtri uomini, non avrebbe egli ambito 
die podii anni trono prima del tempo? Per Dio, 
Sire, che i dominatori de' popoli abbiano ad esser 
diseredati dalla natura di tutte quanti' le generose 
passioni? Che un cuore di re non abbia a battere 
mai per quanto fa battere i cuori delle migliaiat 



(A. tSSl I n SàTOIA T5 

Ole il sole d'Italia non abUa a flocondare di aflbtti 
magnanimi che petti di dttadinit Che i tiranni atra- 

nieri abbiano soli accarezzata per secoli quest* idea 
e i' accarezzino tuttavia, un principe italiano non 
mai I 

Sirei ae veramente l'anima voatra ò morta a* 

forti pensieri, se non avete, regnando, altro scopo 
che di trascinarvi nel cerchio meschino de' re che 
vi han preceduto, se avete anima di vassallo, allora 
rimanetevi; curvate il collo sotto il bastone tedesco e 
siate tiranno; ma tiranno vero perchè nn aoi pano 
che accenniate di movere al di là dell' orma segnata, 
vi fa nemica queir Austria che voi temete. L' Au- 
striaco diilìda di voi; ma cacciategli ai piedi dieci, 
venti teate di vitlimei aggravate le eatene auflV al- 
tri; pagategtt ocdla aommtosloiie illimitata, ildiqreaao, 
di che dieci anni addietro vi abbeverò! Forse il ti- 
ranno d* Italia dimenticherà che avete congiurato 
contro di lui: forse concederà che gli serbiate per 
àteoni anni la conquista, di' et medita dal 4814 
In pd. 

Che se leggendo queste parole, vi trascorre l'a- 
nima a quei momenti, nei quali osaste guardare ol- 
tre la signoria di un feudo tedesco; se vi sentite 
aorger dentro una voce die grida: Ai eri noto a 
qualche eow di grande; ohi seguitela quella voce; 
è la voce del genio; è la voce del tempo che 
v'offre il suo braccio a salire di secolo in secolo 
all' eternità; è la voce di tutta Italia, che non 
aspetta se non m» parola, una ade parola per farti 
vostra. 

Proferiffla questa parola! 

L'Austria vi minaccia i domin], minaccia Italia 
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Intera colle pretese, colle cODgfure, e cogli eserciti 
occumulati; a ingoiarvi essa non alleude che una 
occasione. 

La Francia vi minaccia coir energia delle molti- 
tudini, colla difflisione dei principii, coli' azione delle 
•ue societA, colla necessità prepotente rhe, spingen- 
dola un di 0 l' altro alia guerra, la caccerà nel bivio, 
0 di perire o di eccitare i fopoU aUe insunreiloni, 
ed appoggiaile coir«nnL 

L' Italia vi minaoda col fùrore di libertà che la 
investe, col grido delle infinite vittime, coli' ira delle 
promesse tradite, colle associazioni segrete clie tian 
dne Tolte tentata la libertà ddia patria, che pro- 
seguono all'ombra, che nessuna forza può spegnere. 

Sirei respingete l'Austria, — lasciate addietro la 
Francia, — stringetevi a lega l' Italia. 

Ponetevi alla testa della nazione e scrivete sulla 
vostra bantea: iMone, JÀbertà, hdipeHitnsal 
Proclamate la santità del pensiero! Dichiaratevi vin- 
dice, interprete de' diritti popolari, rigeneratore di 
tutta l'Italia! Liberate l'Italia dai barbari! Edificate 
r avvenire 1 Date il vostro nome ad un secolo! In- 
oomindate un'Era da voi! Siate fl Napoleone della 
libertà italianal L'umanità tutta intera ha pnoim- 
dato t re non mi appartengono; la storia ha conse- 
crato questa sentenza coi fatti. Date una mentita 
alla storia e all' umanità; costnogetela a scrivsre 
Botto i nomi di Washington, e di Koochisko, nati 
cittadini: tf'è un nome piU grande di queeti; vi fu 
vn trono eretto da venti milioni di uomini liberi 
che *crÌMero mUla base: A Carlo Alberto nato re 
rilalia rinate per hiil 

. Sfavi La inapreaa può rieadr gigantesca per uo- 
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nini che noo oonoscono caleolo se non di fimo 

numeriche, per uomini che, a mutar flf' imperi, 
non sanno altra via, elio qui-lla di negoziati e 
d'aml>ascerie. E via di trioufu sicuro, se voi sapeto 
oomprendere tutta intera la poelsione vostra, con- 
vincervi fortemente d'esser consecrato ad un'alta 
missione, procedere per determinazioni franche, de- 
cise ed energiche. L'opinione, Sire, è potenza che 
equilibra tutte le altre. Le grandi cose non si 
eompiono oo'pffotoooHi, beoA indovinando il pro- 
prio secolo. Il segreto della potenza è nella vo- 
lontà. Scegliete una via, che concordi col pensiero 
della nazione, mantenetevi in quella inalterabU- 
niente; siate fermo, e cogliete il tempo: voi avete 
la vittoria in pugno. 

I Polacchi, Sire, hanno insegnato al mondo la 
potenza d' un popolo ch(! combatte per l' esistenza 
politica e la libertà. Suscitate l'entusiasmo e anche i 
sudditi vostri diverramio Polacchi. Cacciate il guanto 
ali* Austriaco, e il nome d'Italia nel campo: quel 
vaechio nome d'Italia ftrè prodigi. Fate un appallo 
a quanto di generoso e di grande è nella contrada. 
Una gioventù ardente, animosa, sollecitata da due 
passioni onnipotenti, 1* odio e la gloria, non vive 
da gran tempo die in un solo pensiero, non anela 
che al momento di tradurlo in azione: chiamatela 
all'armi. Ponete i cittadini a custodia delle città, 
delle campagne, delie vostre fortezze. Liberato in 
tal guisa l'eaereito, dategli il moto. Riunite intomo 
a voi tutu coloro clw tt sufflragio pubUico ha pro- 
clamati grandi d'intelletto, forti di coraggio ; incon- 
taminati d'avarizia e di basse ambizioni. Ispirate 
la cooiidenza nelle moltitudiui, riinovendo ogni dub- 
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Uena intorno alle vostre intemionl , e invoenulo 
1* aiuto di tutti gli uomini liberi. 

Gli uomini liberi, Sire, in Italia son molti; hanno 
pur pott'nza, confessatelo, di farvi tremare sul trono; 
hanno potenza di rovesciare tutti quei troni che 
non s'appoggiano snlle baionette straniere. Caddero, 
Sire, ma voi sapete il perdiè: caddero traditi, ven- 
duti, perchè lottavano coi povemf, e combattevano 
coir armi de' generosi, e colla innocenza della virtù, 
mentre i governi pugnavano coli' oro, colle sodo- 
doni, coOa perfidia, colf arti inique del d^to na- 
aeoalo> Caddero perchè mancantt di capi die reg- 
gessero coir influenza d' un nome V impresa, e la 
flacessero legittima agli occhi del volgo. Or che sa- 
vàabe quando tutti gli ostacoli si mostrassero cal- 
colati ed aperti, quando essi non avesaero a con- 
trastar col potere, bensì a riunirsi con esso? Che 
sarebbe quando tutti vi si annodassero intomo, 
quando tutti usassero la loro influenza a prò vostro, 
quando tutti vi cacciassero «' piedi le loro vite per 
pagarvi del beneficio d'aver creata un'idea sublime, 
d' aver somministrato all' universo un nuovo tipo 
di prandt'zza, la virtù sul trono? Sire! a quel patto 
noi ci annoderemo d'intorno a voi: noi vi profie- 
rìrenio le nostre vite: noi condurremo sotto le vo- 
stro bandiere i piccoli stati d' Italia. Dipingeremo 
ai nostri fratelli i vantap^(;i che nascono dall' unio- 
ne; provocheremo le sottoscrizioni nazionali, i doni 
patriottici : predicheremo la parola che crea gli 
eserciti, e dissottoTate le ossa de' padri scannati dallo 
straniero, condurremo le masse alla guerra contro 
i barbari, come a una santa crociata. Uniteri. Sire, 
e noi vìnceremo, perocché noi siam di quel popolo, 
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che Bonapaiie ricusava di unire perchè lo temeva 
Gonquisttttorc dì Francia e d' Europa. 

Questo fimmo; ma voi, Sire, non ci mancate 
«n'impresa: od sapere eoegliere il momento è ri" 

poeta la somma delle cose; ed ora è il momento: 
ora che la Russia spossata da ima lotta sanguinosa, 
travagliata negli eserciti dalle opiniuni, e da' moii)i, 
screditata in léoda aU'Eu'opa, ha d'uopo titani col 
ripoeo e riordinani: — > ora die la Pniesia è agi- 
tata da terrori di sommosse all' inferno, e costretta 
n serbar le sue forze piT una guerra che un colpo 
di fucile belgico può rompere da un momento al- 
f altro: — ora che rbghilterra è condannBta 
aU'inerxia, findiè non da consumata la gran lite 
ddla potenza popolana, e della feudale aristocrazia. 
E la nazione francese è per voi. Or the temete? 11 
Tedesco? gridategli guerra: ardite guardar da vicino 
questo cdoeso, composto di parti eterogenee, minato 
in Callida, ndla Ùn^ioia, nella Boemia, nel Tirolo, 
nella Germania; e che non è forte se non dell'iner- 
zia, e perchè altri è debole. Gridategli guerra e 
assalite: i' assalitore ba iuiuieuso vantaggio sul 
ano nemico. Una voce d vostri, ma voce alla 
Lombardia, e avanzatevi rapidamente. Là, nella terra 
lombarda hanno a decidersi i fati dell'Italia, ed i 
vostri: nella terra lombarda, che non aspetta se 
non un reggimento ed una bandiera per levarsi in 
massa: ndla terra lombarda die divnvri i suoi 
Bemid, come a' tempi di Federigo e triplicfaeri il 
vostro esCTcitol Ma siate forte e deriso; rinncpato 
i calcoli diplomatici, gl' intrighi de' gabinetti, le Irodi 
dei patti. La salute, per voi, sta sulla punta deOa 
vostra spada. Snudatela e eacciatene la guaina. 
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Fate un patto colla morte e l' avrete fette odh 

vittoria. 

Sirei e* m'è forza ii ripeterlo: Se voi non fate, 
altri flmnno e eeua ▼oi, e contro voi. Non vi la- 
sdato illndere dal pianio pofM^are die ha adittate 

il primo giorno del vostro regno: risalite alle eor* 
genti di qiK'slo plauso, interropate il pensiero delle 
moltitudini: quel plauso è sorto, perchè salutandovi 
edntevano la speranza, perdiè fl vostro nome ri- 
cordava r uomo dd i&Hi ddiidete 1* aspettatone; 
D fremito del furore sottentrerà ad una ginja che 
non guarda se non al futuro. Oggiinai la causa 
del dispotismo è perduta in Europa. La civiltà è 
troppo oltre, perchè rinaania di podii faidlvldui 
poma tela retrocedere. I te ddia lega lo intendono^ 
ma son troppo in fondo per poter risalire. Essi lot- 
tano disperatamente col secolo, e il secolo li affo- 
gberà. ilan detto: olii nacque tiranno, morrà tiranno: 
e sia: vissero paurosi e colpevoli, morranno eeecrati 
e deietti. Ma voi, Sire^ siete vergine dì delitto re- 
gale: siete degno ancora d'interpretare il voto del 
secolo. Davanti al voto del secolo che la grand' a- 
nima sua intrawedeva, impallidiva Napoleone quando 
il didotto brumaio lo costituiva in contrasto coDa 
libertà nella sala de* cinquecento. PU I' unica volta 
che Napoleone impallidi: ma pochi anni dopo egli 
conunentava dolorosamente nell'isola di Sant' Elena 
qud pallore proferendo le memorande parole: j'ai 
hatrté k» idéet db sUele, et J'ai Umi perdu. 

Sirei per quanto v' è di più sacro, fate senno di 
quelle parole. Volete voi morir tutto, e vilmente? 
La fonia ha narrato che nel uno schiavo 

tedesco Insultò al principe Cario Alberto Iteggiasooi 
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salutandolo re lUdia, Ouell* onta, Sfav, vuol san- 
gue. Spargetelo in nome di Dio, e Io scherno amaro 
ripiombi sulla testa de' nostri oppressori. Prendete 
quella OOTtma: essa è vostra, purdiò vociale. 

Attendete le sokmii pranwaie. — Conquistate 
l' amore de* milioni. Tra l' inno de' forti, e dei li- 
beri, e il gemito degli schiavi, scegliete il primo. 
Liberate l'Italia dai barbari e vivete eterno! 

Afibrrate il momento. 

Un altro momoito ; e non sarete i^ù in tempo. 

Rammentate la lettera di Flores-Estrada a re Ferdi- 
nando; rammentate quielladt Potter a Guglielmo dì 
jNassaut 

Sirei io V* iM detto la verità. Gli uomini Uberi 
aspettano la vostra risposta ndftftL Qualunque easa 

aia, tenete fermo che la posterità proclamerà in voi 
- 11 Primo tra gli uombii, o l' Ultimo de' Tiranni 
lioliaui. — Scegliete 1 

4831 UN ITALIANa 



La Lettera , pubblicata in Marsiglia, entrò in 
Italia in picculo numero d' esemplari indirizzati, 
dacché io non aveva allora altri modi, in via epi- 
stolare e per posta a uomini eh'io non oonoaoeva 
se non di nome, in diverse città dello Stato Sardo. 
La violazione delle lettere non v' era ancora , 
come fu poi, ridotta a sistema. Ma tre o quattro 
ristampe clandestine la diffusero poco dopo per 
Maxi. XvL I. • 
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ogni dove. Il ro l'ebbo o la lesse. Kon andò molto 
che una Circolaro governativa spedita a tutto 
le autorità di frontiera dava i miei connotati , 
perchè, s'io mai tentassi introdurmi, fossi impri- 
gionato senz'altro. S'avveravano le previsioni del 
Libri. 

Lo scritto intanto era accolto dai giovani con 
favpro , indizio eh' io parlando dichiaratamente; 
d'Unità di Patria trovava uu' eco nell'anime in- 
certe, inconscie fin allora delle loro tendenze in- 
svenite. Raccolsi quell'indizio con vera gioja. Era 
il primo conforto ad osare. L' Uuità , comechò 
presentita di secolo in secolo da taluni fra i nostri 
Grandi, era, sul campo della politica pratica, ciò 
che gli uomini battezzano, sorridendo , del nomo 
utopia. Nessuno la sospettava possibile. La parto 
più illuminata della vecchia emigrazione era uni- 
versalmente federalista. Nò credo che da ìlel- 
chiorre Gioja infuori in un libriccino dimenticato, 
un solo degli scrittori politici sorti in Italia nel 
periodo dell' invasione francese contemplasse l'u- 
nità politica della patria comune. Miravano a una 
lega di Stati. E d' altra parte la questione di 
libertà preoccupava più assai le menti che non 
quella delia Nazione. Or dove mai può essere li- 
bertà dove la forza non 1' assecura? E da qual 
principio può scendere una associazione di liberi 
so non dai diritti dell'individuo o dal princi- 
pio d'una comune missione fidata da Dio a tutti 
quanti i tìgli d'una stessa terra? A me la dottrina 
dei diritti, dottrina americana, inglese, francese 
del XVIII secolo, pareva fin d'allora metà del 
problema c impotente tanto a fondare Governo 
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voro quanto a promoTore VEdacaino&tt progrei- 
siva dei Popoli. 

Le illasioni fondato su Carlo Alberto sfumavano 
rapidamente davanti a' primi suoi atti. E' non 
vrtm neppure decretato il richÌMno def^ esuli 
che avevano giurato con lui, molti de' quali erano 
stati trascinati nella con'»tura del 1S21 dal solo 
suo nome e parecchi gli erano stati ajutauti, compa- 
gni, andeL Bipeniai, interrogai prima di deoidere. 
Carlo Btaiicoi eoi quale io viTeva allora in Mar* 
Biglia, mi comunicò Y esistenza d' una Società bc- 
fp-eta capitanata da lui sotto l'alta direziono di 
Buonarroti cltiamata dogli Ajpofaaimèni. Era un 
ordinamento militare compleeio di simboliamo, giii> 
ramenti e gradi molteplici che «cetdevano colla 
disciplina 1' entusiasmo del core, sorgente d' ogni 
grande. iini»resa; e mancava inoltro d'un principio 
morale predominante. Ora, io non concepiva una 
Anoeiasione se non eome tdmeatrieé a un tempo 
e inanrrealonale. L'armonia fin il pensiero e rostone 
signoreggiava in me ogni concetto. E finalmente 
i moti del Centro erano, nel mio modo di vedere, 
un colpo mortale alla supposta vitalità deli'Àsso- 
etaslone. O gli Ajiofathutnif io dicera a Bianco, 
si frammisero ad etti, e sono a quest' ora esuli, 
dispersi o noti; o si tennero in disparte, ed è 
prova che non erano forti. Più dopo, con )bbi al- 
cuni dei capi, un Berai*di, parmi, di Bagnaeavallo 
tra gli altri: erano inetti o, eome quest'ultimo, 
spie. 

L' esistenza o no d' altra Società non era del 
resto cagione di dubbiezze per me: m'era chiaro 
chu dopo una disfatta come quella dell' iusurrc- 
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zlone del Centro ditali*, non MÙteva possibilità 

(li successo se non per un lavoro rifatto di pianta 
con elementi non noti e giovani. Ma si trattava 
di b«n «ItrOb Si trattav» di tentar d'ayriare Teda- 
eadone morale d'un popolo: ai trattava di oercara 
non solamente che l'Italia fosse, ma che sorgesao 
grande , forte , do^ia delle sue glorio passate c 
colla coscienza della sua missione futura. E tutto 
le mie convinzioni erano diametralmente opposte 
«Uè tendenae predominanti. L'Italia er» materìa- 
liate, maiKìavellizzaste, endaite nella iniaiativa 
francese, tendente a emanciparsi e migliorare lo 
proprie condizioni nei diversi suoi Stati più cho 
a ricomporsi in Naàone, poco cuante dei princi- 
pii anpremi e preata ad Mceltan mai taàm ài 
reggimento, ogni ajuto, ogni nomo che promettesae 
sottrarla ai suoi patimenti immediati. Io credeva, 
allora più per istinti che per dottrina, che il pro- 
Unna ddl'ogi^ ÌMie problema religioao e tatH 
gU altri 1^ fiwMro aecoodù Ciò eh* altri èkiaaumt 
teorica di Machiavelli non era per me che Storia o 
Storia d' un periodo di corruttela e decadimento 
cho bisognava sotterrar col passato. Mi fremeva 
dentro il pernierò deU' Mtataiieia Itafiana e a ogni 
modo io aentiTO che non ai riaorge aenaa fede in 
sò, 0 cho quindi bisognava prima d'ogni altra cosa 
distruggere la servile soggezione all'influenza fran- 
cese, ìù per questo era mestieri mover guerra 
all'idolatrìa degli tnterMtt inmiediati e aottitoirle 
il colto dei prìncipii, del Oinato^ del Vero, e con* 
vincer l' Italia che il sagrificio e la costanza nel 
6agri6cio erano le solo vie per le qoali cooa^gnfe- 
rcbbe, quando cho fosse, vittoria. 
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La Carboneria — traduco qui alcune pagine (1) 
eli' io scrissi per gli Inglesi nel 18311, pcrchò com- 
pendiaui) le idee che mi s' aflaccendavauo nella 
uMoto tSìom • mi dtttemnlMioiiO s ftndore I» 
Gwrim ludia — U OMboneiù m'^tparìv» come 
tuia vasta associazione liberaUf nel senso attri- 
buito a quel vocabolo in Francia sotto la monar- 
chia di Luigi XVIII e di Carlo eiUcace a 
diibiidere lo spirito d' emaacipnnoiiey m» oonduif 
nata dall' aasema d'una fede poritiva, deterndnatay 
a mancare di quella potente unità, senza la quale 
riesce impossìbile il trionfo pratico d'ogni difficile 
impresa. Sorta | in sul maturarsi della caduta 
d'una giganteeoa ma tinnniea nnità^ l'unità na> 
poleonica, tra i frammenti d'un mondo, tra gio- 
▼oni eperanzo e veedùe pretese a contrasto, tra 
presentimenti tuttavia mal definiti di popolo op- 
posti ai ricordi d' un passato che i Governi si 
preparaTuo a dieootteiiare , la Carboneria avea 
portato l'impronta di tutti quei diTeret elementi 
o s'era affacciata in dubbia attitudine nel crepu- 
scolo diffuso in quel periodo di crisi su tutta Eu- 
ropa. La protezione regia incontrata al suo nascerò 
0 finehè s'era spelato in essa uno stromento di 
guerra eomtro la Fkaneia Imperiale, aTeva pib sem- 
pre contribuito a eomunicare all'Istitnsione quella 



(1) SoBO eitraUe di quattro Uttsre Mlle Condiiioni e lull'Av- 
venir* d'iuite ch'i» tatcrii «•! Mia mm «si aunari di Maggia* 
Ciigoa, Agaata, * 8«lt«Bkra 1899 dei JToiifMv CAroNtelt RiTÌata 

■Oisile di Londra. Scritte a illuminare f npinion^ Inplf'c in- 
tono alle cojic nostre, poco giovcrctibr ri|>ulibli( arli' intere per 
gli Italiani; e andrò quìmli estrnendont- vi» via sol.itiienla fMl 
laato cha potrà giovare al diiegao «li questa Ediiion*. 
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incertezza di moti dio sviava gli animi dalla vera 
idea naziona.le. (2) Vero è eh* essa aveva, tradita, 
respinto poi quel giogo da sè; ma serbando in- 
collici* tdima fira le antidie ftbitadiiii e se^i^tar 
mente nn* Aitale tendenza a cercar capi nell'alte 
efere sociali e a considerare la rigenerazione Ita- 
liana come parte più degli ordini siiperiori che 
non del popolo, principale operatore dello grandi 
TÌTolnsionL Ed era errore vitale, inevitabile benri' 
ad ogni oonMwteria politica alla qvale nancbi nna 
salda religiosa credenza in un vasto o fecondo 
principio, bandiera suprema tutti eventi. Or 
sill'uttu principio mancava alla Carboneria. Essa 
non aveva per arme che nna semplice negasione; 
chiamava gli uomini a rovoBciare, non insegnava 

11 come s' innalzerebbe sulle rovino dell'antico il 
nuuvo editìzio. Esaminando il problema, i Capi 
dell'Ordine avevano trovato tutti gli Italiani con- 
cordi sulla questione d'bdipendensai non su qnelhk 
dell' Unità Nazionale o sul modo d' intendere la 
Libertà. Impauriti dallo diffieoltà e incapaci di 
Bcef^lierc ris(dutaniente tra i diversi partiti, s'ap- 
pigliarono a una via di mezzo o scrissero sulla 
bandiera Indipenéhma • Libertà ; di definire il 
come dovesse intendersi e |wovocaru la Libertà 
non cnmroao: il paese, dicevano — e il paese era 

(I) LsCMkmtfis l'impiantò nel Regno delle Due Sietlie, nel 
IMI eoa Spyrovasiene del Ministro di Polizia Magbella e del re 
Usiti; e ti diffvie tra gli impiegati. Nel 1814, proscritta da 
■snt chiese e ottenne l' assenso del re Ferdinando allora in 
flteilla. Lord BesUsck sa acc«lie anch' egli le offerte. Poi, qauda 
B riitabinaMl» dsll'sBtiss rema di 6«T«ns la rm issili* si 
disegni della MsBsitUs, «Qsdsclams SMasit* is psnsssiiosi 
contr' essa. 
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per essi nell'alto classi della società — decide- 
rebbe più tardi. La parola uniuìii fu similmente 
sostituita alla parola Unità , e il campo lasciato 
aperto ad ogni posiibilo ipotMk D' egnaglwiUM 
non fiu^vano motto o ricbìetti ne parlavano oon 
modi sì incerti che ogni uomo poteva a seconda 
delle proprie tendenze interpretarla politica, civile, 
0 semplicemente cristiana. Così, senza porgerò 
Boddiifiidmento ai dvbbii ohe agitavano lo mentì. 
Moia dire a qn^ eh' essa èhiamava a combattere 
quale programma potrebbero ofi&ire al popolo che 
dovea secondarli, la Carboneria s'era data ad af- 
fratellare. £ avea trovato, in tutte le classi, copia 
d'adepti, perehè in tatto era copia di maleonleiiti 
ai quali non si chiedeva se non di prepararli a 
distruggere la condiziono di cose esistenti e per- 
chè il profondo mistero ond' erano ravvolti i me- 
nomi Atti della Setta afiascinava la fantasia ol- 
tremodo mobile degli Italiani II presentimento 
ddle esigenze di quella moltitudine d'affratellati 
ripartiti fra le «pire della intricata molteplice ge- 
rarchia suggeriva 1' adozione di numerosi, strani, 
incomprensibili simboli che celassero il vuoto dello 
dottrine; poi Y ìngivaaàiim» d*iina cieca obbedieusa 
ai cenni di capi invisilHlL ICa era difesa contro 
quelle esigenze, più che mezzo d'azione; e però 
r uBocuzìone delle prescrizioni procedeva fiacca u 
a rilento. La severità della disciplina era men di 
fatti che di parole. 

La fi»rza numerica della Società aveva a ogni 
modo raggiunto un grado di potenza ignoto a 
quante altre associazioni vennero dopo. Ma la 
Carboneria non aveva saputo trarne partito. Dif- 
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fusa nel popolO| non aveva fede in omo: non lo 
cercava per condurlo dirittamente all'azione, ma 
per attirare con quell'apparato di forzo gli aomini 
d'alto rango nei quali tolftmente mm rip<ni0va fi- 
dada. L'udore dei giovani affirstoUatì die sogna- 
vano patria, repubblica, guerra e gloria davanU 
all'Europa era fidato alla direzione d'uomini vec- 
chi d'anni, imbevuti dell' idea dell'Impero, freddi, 
minniiony diseredati d'arvenire e di fede, che Io 
ammorzavano invece di snseitarlo. Fià dopo, 
quando il numero gigantesco degli affigliati e la 
impoBsibilità di serbare più a lungo il so^^reto la 
convinsero che bisognava operare, la Carboneria 
avevft sentito il bisogno d'una unità pìii potente, 
e non sapendo troTaria in un frineipio, s' era 
data a cercarla in un nomo, in un principe. Ed 
era stata la sua rovina 

Litellettaalmettte^ i Ckrbonarì erano machiavel- 
lici e materialisti. Predicavano libertà politica, e 

dimcndicando che l'uomo h uno, quei tra loro che si 
occupavano di letteratura, predicavano sotto il no- 
me di clatuiciitmo la servitù letteraria. Si dicevano 
nel loro linguaggio Ombelico Cristiani e intanto, 
confondendo superstuùone e fede. Papato e religio- 
ne disseccavano il vergine entusiasmo dei giovani 
con uno scetticismo rubato a Voltaire e negazioni 
rubate al secolo XVIII. Erano «ettari, non apostoli 
di una religione nasionale. Ed erano tali nella sfera 
politica. Non avevano fede sincera nelle Costitu- 
zioni, ridevano fra di loro della monarchia; e 
l'acclamavano nondimeno, dapprima perchè s'illu- 
devano a trovare in est>u uua Turza della i^uaio 
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pflDMTaao Abbisognare; poi perchè la moilardiia 
fi liberava dall'obbligo di guidare le molitudini 
eh' essi temevano e mal conoscevano ; da ultimo 
perchè speravano che il battesimo regio dato alla 
ìnninaùoiM «?Tebbe immaTiiwito rAustrU o eoo* 
quistato l'ajato di qualche gniide Potenza, Francia 
o Inghilterra. Avevano dunque cacciato lo sguardo 
su Carlo Alberto in Piemonte, sul principe Fran- 
cesco in Napoli: d'indole naturalmente tirannica il 
primo, «mbiiÌMO| ma incapace di gnmdeasa; ipo- 
erita e trattore fin da' primi suoi passi il secondo; 
e avevano commesso all'uno ed all'altro i fati 
d'Italia, lasciando ul futuro di porro in accordo 
le mire inconciliabili dei due pretendenti. 

I fiitti intanto avoviao dìmoetrato quali siano le 
inevitabili consegnenia del dilirtto dì prìncipi! negli 
nomini che si pongono a capo delle rivoluzioni, 
e come la forza spetti veramente non alla cifra, 
ma alla coesione dogli elementi che si adoprano a 
raggiungere il fine. Le insnmiioid aTOTano avuto 
luogo senza ostacoli gravi ; ma rapidamente Mgnita 
dalla intema digcordia. Compita la loro promessa 
di rovesciare , gli affigliati dei Carbonari erano 
tornati ciascuno alle proprie tendenze , e s' erano 
dÌTÌii sa ciò che importasM fondare. Qli ani ave- 
vano creduto di cospirare per una unica monarchia, 
altri per fuderalismo; molti parteggiavano per la 
Costituzione francese , molti per la Spagnola: taluni 
per la repubblica o per non so quante repubbliche; 
• talli lagnandoti d'eatera ttati ii^sannatL I Go- 
vcnd pFowisorìi s'erano trovati indeboliti in sul 
nascere dall' opposizione aperta dogli uni e dalla 
inerzia calcolata degli altrL Quindi le diflldenze. 
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riucertezza di quei Govcnìi e i pretesti al non 
fare cercati in una opposizione che non potea vin- 
cersi 80 non facendo, e il popolo o i giovani vo- 
lontarii lasciati ÀBiita sprone, sema ordinamento, 
senza intento determinato. (Quindi r assenza di 
libertà vera nella scelta dt-i mezzi, perchè la mo- 
narchia scelta a capitanare le insurrezioni traeva 
seco TÌncoli e tradizioni d' ogni genere ostili al- 
l'anUto sviluppo del principio insorreiionale. La 
logica Toole in ogni tempo il suo dritto. I capi 
del moto avevano dichiarato implicitamente inca- 
pace il popolo d'emanciparsi o governarsi da sè: 
bisognava dunque astenersi dall'armario, dal sn- 
seitarlo di sovereliio « firammetterd neUe cose: 
bisognava sostituirgli una fona, cereariaaldifiuMr^ 
ni «gabinetti stranieri e ottenere promesse menzo- 
gnero a patto di concessioni reali : bisognava la- 
sciare ai principi la libera scelta dei loro ministri 
e dei condottieri degli eserciti, anche n rischio — 
arrento |nà dopo — di vederli scelti traditori 
o incapaci c di vedere i principi stessi fuggire in 
un subito al campo nemico o andare a gittar 
l'anatema sull'insurrezione da LaybacL 

La riTolnsione napoletana «m cadntn in Napoli 
dopo avere esaurito WHi ad ma le noaseguenze 
fittali di un primo errore ; dopo aver negato sui 
primi giorni la tendenza nazionale col riiiuto di 
Pontecorvo e di Benevento, città appartenenti 
allora a^ Stati Romani ma circondate dalle terre 
napoletane e che avevano , insorgendo esse pure, 
chiesto di confondersi coi popoli emancipati; dopo 
aver decretato che la guerra sarebbe puramente di- 
jbnsÌTa e che l'esercito austriaco spinto nel coro. 
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non dovM oomidanurri iiBmi«o m mm qnaiido tiii> 
iPsnwrablM la froatiem napoletana; dopo avere in 
■Omma spenta ogni fiamma d'insurrezione nell'Ita- 
lia Centrale. E l'insurrezione piemontese, sorta 
quando già quelli errori arano stati commessi nel 
Sud e insegnavano il come evitarli; mentre la fine- 
mente Lombardia, sguendta di forzo Austrìaehe 
eguali all'incarico di reprimere potea, con soli 
25,000 uomini sommoversi da un capo all'altro, e 
qott 2SfiOO nomini potevano awisrai ma settt 
mona dopo l'insnrrenone, eia caduta non tentando 
questo ne altro, inceppata dagli stessi vincoli, 
condannata dalla stessa influenza che avevano 
impedito il moto due mesi prima, quando il Sud 
«m fibero e poteva ordineiri la difesa emuline (1). 

Nè nei — andie linùtandosi a sooiiere la Storia 
onesta ina imperfetta del moto scritta da Santo- 
rosa — erano state più visibili le tristissimo con- 
seguenze d'un tristo programma. Un proclama di 
Cario Alberto, capo del Oeverno Rivdndcnaiìo, 
aveva largito oemislta alle truppe che lo avevano 
ibndato. La Giunta s'era avvilita in negoziati 
coir ambasciatore russo, conto Moccnigo, che of- 
friva sfrontatamente perdono ai cospiratori e juaf* 
eAs «ptronss d'nna Osrta Oostìtuionale» Ikiao 
nom&ii d'innegabile patriotismo e di cor^ e furati 
tatti alla Carboneria; e nondimeno trsmanti fi» 

(1) L'iniarrezione dOTea promoversi tabilo dopo il tt del 
seonajo 1821 , giorno in cui il Governo aveva incrudelito col 
<erro «ugli ttadenli dell'Univenita Torinese. Mancò il consenso 
di Carlo Alberto. E uche nel marzo , dneehè il cenno dalo da 
imi il glorio 8» fa rtvotala U 9, il moto non avrebbe avuto 
lMf«, M 11 IO AhWMttdrU, sliaca degli indugi, noa violava, 
isserfrad* , i^i «rdfsl ricsnll. 
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la esigenze della rìvoliuieiia e le formo accettato 
deHa legalità monarchica, coatretti a dariTara 
ÌB|^aidciii da un «omo che in fondo del coro 
tpfanaTaDO e temevano li tradirebbe un dì o l'altro, 
consapevoli del diritto e non osando afferniaiio, 
avevano preteso di matare le iatìtanoni del paese 
aensa mnlaro ^impiegati della Taodiia ammiid- 
•tiaaaone o i capi dcll'csefcito atratti al giuramento 
di mantener la tirannide; avevano lasciato il Go- 
verno di Novara al conte di Latour e quello delia 
Savoja al conte d'Àndezene, ambi nemici aperti 
deUa canaa riTcliiiioiiaria; aTCTano fnerednto e 
pradetto la gnan» e, per timore clic il programma 
monarchico potesse essere presto o tardi violato, 
negate l'armi al popolo che le chiedeva, differito 
indefinitamente radunarsi delle assemblse detto- 
rati, e n^^tetto ogni atto o^ace d'afitstellara alla 
rivoluzione le moltitadìni, sino alla invoca del 
decreto col qualo Genova insorta aveva ridotto il 
prezzo del sale a metà. Erano caduti, fuggiti, non 
davanti alla forza che poteva con onore combat» 
tarn, ma davanti a on aofiama nmeatato nel pro- 
gramma rivolozionario. 

Tale m'appariva la Carboneria : vasto e potente 
corpo I ma senza capo : associazione alla quale non 
orano mancato generoso intenzioni, ma idee, e priva 
non dal aontimento nasionale, ma di acienaa o lo-, 
gioa par ridurlo in atto. Il eoBmofoUH$mo che una 
osservazione superficiale d' alcune contrade stra- 
niere le avea suggerito, ne aveva ampliato la sfera, 
ma Bottnendole il po^ d'appoggio. L'annca odn- 
oatrioo oostanna dagli aftratallati o il martìrio in- 
trepidamwite aflBrontato avevano grandemente prò- 
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mosso quel senso d' eguaglianza eh' è ingenito in 
noi , preparato le vie all' unione , iniziato a forti 
imprese con un solo battesimo uomini di tutto 
proTindo e di tutte ekaii looiali, sacerdoti, eoril* 
Uui, patria, loldatt • fi^ del popolo (1). Ifa b 
mancanza d' un programma detenninato le arerà 
tolto sempre la vittoria di pugno. 

Queste riflessioni m'erano suggerite dall'esame 
dei tentatiri e delle dia&tte della Oarbonena. E 
i fatti appena allora conchiusi dell' Italia Centrale 
mi confermavano in esso, additandomi a un tempo 
altri pericoli da combattersi: primi fra i quali 
erano quello di collocare le speranze della vittoria 
nell'appoggio dì govend atranieri e quello di fi- 
dare lo svìloppo^ il maneggio delle insurreaioni a 
uomini che non avevano saputo iniziarle. 

Nei fatti del 1831, il progresso delle tendenze 
s'era rilevato innegabile. L' insurrezione non aveva 
inroeato oome neeesaità indeelinaìiile l'iidnatìva 
dell'alte daasi o della milizia: era aorta dalla gente 
aenia nome, dalle TiBcere del paese. Dopo le tre 

(1) La proierixione dei Carbonari abbracciò taUa Italia. Molti 
•Mwiatl ftnrrao «miiUiHMti mi Sad, dm ad datilo di M«- 
d««a: m d'etst, Ciat«ppa Aadreoli, pr«ftnor« d'eloqo«aM, 

u<ien<ìo che egli solo era fra gli imprigionati con lui, con(l»n- 
iiato a morire, ringraziò Dio ad alta voce. Molte coafessiuni 
furono estorte indebolendo le facoltà intellettuali degli accusali 
eoo uaa ialtaoioue d'aAtfot b elh dm m M muta colla bovuda. Lo 
condam sol tolo piccolo Doealo di Modou tomarom • 140 
incirca, a plii di cento in T'iemonte, a molte più in Napoli e4 
in Sicilia. In Lombardia, condanne capitali furono pronunziate 
il 18 maggio 18'-l, coiilro imiividui come rei tl apparleiieri; ali.» 
Carboneria, parecchi dei quali erano stati imprigionaU in Ro- 
vigo nel carnevala dol 1819-SO, ciaqne o sei neai prima eie 
fMM prooHilcala «aatf* la Carbaearia la toigt H proMiWwM 
dal SS a« II» ino. 
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gionulie di Parigi, il popolo in Bologna s'affollava 
idlUfficio Postale. I giovani aalÌTano nei caffà anlle 
aedie e Iq^vaiu» ad alto Toce i giiMnoali agli 
oatantL Si prepararaao armi, a'ordtoavano com- 
p.ifniie dì volontari, si sceglievano i capitanL I 
comandanti la truppa dichiaravano al prolegatu 
die non analinbben» i cittadini Lo itoiao aveva 
loogo nell'altre dttà. L'eoo del cannone tpaimto, 
nella notte del 2 febbraio in Modena, contro la 
casa di Ciro Menotti aveva dato il segnale. Bologna 
d' era levata il 4. — 11 5, il popolo di ^lodcna, ria- 
vuto dallo stupore, avevn caodato in fuga Duchi 
0 doohiati; Imda, Faenia, Fodl, Cesena, Bavcana 
s'erano emancipate. Il 7, Ferrara aveva segnito 
l'esempio: gli Austriaci s'erano ritratti. Pesaro , 
FoBsombrone, Fano ed Urbino s'erano, l'S, libe- 
rate dei loro Govonaioii U moto aveva trìon&to 
il 13 inFkrma: poi in Macerata, Camerino, Aiooli, 
Pemgia, Temi, Navni ed in altre cittL Ancona, 
dove il colonnello Sutternian s' era mostrato in 
sulle prime disposto a resistere, aveva ceduto da- 
vanti ad alcone compagnie di soldati e dì guardie 
nasionali comandate da SereognanL E tatto questo 
0* era i^mato per impulso di popolo , per entn- 
oiasmo collettivo che si stendeva alla donna e ai 
canuti ; mentre lo prime lavoravano coccarde e 
bandiere, parecchi tra i veterani del Grande Eser- 
dto mostravano d i^ovani Kevemente diffidenti lo 
cicatrici dello antiche ferite, dicendo loro : noi I9 
riportammo difi nihndo il nostro paese. Posi il 25 
febbraio, due utiliuui e mezzo quasi d' Italiani ave- 
vano abbracciata la Causa Nazionale, presti a difesa 
od offsM pw remamcipad<nie degli dtri loro firateUi. 




[A. 1891] 95 

Ed era infatti la Causa Nazionale che gli istinti 
avevano in quei moti universalmente additato allo 
moltitudini. Italiana era la coccarda adottata per 
Ogni doT6 in onta «Ile preghiere d'Orioli ed altri 
appartenenti più tardi al OoTcnio. Dai primi giorni 
la gioventù Bolognese aveva tentato d'invadere la 
Toscana ; quella di Modena e Reggio d'innoltraro 
su Massa. Più dopo, le Guardie Nazionali chiede- 
vano d'esser condotte per la via delForlo snl Kcgno. 

Di quel moto, tutto Italiano nell'origine e nel- 
l'intento, i Capi intanto avevano &tto nn moto 
puramente provinciale . Sua legge natnralc era 
stenderai , allargare la propria baso, quanto era 
possibile ; essi l'avevano liànitate nei più angusti 
confini; avevano proscritto ogni tentativo di pro- 
paganda : avevano accumulato ostacoli alla rivolu- 
ziono invoco di lavorare a spianarli. La nazionalità 
era l'anima dell'impresa j ed essi avevano cercato 
aostegni alla rivolvsione fuori d'Italia. La guerra 
eoU'Avstria era inevitabile ; bisognava danqne pre* 
parare la vittoria ; ed essi avevano dichiarato che 
il trionfo della rivoluzione consisteva nel conservarsi 
pacidci ; che la pace non era solamente possibile, 
ma probabile e quasi certa; e obe in oonsegoenia 
èva necessario astenersi da ogni dimostratone ten- 
dente a turbarlo. La rivoluzione s'incamminava 
necessariamente, per natura d'elementi e por con- 
dizioni speciali delle terre insorte, a repubblica: 
i Oovevvi non potevano esserle fiivorevoU: urgeva 
cercarle alleati in clementi omogenei, nei popoli ; 
ora, solo pegno d'alleanza tra i popoli sono lo 
dichiarazioni di principii, ed essi non ne avevano 
latto alcuna; avevano calcolato suU'ajuto dei roi 



06 (A.mti 
• prostrato u moto di popolo appiedi delb IK* 
plonuttiik Bisognava suscitare l'aziono coll'aaìoM, 
l'energia coU'energia, la fede colla fede; ed essi, 
deboli, tentennanti, avevano in ogni loro atto ri- 
velato il terrore dcll'aDima. Quindi la diffidenza 
oresciate in teno «i paesi insortii lo ■eonlbrto 
nell'altre provincie d'Italia, le delusioni diplonut> 
tiche e la ineluttabile rovina del moto. Appoggiato 
unicamente bul principio dei non intenrento| era 
caduto con esso. 

Il principio del non intonrento era atato a dir 
▼ero proclamato esplicitamente, solennemente dal 
Governo di Francia. Già prima del moto una Me* 
moria stesa da parecchi Italiani inQucnti aveva 
chiesto all'Ambasciatore francese in Kapoli, Latour 
Ifanbourg, quale larebbe alata la oondotta della 
f^nnom se una rivoluzione in Italia provoeaase 
l'intervento armato dell' Austria ; e l'ambasciatora 
aveva scritto in calce di proprio pugno che u La 
n Francia avrebbe difeso la rivolusione purché il 
« nuovo QoTer&o non aasmneeae forme anardùche 
n e riconoscesse i fwino^ d'ordine generalmMite 
» adottati in Europa n. 

Latour Maubourg nef^«'» noi seguito quella nota; 
ma consegnata nei prtmi giurm del moto al Go- 
▼emo Prowiiorio, In veduta e attestata da un 
de' sooi membri, Francesco Orioli , nel 8uo libro 
stampato nel ls;54-;}5 in Parigi sulla Rtvuìution 
d'Italie. Poi Lafìtte, presidente della Camera dei 
Deputati, aveva il 1." dicembre 1830, proferitole 
seguenti parole: « La Francia non permetterà 
e violasione alcuna del prinoi|MO del non-inter- 
« vento La Santa AÌleansa aveT» per base 



(A. 1831 1 IT 
n dì sofìTocare, collettivamente, In libertà dei po- 
n poli dovunque ne fosse sollevato Io stendardo ; 
n il nnovo principio proclamato dalla Francia è 
n quello di eoacedere ineontrastato svOuppo alla 
» libertà ovunque essa sorga spontanea, n II 15 
.Tonnaio, Guizot aveva detto: «il principio del 
n non-intervento ò identico col principio della li- 
I) bortà dei popoli, n U 22 dello stesso mese , il 
Ministro dogU Esteri aveva dichiaralo : u La Santa 
n Allfta.«Mt era fondata sul principio d' intervento 
» sovvertitore dell' indipendenza di tutti gli Stati 
n secondari : il principio opposto che noi abbiamo 
n consecrato e che £uremo rispettare, assicura a 
n tutti libertà e tndipondenaa. n II 28, le stene 
cose erano stato ripetute dal Duca di Dalmaiia: 
il 29 da Sebastiani. 

Ma 60 i Capi del moto avevano diritto di credere 
che non sarebbero stati traditi avevano puro debito 
di considerare dbe ntì 4831, una guerra tra rAostria 
c la Francia doveva risolversi in guerra generale 
Europea tra i due principii dell'immobilità e del 
progresso per mezzo della sovranità nazionale. K 
in gneraa aiffirtfea, so la Francia sm aveva die 
-trionfi da mietere, Luigi Filippo correva rìschio 
di perdere ogni cosa, affogato nel moto. L'impulso 
rivoluzionario dato alla Francia avrebbe travolto 
la monarchia nel vortice d'una guerra alla quale 
la natura degli ekmenti chiamati in asione avrebbe 
impari rapidamente il carattere d'nna crociata 
repubblicana; e la monarchia d'allora era debole 
e senza radici di simpatia popolare in paese. La 
paco era dunque pegno d' esistenza olla dinastia. 
Mon v'ora dunque elio un messo per costrìngerlo 
Hau. tip. vu. /. 1 
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ad attener le promesse : preparare la retistenia 
tanto da prolungare una lotta quanto bastasse a 

sommovero in Francia l'opinione; e adoprarsi a 
estenderò il moto per ogni dove c segnatamente 
in Piemonte dove l' intervento dell'Austria è in- 
conciliabile, come quello della Prussia nel Belgio, 
colla tradizione politica della Frnm ia. Pretender 
di vincere la ripugnanza di Luigi Filippo mostran- 
dosi deboli, era follia; e follia illudersi a crederò 
che il principio del non^interrento avrebbe impo- 
dito rinnoltnursi all'Austria. Anche • risdiio di 
guerra, rAustrìa non poteva tollerare che di fronte 
a suoi possedimenti Lombardo-Veneti si stabilisse 
un Governo di libertà. 11 Governo dell' insiurre- 
uone non prepanmdo la guerra, dava tempo al- 
l'Austria per distra^^re rapidiunente la cagiono 
di lite colla Francia e lo toglieva all' agi taziono 
francese. L'importanza del tempo ora stata intera 
così bena da Luigi Filippo che sperando repressa 
r insurresiono prima che gli si chiedesM conto 
delle promesse, ci nascose per cinque giorni al 
Presidente del Consiglio, Lafittc, inetto ma onesto, 
il dispaccio col quale l'ambasciatore francese in 
Vienna aminnriav» 1* inraaione deli' Austria nel- 
r Italia Centrale. 

E nondimeno, i Governi Provvisorii delle prò* 
TÌncìo insorte avevano allottato 1' ipotesi che l'Au- 
Btria non invaderebbe, ch'essa concederebbe alla 
riTolunone d'im^antarsi stalnlnie&te nd core d'Ita^ 
lia ; e die tutta la politica della rivolunone dorea 
consistere nel non somministrare motivo legittimo 
all' invasione. Non un atto quindi aveva procla- 
mato la sovranità nazionale, non uno aveva cliia- 
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nUitO il popolo airuniii : n-)n uno aveva ordinato 
il principio d' elt'zioue : non mu) aveva confortato 
ad agiro l'altre proviucie italiano. La paura trapo- 
lavft in ogm loro decreto. La rÌToliuione v'appariva 
accettata aasìdiè proclamata. I Governi Provviso- 
rii di Parma e di Modena avevano dichiarato che 
avendo i principi abbandonato i loro Stati senza 
lasciare governo ordinato, il popolo s'era veduto 
nella aecemità di fondams ano nuovo. Quel di Bo- 
logna afltonava d'essersi costituito perchè la dì« 
(.•liiarazionc di l^Ionsi^^nor Clarelli, prolegato, an- 
nunziando la di lui intenzione di abbandonare 
interamente T ammimstrasione politiea della pro- 
vincia, ora urgente d'evitar l'anarehia. E ancho 
quando la rivoluzione trionfante, Becuraairintcmo, 
avea suggerito stile più ardito, quel Governo cho 
concentrò in sù a poco a poco la direziono generalo 
del moto, non aveva osato richiamarsi al diritto 
cho vive eterno in ogni popolo, ma s'era afFac- 
Cendato a desumere la liberti^ di Bologna dalla 
tradizione locale, dalla convenziono stretta nel 1-147 
tra Bologna o il Papa Nicolò Y ; e un lungo , 
pedantesco e poco degno Scrìtto del Presidento 
Vicini, in data del 25 febbraio (1) commentava 
da leguleio la tradizione. In Parma, a un Fedeli 

• 

(I) Quel Coverno era conpoito 4el Wareliese Fmeetco Be- 
vilacqua, del Coute Carlo Popoli , dol Conte Alcssanilro .\[;iirclit, 
Coule Cesare BiaiicheUi, iltl l'rufe-isure F. Orioli, dell' Avy. 
Gio. Vicini , del Prof. Ant. Silvani e ilcll' Avv. Ani. Zanoliuì. Sul 
Oair» della lUvolaiione e al (enpo della Caiiilelaaicae «'era mo- 
dileitot Vieini era prealdente del Consiglio, Silvani Hmlstrodi 
Cimlliia, n CobIo Lodovico Sloraul dello FtoasH, il CoateTe- 
tcMio Uaniani della ttovcro dell'lalerao, Orioli deli'falraiiono 
paiibliea, il Dott. Ciò. BalUtta Sarti di Polixia, il Generalo 
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cho , scelto a capo della Guardi;'. Xazinnale, ri- 
cusava, a mcuo d'un permesso della Duchessa, 
il Governo aveva concesso lo richiedesse c n' era 
ttfio rimeritato da lui poco dopo con ima congittra 
retrograda: poi, nello stremo dolio finanze, ordi- 
nava Bt continuaBscro gli stipendi agli impiegati 
della Corto Bcacciata. 

Mentre il sorgere dell' Italia Centralo aveva 
mcBSO in fermento gli spiriti in Napoli, nel Pie- 
monte c per ogni dovo tutti aspcttavwno oon aneia 
cho dal centro iniziatore dell' impresa ginngesBO 
l'ispirazione del da farsi, il decreto dell* 11 feb- 
braio avea freddamcnto annunziato cho a Bologna 
ji non avrebbe interrotte le axttìclio relaraoni d'a- 
» nudala ooll'altro contrade , nè concederebbe k 
n menf)ma violazione dei loro tciTÌtorii, sperando 
» cho in ricambio nessun intervento avrebbe luogo 
n a suo danno : il solo obbligo della difesa po- 
li trobbe trascinarla all'asione «. D Centro aveva 
con qnell* atto rinunziato ad ogni iniziativa, c 
separato la propria causa da quella d'Italia. E 
gli uomini di pura ribellion:', troppo numerosi tra 
noi, avevano, sdegnati, abbandonato ogni pensiero 
d'aslone altrove: la gente diplomatìaaanto anche 
sull'orlo della sepoltura e cospiratrice all' antica 
aveva in quel codardo abbandono intravvcduto 
un grande mistero di politica calcolatrice o aveva 
sussurrato per ogni dove : a rimanetevi inerti ', 
n perchè , se quei Ch»vemi non fossero certi dol- 
0 l'ajnto francese, non agirebbero come fiuino. « 

BHMdi iì Cmm, BfaneheUi degli Bttorl.— Taluno di qnetti no- 
mini s'agita itilUviK tri U coorte de' racceBdiwi ebe ■goVMM 
oggi, per la tona volta, il moto d'Italia. 
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Qtiesla illimitata fiducia in quanto ha sembianza 
di calcolo u tattica c la diiBdco;» perenno dell'oli» 
tusiasmo, dell'asiono. o della ùmnltasintà dell'o- 
pere, tre coie die raediiiidcme in sé tnttm quante 
la scienza della rivoluziono, furono e sono tutta- 
via piaga mortalo all'Italia. Noi seguiamo, aspet- 
tiamo, studiamo gli eventi, non ci adupriamo a 
crearli e padroncggiarlL Onoriamo del noine di 
pradenaa <nò ohe in sostansa non è so non me* 
diocrità insopportabile di concetto. Lo sconforto 
che i deputati lombardi avevano nel 1821 trovato 
a Torino, li aveva indotti a riuunziaru all'aziono: 
epenmdo, avrebbero dÌRtnitto quello aoonforto. 

n Governo di Bologna, fidando unicamente neUo 
promesse dell'estero, aveva rinunziato, non all'o^ 
fesa soltanto, ma alla difesa. La proposta d'ordi* 
nare pha milizia era btata rigettata. Le fortificar 
doni d'Ancona non erano ttate riattate. Il progMto 
di Zucchi che, giunto a Bologna , aveva ordinato 
la formazione di sei reggimenti di fanteria e di 
due di cavalleria era stato attraversato. L' idea, 
proposta più volte da Seroognuni, d'una deoiaiira 
impreia m Boma, dove il 18 febimdo a' erano 
mostrati sintomi d* insurrezione, era sempre stata 
respinta. Nò il Ministro Armandi (1) w altri aveva 
saputo intendere l' importanza d' una bandiera di 

(I) Ln barone di StoellìnR di Vcstfilin, appartenente alla Cut 
del Principe di Mouforlc (Gerolamo Uun:i|>arle) era stalo pure 
invitto « pemadere l'Amasdi perchè' rìiipeUasM una promessa 
faiu dal Pritefpe al Cani. BenuUi, cbe neoanoa aarebbe Mata 
atsallta. L'abboecameslo ebbe tnogo In Ancona. Le Sloellin; re* 

cava pure con sé una leltcra (k'll'AmU:iMÌ;ifurr Aj-<lrin(rt in 
nona. Conte Lulxow — 1 lioaaparte ci crauo liu d alJoia, « ìB 

latti 1 taaipJ, foeiU. 
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Patria sventolante dal Campidoglio. Il mormoraro 
de' giovani era stato ooqvetato d* promesse con- 
tìnue, non attese mai: il lin;piaggio severo della 
stampa rppros?') da un editto del 12 febbraio 
u minacciante condanna finanziaria o di prigione 
« ai Tenditori di ecrittt capaci di nuocere alb 
u reiasioni di paco e amicìsia eBtstenti coi Governi 
il Btranieri. » 

E consc<rnenza inevitabile del codardo operare, 
il meschino Governo era stato abbandonato, tra- 
dito da tatti. Al conto Bianchetti, mandato a Fi- 
renze a interrogo gli ambasciatori di Francia 
c d'Austria, il Governo Fr.meepe non aveva pur 
de£;"nato rispondere, e corrispoinU^va ainiclievol- 
mentc col Papa. 11 conte di Saint' Auluire, inviato 
di Francia a Roma nel marco, aveva evitato la 
via di Bologna sfuggendo ad ogni contatto eoi 
Governo Provvisorio. L'Austria aveva, .ic;;p;iun- 
gendo l'ironia all'oltraggio, dichiarato che avrebbe 
invaso Modena e Parma, ma soltanto in virtù di 
non so qnal patto di riversione, e B<^ogtta, por- 
che si mantenesse saggia, sarebbe stata rispettata» 
L' invasione di Parma, Modem c Ke^r^io aveva 
avuto luogo: o il ti marzo il Governo Provvisorio 
ovova detto: « le cose dei Modenesi non sono lo 
« nostre; il non intervento è legge per noi corno 
u pei nostri vicini; e nessuno di noi devo immi- 
fc schiarai nella contesa degli Stati finitimi; n aveva 
decretato che « quanti atranieri si fossero pre- 
u sentati alle frontiere, si disarmassero e s'inter- 
nassero; nei 700 «(ranteri modenesi guidati 
dal Ziicchi avevano dovuto traversare Bolo^^na in 
sembianza di prigionieri. L'occupazione di Ferrara 
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aveva tenuto dietro a quella di Modena e Parma: 
Ferrara era parte delle Provincie Unite e aveva 
■ette deputati iu Bulogua, e nondimeno il Governo 
ftvev» annunsiato, l'S mano, il &tto sensa oom* 
mento; il Precursore, organo govomativo, aveva 
il 12 8ostcnut<i la tesi che il principio del n m- 
interveuto non era violato, dacchò i trattati di 
Viettna ooncedeiwno alf Austria diritto di guarni- 
gione in Ferrava: dao inTìati del Oevemo, Conti 
e Brunetti, avevano riportato da Ferrara assicu- 
razione verbale di Uentlieitn clic f^li Austriaci 
non ai sarebbero inuoltrati. Una reg<;euza pontificia 
s'era istitoita intanto in Ferrara; e 0 Governo 
Bolognese aveva sostenuto che tra le operasioni 
papali e le austriache non era vincolo necessario. 
Gli Austriaci s'erano presentati alle porto di Bo- 
logna il 20; il Governo avo va iuiiiiiatu stessero 
tatti quieti, la Guardia Naaionale mantenesse l'or- 
dine. Molo suo intinto; e s'era ritirato in Ancona, 
dove il 25 marzo, due soli giorni dopo eletto un 
triumvirato e abdicato quindi ogni potere, aveva 
eapitolato col Cardinale Benvenuti, chiedendo am- 
nistia: firmati tutti foorchft Carlo Popoli ch'era 
assente. (1). I patti della Capitolazione erano stati, 
come di ragione, violati, annullati il 5 aprilo dal 
Papa. Gli editti del 14 e del 30 condannavano 
capi, complici, sostenitori. E dacchò i Governi in- 
■dliM seapr» ai caduti, il 23 giugno Luigi 



■ (I) Tereoiio Mamian! ritirò II ras wm diiralts •Ismpatodel S0. 

Ha lo ebbi Ira le mani il processo Verbale dell'atto orl|rinale 

del 25, >m;irrilo con uUre litrte ilal l'r<'>i(lcnle Vi, m- inll i ri- 
pida fuga e inviatomi da Guerraiiij e il nome di Mamuni vra a 

«aksdtil «119 sraca prolasla o esoas lU oppssIsloM. 
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di' egli aveva ottenuto dnl Papa piena amnlstÌA 
per gli insorti. E il 9 Luglio una Circolaro fatta 
pubblica dalla Francia, dalla Prussia, dal Piemonte 
o dall' Inghilterra , chiamava altamente colpevoli 
gli insorti 6 il loro Ooremo. lotaiito i padroni 
ìtgitiimi degli Italiani violavano la libertà dui 
mari , catturando la nave che portava in esilio 
Zucchi e da circa settanta insorti e conduccvali 
nello prigioni di Venezia; o pubblicavano decreti 
coma il Impulite: « qualunque volta, in Tirt& di 
m dtmumié o lutimomanze M^rete (gÙ autori ddlo 
tt quali non verranno mai compromessi da con- 
« fronti o altrimenti) noi otterremo certezza morata 
u di uu delitto commesso, noi invo;;c d'esporre l'in- 
« dividno rivelatore, eieontenteremo di condannare^, 
u per BÙsora di polizia, il colpevole a un ca- 
u Btigo straordinario, più mite dell'ordinario, ma al 
u quale tarà sempre aggiunta la pena dell'esilio, n 
Editto del Duca di Moderni dell' 8 aprUe 1832. 

Coà fl^'inanurti moti del 1820^ dei 18S1, del 
1831, m' insegnayano gli errori che bisognava a 
ogni patto evitare, c piìi, confondendo individui o 
cose, traevano dal mal esito cagiono di profondo 
sconforto. Per me, non nu osciva se non il con» 
vìneimento dw U tnoeeeao «ra im proUeaia di 
dtresMMie e non altro. Il biasimo meritato dagli 
uomini che avevano diretto ricadeva, dicevano, 
sul paese: il solo fatto dell'essere essi e n<jn altri 
saliti al poterò rappresentava per tutti qua&i un 
▼ino inerente alle eondisioni d'Italia: la media 
per cosi dire della potenza rivoluaionaria italiana. 
Io non vedeTa in quella scolta se non nn errore 
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di logica capace di rimedio. Ed ora quello, prc- 
valente anch' i><,^'s'i pur troppo, di fidare la scelta 
dei capi delle insurrezioni a quei che non le hanno 
operate. In virtù d'un senso di legalità buono in 
sè ma spinto oltre i tonniiii del dovere; per un 
timore, onorevole ncll' origine ma esagerato e im- 
provvido, di soggiacere all'accusa d'anarclua o 
d'ambizione: per un' abitudine tradizionale di fi- 
ducia, giaste solamente in eondiaioni normali, 
s^U nomini provetti d'anni e di noma piik o meno 
ìUostro nelle loro località; finalmente per una 
assoluta inesperienza della natura c dello sviluppo 
dei grandi latti rivoluzionari, il popolo e la gio- 
Tentii avevano oednto sempre il diritto di dirigerò 
ai primi che, con vm apparenza di legalità, s'erano 
presentati ad esercitarlo. La cospirazione e la ri- 
voluzione erano stato sempre rappresentato da duo 
ordini diversi d'uomini : gli uni mossi da banda dopo 
d' avere rovesdato gli ostacoli, altri sottentra^ 
il di dopo a dirigore lo sviloppo d' una idea ohe 
non era la loro, d' un disegno che non avevano 
maturato, d' un' impresa della quale non avevanur 
itodiato vai U diffieoltà o ^ elementi, e colla 
quale non s'ersae, nè per sacrificio iA p«r en- 
tusiasmo, immedesimati. Quindi l' andamento del 
moto trasformato iu un subito. Così, nel 1821, in 
Piemonte, lo sviluppo del concetto rivoluzionario 
era stato affidato ad oomini i quali, come Dal 
Peno (1), Villamarina, Gnbematis erano cimasti 

(1) Dal Pozzo, cacciato dopo il 1821 in esigilo, otlcnni- ili ri- 
patriare , vendendo la penna all'Auttltt. V. il »uo Ujiuscfllo: 
■ DeUt ftlieilé eh* §U IUUìmì jmmsm e dctlm» 4al GwerM 
Aiutriaeo promtìmi ». 
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Stranieri alla cospirazione. Cusi in Bologna b' erano 
accettati a membri del Governa pruvvisorio uo- 
mini approvati dal OoTerno stesso ehe si rove- 
stnavs: il loro titolo era un editto di monsignore 
Paraociani Clartlli. fusi generalmente, i consigli 
d' Amminiiitraziuno comunale, assunto il nome di 
consessi eiTiei, s'erano dichiarati rappresentanti 
legali del popolo e avevano eletto, senza dritto 
alcuno, le Autorità Provvisorie. Ora predomina- 
vano in questi Consigli gli uomini d'età canuta, 
uudriti di vecchie idee, sospettosi della gioventù 
e atterriti ancora degli eccessi della Rivola^one 
Francese : il loro liberalismo era qndlo eh' oggi 
chiamano moderato, fiacco, pauroso, capace d'uua 
timida legale opposizione su particolari, non risa- 
lente mai a principii. £ sceglievano naturalmente 
nomini di teodense affini, discendenti di Teochie 
&miglie, profossori, avvocati di molti clienti, di- 
seredati dell'intelletto, dell' cntiisiamo, dell'ener- 
gia che compiono le rivoluzionu 1 giovani , tident*, 
inesperti, oedeTano: dimenticavano l'imnmiaa di* 
Tersità che corre tra i bisogni d'nn popolo servo 

0 d'un popolo libero, e che difficilmente gli uomini 

1 quali rappresentarono gli interessi individuali 
o municipali del primo sono atti a rappresentare 
gli interessi politici o nazionali dell'ultimo. 

Per riflessioni sifTatto ed altre additate negli 
scritti che se^^uono, deliberai finalincnto di Hcguirc 
l'istinto mio e fondai la UloviME Italia dandole 
per baso il seguente Statuto — (1861). 
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QIOVING ITALIA 



LIBERTI. ECOACLUnZA. OMAKITA. 

SmPESDElUA, VStfA,. 



- La Gl'ovina Italia è la fratellaiisa degli Italiani 

credenti in una legge di Progresso f di Dovere; i 
quali convinti che l' Italia è chiamata ad esser Na- 
zione — che può con forze proprie crearsi tale — 
die II mal edto dei tentativi paasatt apetta, non alia 
debolezza, ma alla pessinìa direzione degli dementi 
rivoluzionari — che il segreto della potenza è nella 
costanza e neli' unità degli sforzi — consacrano, 
uniti in aaaodasione, il pensiero e l'adone al grande 
intento di restituire l'ItaUa in Nailone di liberi ed 
filali Una, lw/fpenéml«, StwraiuL 



IM ISTRUZIONE PEB CU AmATELUTI [ A. 1831 1 



LMtalla comprende:!.* L'Italia coDtinentale e pe- 
oinsulare firo il mare al «ud , n cerdilo superiore 

dell'Alpi al nord, le bocche del Varo all'ovest, e 
Trieste all'est; 2." le isole dichiarate italiane dalla 
favella degli abitanti nativi, e destinate ad entrare, 
con on'organinailoiie ammlniatrativa spedale, oel- 
r unità politica ttaliana. 

La Nazione è 1* universalità dejrli Italiani, affra- 
tellati in un patto e viventi sotto una l<^ge co- 
mune. 

$ 3« 

Ba»i dell' Auocùaiotte. 

Quanto più l'intento d'un'associasione è deter^ 
minato, chiaro, preciso, tanto più i suol lavori pro- 
cederanno spediti, spcuri, efficaci. — La forza d'una 
associazione è riposta , non nella cifra numerica 
degli elementi che la coiupougouo, ma nella omo- 
geneità di questi elementi, ndla perfetta oonoor^ 
dei membri circa la via da seguirai, nella eerteiia 
die il dì dell' azione li troverà compatti e serrati 
In falan}.'c, forti di fiducia reciproca, stretti in unità 
di volere intorno alla t)andiera comune. Le osso- 
daiioni che accolgono dementi eterogend e man- 
cano di programma, possono durara m>parenfemeote 
concordi per l'opera di distruzione, ma devono in- 
fallibilmente trovarsi il dì dopo impotenti a dirigere 
il movimento, c minate dalla discordia tanto più 
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pericolosa, ({uanto più i tempi richiedono aCora uuità 

di scopo (> d' azione, 

Ua principio implica un metodo; in altri termi- 
ni; guàle |Ì_&ie, tali i mezsL. Flndiè il vero e pra- 
tico scopo d'urna rivotosioneiri rimarrà aegreto ed 
inoertOf incerta puro rimarrà la scolla di i mezzi 
atti a promoverla e consolidarla. La ri\uliizionQ 
procederà oscillante nel suo cammino, quindi debole 
e aena fede. La storia del passato lo insegna. 

Qualunque, individuo o associazione, si colloca 
iniziatore d'un mutamento nella naziono, di vii sa- 
pere a che tende il mutamento ch'ei provoca. Oua- 
lunque presume chiamare il popolo all' ormi, deve 
potòì^ dire U perchè. Qnahmiae Imprende vn'qnra 
rigeneratrice, deve avere uno credenza: s'ei non 
l'ha, è fautore di torbidi e nulla più; promotore 
d' un' anarchia alla quale ei non ha modo d' im- 
porre rimedii e termine. Nè il popolo d leva mal 
per combattere quand' egli ignora 11 prendo della 
vittoria. 

Por fpipstc ragioni , la Giovine Jtalin dichiara 
senza rt^ticenzo, a' suoi fratelli di patria il program- 
ma in nome dd quale esso intende combattere. As- 
sociozione tendente anzi tutto a uno scopo d'insur- 
Ti zidiio, ma essenzialmente educatrice fino a quel 
giurilo e dopo quel giorno, essa espone i principii 
pe' quali 1' educazione nazionale deve avverarsi, e 
dai quali soltanto TltaHa può sperare salute e ri- 
generazione. Predicando esclusivamente ciò ch'essa 
credo verità, l' associazione compio un' opera di do- 
vere c non d' usurpazione. Prepouendo al fatto la 
via eh* essa crede doversi tenere dagli Italiani per 
raggiunger lo scopo; imialxando davanti all'Italia 
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una bandiera e chiamando ad organizzarsi tutti co- 
loro che la stimano sala rigeneratrice, essa non so- 
stituisce questa Iwndicra a quolla della Naziimn 
futura. La Nazione libera e nel pii-no csi rcizio di lla 
sovranità, che spetta a lei sola, darà giudizio iuap- 
pelIaUle e venerato .intomo al principio, alia ban- 
diera e alla legge fondamentale ddla iMXiprla est- 
stenaa. 

La Giovine Italia è repubblicana e unitaria. 
Beputblicana: — perchè, teoricomente, tutti gli 
uomini d* una Nazione sono ddamati, per la leg^ 

di Dio e dell'umanità, ad esser liberi, eguali, e fra- 
telli: e r istituzione repubblicana è la sola c he as- 
sicuri questo avvenire, — perchè la so\ruuità ri- 
siede essenziabnente nella nazione, sola interprete 
progressiva e contini» della legge moi ale suprema, 
— perchè, dovunque il privilegio è costituito a 
sommo di'ir edilìcio sociale, vizia 1' eguaglianza dei 
cittadini, tende a diramarsi per le membra, e mi- 
naccia la libertà del paese, — perchè dovunque la 
sovranità è riconosciuta esistente in più poteri di- 
stinti, è aperta una via alle usurpazioni, la loda 
riesce inevitabile tra questi poteri , e uU' armonia, 
eh' è legge di vita alla società, soUentra necessa- 
riamente la diflidenza e 1* osUUtà organizzata — 
perchè rdemento monarchico, non potendo mante- 
nersi a fronte dell' elenu nto popolar.', trascina la 
necessità d' un elemento intermediario d' aristocra- 
zio, sorgente d'ineguaglianza e di «ffnnlone all'in- 
tera nazione — perchè, dalla naturo delle cose e 
dalla storia è provato, che la monarchia eletli\ a 
tende a generar 1' anarchia, la monarchia ereditaria 
u generare il dispotismo — perchè, dove la mouur- 
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chia non s'appo;,':^:!;!, comi* nel medio-pvo, sulla cre- 
«Itnza, ogj ji dist rutta^ del diritto divino, riesce. >in- 
colo m^fcnjEtojd'unità e d'autorità nello Stato — 
perchè la aerì» progressiva dei matamenti europei 
guida inevitabilmente le società allo stabilimento dd 
principio lepiibblicano, e l'inaugurazione del princf- 
pio monarchico in Italia trascinerebbe la necessità 
d' un'alti^ rivoImioDe tra non molti anni. 

Bepubblicana — perchè, praticamente, l'Italia non 
ba elementi di monarchia: non aristocrazia vene- 
rata potente che possa piantarsi fra il trono e la 
nazione: non dinastia di principi italiani che co- 
mandi per lunghe glorie e fanportanti aervid resi 
olio sviluppo della nazioiie, gli aflMH o le simpatie 
di tutti gli Stati che la compongono — perchè, la 
tradizione italiana è tutta repubblicana: repubblicane 
le grandi memorie: repubblicano il progresso della 
naaione e la monordiia a'introdnsae quando oo- 
luinriava la nostra rovina e la consumò: fu serva 
continuauiL'nte dello straniero, nemica al popolo, e 
all' unità nazionale — perchè, le popolazioni dei di- 
versi Stati italiani, che a* unirebbero, sensa offesa 
alle ambizioni locali, in un principio, non si sotto- 
metterebbero fafiliiK nti; ad un l'omo, esrito dall'un 
degli Stati, e le molte pretese trascinerebbero il Fe- 
deralismo — perchè il principio monarchico messo 
a scopo &11' faisurresione italiana trascinando con 
aò per forza di- logica tutte le necessità del sistema 
monarrliiro, concessioni alle cnrfi straniere, rispetto 
alla diplomazia e fiducia in essa, e repressione del- 
relementu popolare, unico potente a salvarci, e au- 
torità fidata ad uomini regH Interessati a tradhvl, 
rovinoreMie infidliUknente rinsurresitme — perchè 
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il carattere assunto successivameiitc dai moti tentati 
In Italia insegna l'attuale tendenza repubblicana — 
perche a sonunovere un intero popolo è uccessaiiu 
uno scopo che gli parli direttamente, e iult4U^lnl< 
mente, di dirillle vantaggi — pei'chò, deatinatf 
"•(1 avere i governi contrari tutti per sistema e tcr- 
^ l'ore all'opera della nostra rigenerazione, ci è forza, 
per non rinmnere soli nell'arena, di chiamarvi con 
jtoi I popoli levando in alto una bandiera di popolo 
e invocandoli a nome di quel principio, che do- 
initi.t il) oggi tutte le manlfestaiioni rìvoliaionarie 
d' Kuroj»a. 

]ja Giovine Italia è Unilaria — perchè , senza 
Unità non veramente Nasione — perchè, senza 
Unità non v'è fona, e l'Italia, circondata da nazioni 

unitarie, potenti, e gt'ìose, ha bisogno anzi tutto 
•l'essere forte — percin- il Federalismo, rondannan- 
dola all'impotenza della Svizzera, la porrebbe sotto 
r influenza necessaria d*una o d* altra delle nazionf 
vicine — perchè il Federalismo ridando vita alle 
rivalità locali oggiiiiai sj)enle , spingerebbe 1* Italia 
a retrocedere verso il nifdio-evo — perchè il Fede- 
ndismo, emenibrando in molle piccole sfere la grande 
«fira nazionale, ced^-ebbe il campo alle piccole am- 
bizioni e diverebb<' sorgente d' aristocrazia — per- 
chè , distruggendo 1" unità della grand»' fiiniglia 
italiana, il Federalismo distruggerebbe dalle radici 
> la missione che l'Italia è destinala a compiere nel- 
r Umanità — perdiè la serie progressiva dei mu- 
lamenti europei guida inevitabOmente le società eu- 
ropee a costituirsi in vaste masse iiuifari»' — per- 
chè, unto (pianto il lav(jro iuleriio dell'incivilimento 
italiano tende da secoli, per chi su studiarlo, alla 
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formnzioiif dt-Il'Unlià — perchè lutto lo obbiezioni 
fatte ul sistema uuiiario si riducono ad obbiezioni 
contro un sistemo di ooncentraiione e di dispotismo 
amministrativo che nulla ha di comune coli' Unità. 
— La Ciuì'iue llnlin non intende cho 1' Unità na- 
zionale implichi (ItspolUnw t ma concordia e asso- **, 
dazione^ tutti.. — La vita inerente alle, località ^ 
&ir'èÌKter libera o aacra. L'organizzazione ammini' 
slrativa dev'esser fatta su larghe basi, <? rispettare 
religiosamente le libertà di comune; ma l' orga- 
nizzazione polìUca destinata u rappresentar la I^a< 
dono in Europa dev'essere mia e centrale. Sansa, 
unità di credenza e di patto sociale , .aenift. unità 
di legislazione politica , civile , e penale , senza 
unità d' educazione j_di.ra£p.rcsenyj]2a, non v'.ò 
Kazione. 

Su queste basi e sulle loro oons^uenn dirette 

esposte negli scritti dall'associazione, la Giovine lia- 
iia è credente , e non accoglie ne' suoi ranghi se 
non chi le accetta. Sulle applicazioni minori, e neUe 
molte questioni secondarie di organlssazione politica 
da propoFsi, essa iavwa c lavorerà: ammette ed 
esamina le divergenze, e invita i membri dell'asso- 
ciazione a occuparsene. L'associazione pubblicherà 
via via scrìtti appositi su ciascuna delle basi accen- 
nate e sulle principali questtoni che ne derivano, 
esaminate dall'alto delj^ Jegge dLErQg!*ea80 chejre- 
^ola la vita deinjmoità^ d^^ 
naie Italiana. 

ì principii generali della Giovine Italia comuni 
agli uomini di tutte Nazioni, e gli accennati fin qui 
sulla nazione italiana in particolare verranno pre- 
dicati, svolti, e tradotti popolarmente dagli inkia- 
hau. up. Vot, I. a 
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tori agli iniziati, damili iniziati, quanto più pot» 
SODO, air uni\ rrsniit 1 (Ii'<.'li Italiani. 

Iniziati e iuiziaturi non dimenticheranno mai che 
le applicazioni morali di principu siffatti sono le 
prime e le più essendaH — che senzajiiondttà npo 
v'è cittadino — che il principio d'ima santa im- 
presa t' la santifirazione dt'il' anima colla virtù — 
che dove la condotta pratica di-^'Ii individui non è 
in peilétta armonia co'principii, la predWanìMie deT 
prindpii è una proflmazione inCune e ima IpooMa 
— che solamente colla virtù i fratelli nella Gio- 
vine Italia potranno conquistare le moltitudini alla 
loro fede — che se noi non siamo migliori d'assai 
di quanti negano i nostri principii, non siamo che 
mesdiini settarii — che la Giovine. Malia è non 
•etta, 0 partito, ma credenza ed apostolato. Preriir- 
iori della rigenerazione italiana, noi dobbtauu) po- 
lare la prima pietra della sua religiuiie, 

I mezzi de' quali la Giovine Italia intende valersi 
per raggiunger Io acopo sono fEducaiione e Tln- 
anrredone. Questi due weaaà devono usarsi concor* 

demente ed armonizzarsi. L'BdQcazione, cogli scrìtti, 
coll'ist'uipio, colla parola, deve conchiudt-rc sempre 
alla necessità e alla predicazione dell' iu:>urrezione; 
rinsurresione, quando potrà realìnarsi, dovrà farsi 
in modo che ne risulti un principio d'educazione na- 
zionali' L'cthirazione nefessariamente sefrreta in Ita- 
lia, è pubblica fuori d'Italia. — 1 membri della Gio- 
vine Italia devono contribuire a raccogliere ed ali- 
Doitan un tóndo pw le qieae di atampa e di di^ 
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fusione. — La missione degli esuli Italiani quella 
di costituire l'upustuluto. L'intelligenza iudispeasabiie 
ai prepurativi dell' insurrezione è, dentro e fuori, 

LTnBurrezione dowà presentare ne' suoi caratteri 
il programma in germe della Nazionalità italiana 
futura. Dovunque l'iniziativa dell'insurrezione avrà 
luogo, avrà bandiera italiana, acopo itatiano, lin- 
guaggio italiano. — Destinata a formire.jiii. Popolo, 
essa agirà in nome del Popolo, e s'appoggerà sul 
Popolo, Dtyjletto finora. — Destinata a conquistare 
l'Italia intera, essa dirigerà le sue mosse dietro un 
principio d'Invasicme, d'espansione} fl-pl& ponUrfl- 
mente vasto ed attivo. — Destinata a fioidlocan 
l'Italia nell'influenza tra' popoli e nel loro amore, 
essa dirigerà i suoi atti a provare loro l' identità 
della causa. 

Cònvinti die l'Italia può emanciparsi coBe pro- 
pria Ibne « che u fondare una Nazionalità è ne- 
cessaria la coscienza di questa nazionalità, e che 
questa coscieu;^ uou può aversi, ogniqualvolta i'iu- 
aurreiione ai conq^ o trionfi per mani straniere — 
convinta d'altra parte che qualunque insurrezione 
s'appoggi sull'estero dipende dai casi dell' csttro e 
non ha mai certezza di vincere — la Giovine Ita- 
lia è decisa a giovarsi degli eventi stranieri, ma non 
• ftme d^iendere l'ora e il carattere déir influne- 
zione. La Giovine Italia sa che l' Europa aspetta nn 
segnale, e che, come ogni altra nazione, l' Italia può 
darlo. Essa sa che il terreno è vergine ancora per 
resperimento da tentarsi — te inmirreiioni pas- 
•ate non a'^poggiarono cbe auUe forze d'una classe 
•ola, non mai auUe forse dell* intera nasione — cbe 
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ai venti milioni d'Italiani manca « non potenza per 

emanciparsi, ma la fede sola. Essa ispirerà questa 
fi di', prima ( oli i predicazione, poi coi caratteri o 
coll'energia dtil' iniziativa. 

La Giovine ÌMia distinguo lo stadio deU'insur- 
rezione dalla rivoluzione. Lu rivoluzione incomincorÀ 
quando 1* insurrezione avrà vinto. Lo stadio dell' in- 
surrezione, rio.' tutto il periodo che si stenderà dal- 
l' iniziativa alia liberazione di tutto il territorio ita- 
liano continentale, dev'esser governato da un'auto* 
rità provvisoria, dittatoriale, conceutruta Ja un pie- 
col numero d'uomini. Libi ro il t- rrii irio, tutti i po- 
teri devono sparire davanti al Coucilia,rsiuioaale , 
unica sorgente d'autorità nella Stale. 

La guerra d* fmurreiione p^ bande d la guerra 
di tutte le Nazioni che s'emancipano da un conqui- 
statore strnnit ro. Kssa supplisce alla mancanza, ine- 
vitabile sui principii delle insurrezioni, degli eserciti 
regolari — chiama il maggior numero d'elementi 
sull'arena — si nutre del minor numero posaibilo 
d'elementi — educa militarmente tutto quanto il 
popolo — consacra colla memoria de' fatti o<j;iii tratto 
del terreno patrio — apre un campo d' atti\ ità a 
tutte le capMità locali — costringe il nemico a una 
guerra iusolita — evita le conseguenze d' una dis- 
fatta — sottrae la pniorra nazionale ni casi d' un 
tradimento — non la contina a una base determi- 
nata d'operazioni — è invincibile, indestruttibile. La 
GiooÒM UaUa prepara dunque gli elementi a una 
guerra per bande, e la provocherà, appena scoppiata 
r insurrezione. L'esercito carolare, raccolto e ordi- 
nato con sollecitudine , compirà 1' opera preparata 
dalla guerra d' iBSorresione. 
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Tutti i membri dellti Giovine Italia lavoriTanuo 
a diffondere questi priucipii d* insuirezione. L' asso- 
ciazione li svolgerà cogli scrìtti, ed esporrà, a tempo, 
le idee e i provvedimenti che devono governare Io 
stadio dell* inaurrezione. 

S 5° 

Totti i flraidli nella Giovime itaUa verseranno nella 

cassa sociale una contribuzione mensile di 50 cen- 
tesimi. Mut i (ra loro che potranno, s'astringeranno 
nel mouieuLo della loro iuisuazioue ali' offerta uien- 
cile d'una Bonuna maggiore, corrispondente alle loro 
nicoltà. 

I colori della Giotn'uB IbtUa sono: il bkmeo. Il 

rosso, il verde. 

La bandit-ra della Giovine Italia porta su quei 
colori, scritte da un lato le parole: Liberia, Vrfva- 
gUeuua, Umamtàs dalTaltro: ihUIà» hdipendetvta, 

% 

Ogni iniziato nella Giovine llaiia pronunzierù da- 
vanti «ir Iniziatore la fonnola di promessa seguente: 
Nel nome di Dio e dell'Italia, 

Nel nome di tutti i martiri della santa causa Ka- 
llanu, caduti sotto i colpi della tirannide, straniera 
0 domestica, 

Pei doveri che mi legano alla terra ove Dio m*ba 
posto, e ai fratelli che Dio m* ha dati — per l'amore. 
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innato in ogni uomo, ai luoghi dove nacque mia 
madre e dove vivranno i miei fi^ — per rodio, 

innato in ogni uomo, al male, all' ingiustizia, all' u- 
surpazionf, all'arbitrio — pel rossore eh' io sento in 
faccia ai cittadini dell'altre nazioni, del non avere 
nome né diritti di cittadino, né liandiera di naaione, 
nè patria — pel flremito dell'anima mia creata alla 
libertà, impotente ad escrcifarla , creata all'atlivilà 
nel bene e impotente a farlo nel silenzio e nel- 
l'isolamento della servitù — per la memoria del- 
rantica potensa — per la ooadensa ddla presente 
abbiezione — per le lagrime delle madri italiane pel 
figli morti sul palrn, nelle prigioni, In esilio — per 
la miseria dei milioni: 
Io N. N. 

Oedente nella minione oommeaia da Dio air Itap 
Ila, e nel dovere che ogni uomo nato Italiano ba 

di contribuire al suo adempimento; 

Convinto che dove Dio ba voluto fosso Nazione, 
esiatono le forse necessarie a crearla — die il Po- 
polo è depositario di quelle forze, — che nel diri- 
gerle pel Popolo o col Popdo sta il segreto della 
vittoria; 

Convinto che la Virtù sta nell'azione e nel sagri- 
ficio — die la potensa sia néD' unioiie e ndia co- 
stanza della vglontà; 

Do il mio nome alla Giovine Italia, associaiiODO 
d'uomini credenti nella stessa fede, e giuro: 

Di consecrarmi tutto e per sen^ a costllnire esn 
essi l'Italia in Naiione Urna, M^pmiéaUe, làbem. 

Repubblicana. 

Di promovere con tutti i mezzi, di parola, di 
scritto, d'azione, l'educazione de' miei fratelli italiani 
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all'intento della Giwine /Io/Ai, aU'associaBlone cbe 

sola può conquistarlo, alla virtù che sda può ren- 
Ufi'i" la conquista durevole; 

Di non appartenere, da questo giorno in poi, od 
altre associazioni; 

Di uniformarmi alle istnisioni che mi verranno 
trasmesse, nello spirito della Giovine Ifalioj da chi 
rappresali ta con me Tunlone de' miei fratelli , e di 
conservarne, anche a prezzo della vita, inviolati i 
segreti ; 

Di soccorrere coli' opera e coi consiglio a* nùd 

fratelli nell'associazione, 

OBA e SEMl'KE. 

Cosi giuro, invocando sulla mia teata l'ira di 
Dio, l'abbominlo degli nomini e l' faifomla deUo sper- 
giuro , 8* io tradini in tutto o in parte il mio giu- 
ramento. ' 



Io giurai, primo, quello Statato. Molti Io giura* 
tono con ino allora e poi, i quali sono ogf»i cor- 
tigiani, iaccendìeri di consorterie moderate, servi 
tremanti della poUtIc» di Bonaparte e calunniatori 
e penecatori dei loro antichi fratelli. Io li dis- 
prezzo. Essi possono abborrinni, come chi ricorda 
loro la fedo giurata o tradita; ina non possono ci- 
tare un sol fatto a provaro eh' io ahbia uiai lui- 
sato quel giuramento. come allora io eredo 
ndla santità e neiravvcnire di quei principi!: vissi, 
vivo e morrò repubblicano, testimoniando sino al- 
l'ultimo per la mia fedo. ìS'cssi mai voleBsuro dir- 
mi, quasi a discolpa, ch'io pure m'adoprai negli 
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oltìmi dtie «ant o tuttavia m'adopro per T Unità 

sotto una bandiera monarchica, io aLlclitcrci loro 
lo linee dello Statuto che dicono: Z' dissociazione 
non sostituisce la sua bandiera a qudln deìli 

Nazione futura: la Nazione libera darà 

giuditio «emrofo. — • Il popolo d' Italia ò 

oggi travolto da Ulta illusione , che lo trascina a 
costituire l'Unità materiale all'Uniti morale e alle 
propria ri^^cnorazionc: non io. Io piofro la testa, 
dolente, alla Sovranità nazionale, ma la monarchia 
BOB m'avrà impiegato né torvo; e se la mia fedo 
poggiasse 8ul Vero, dirà il futuro. 

Lo Statuto risponde a ogni modo alle cento ac- 
cuso che furono avventate pii"» tardi contro noi da 
libelli di spio come il De la lloddc, o di frenetici 
come IVÀrlinoour^ e citate spesso con amore da 
scrittori di parte moderata che le sapevano false. 
Sopprimendo la condanna di morte , minarciatr. 
da tutte lo Società segrete anteriori, ai Ir.uli- 
tori dei loro fratelli; sostituendo fin d'allora alia 
erronea stramera dottrioa dei diritti la teorica 
del Dovere come fondameoto dell'opere noetoe; 
prefiggendo ai buoni un programma definito, norma 
suprema sulla quale ogni affratellato potea giudi- 
coi'e dello iistruzioni trasmesse; negando risoluta- 
mente la «Mcetsttò dell'inìnativa straniera; -dichiap 
zvndo cho r Associazione, serbando segreto il la* 
voro tendente all'insurrezione, svilupperebbe colla 
Stampa i proprii principii c le proprie idee, io se- 
parava interamente la nuova fratellanza dalle vec- 
diie Sodetà segrete, dal dispotismo di capi invi- 
sibili, dalla indc«;n.i cieca obbedienza, dal vuoto 
simbolismo, dalia molt^lice gerarchia e da ogni 
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spirito di vcndettSb La Oiovine Italia chiudeva il 
periodo delle setta e minava quello dell'iltaocta- 
zt'one educatrice. 

Più dopo, consunto il primo periodo della no- 
tti» attmtày sonero nelle Galabrìe e in qnalch'al- 
tro ponto organizzasioni indipendenti dal Centro 
che, assumendo il nome fatto popolare della (h'o- 
vine Italia, coniarono, n seconda dello abitudini 
del paese o della ispirazioni personali dei fondar 
tori, Statati in parto diversi dal nostro. Ma o lo 
«dreostainie vietarono ogni contatto fra noi, o insi- 
stemmo perchè accettassero le nostre norme fon- 
damentalL Quei che ci apponessero deviazioni 
si&tto irebbero come qnei che apponessero al 
principio repnbblicano il terrore del 1793, o al 
monarchico gli assassinii del 1815 noi mezzogiorno 
di Francia. Ogni Partito, ogni moto nazionale ha 
Bobbollimenti , pei quali , presso gli onesti ra- 
gionatori, il Partito e il moto non sono malie» 
vadori. 

Mi posi a capo della impresa perchè il concetto 
era mio ed era naturale ch'io lo svolgessi, e per- 
ch' io sentiva in me potenza d'attività iD&ticabile 
e perUnaeia di volontà capaci di svolgerb; e l'onità 
deUa direzione mi pareva essenziale. Ma il pro- 
gramma era pubblico e destinato ad essere l'anima 
dell'Associazione. Io non poteva doviamo meno- 
mamento sema che gli affirat^Uti sorgessero a 
rìnfaceiarmeb. Poi, io era circcndato d' nomini i 
quali m' erano amici, o usavano lihcraraontc dei 
diritti dell' aiiiiciziu, e accessibile u tutti e in tutto 
le ore. Era in sostanza un lavoro collettivo fraterno 
nel quale chi dirigeva s' assumeva più ch'altro U 
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privilegio d' incorrere il biuimO| le oppoeisioini 0 

la persecuzinne per tutti. 

Fermo ncU'iik-a d'inizìurc la doppia nostra mis- 
aione segreta e pubblica, insurrezionale ed edu- 
catrice, mentr'io dava opera assidua, come dirò 
poi, all'impianto dei Comitati dcirAssociazionc in 
itidin, ni' affrettai a stampare il manifesto della 
Giovine Italia, raccolta di scritti iniunio alla 
eonditioM poliHea, morale « leltemnVi d«^IUdia, 
tendente alla, tua rigeneraniene» Noi non ayeramo 
mezzi pecuniari!. Io amlava economizzando quanto 
più poteva sul trimestre che mi veniva dalla fa- 
miglia: i miei amici erano tutti esuli 0 dissestati 
in finaasa. Uà d aTrentnnuiimOy fidando nell' av- ' 
▼enire o nello sottoscrizioni volontarie che dove- 
vano venirci se i tiostri principii tornavano accetti. 
Il Manifesto caci sul finire, a quanto ricordo, del 
1831. Gli tenaie dietro di poco, nel 1832, il primo ' 
fi»cicolo. - 

nàiiriSTO 

»BLiA 

GIOVINE ITALIA 



F^o un Giornale n noi Uniiiinì esuli raminghi, e 
sbàttuti dalla forhina fra f^i iilc stranìfra. senza ron- 
furto fuorché di speranza, senza pascolo all' anima 
ftiordiè d'ira e dolore, non dovewe riuadre cht» 
sfogo sterile, noi iacerenuno. Fra noi, finora, s'ò 
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speso anche troppo tempo in parolf: poco in opere; 
e se non guardassimo che a' suggerimenti dell' in- 
dole propria , il sileDilo d parrebbe degna riaposUi 
alle accuse non meditate, e alla prepotensa d^ no* 
.stri destini; il isih'iizio che freme e sollecita l'ora 
della giustificazione solenne; ma guardando alle con- 
dizioni presenti, e ul voto , che i nostri frulelli ci 
manifestano, nd aentiaino la necessità di rinnegare 
Ogni, tendenza iocUviduale a fronte del vantaggio 
comune: noi sentiamo urgente il biso;,'!») di alzare 
una voce libera, franca e severa che pai-li la pa- 
rola ddia verità ai nostri concittadini , e ai popoli 
che contemplano la nostra sventura. 

Le grandi rìvohiiioni si compiono più coi prin- 
cipii, che colle halonette: dapprima nell'ordine mo- 
rale, poi nel materiale. Le baionette non valgono 
se non quando rivendicano, o tutelano un diritto: e 
diritti e doveri neDa società emergono tutti *da una 
coscienza profonda, radicata nei più; la riera forza 
può generare vittime e martiri e trionfatori; ma il 
trionfo, collochi la sua corona sulla testa d'un re o 
d*nn tribuno , quand'osta al volere dei pià , rovina 
pur sempre in tbrannide. 

I soli principii, diffusi e propagati per via di svi- 
luppo intellettuale nell'anime, manifestano nei popoli 
il diritto alla libertà, e creandone 1 liisogDO, danno 
vigore e giustisia di legge alla fona. Quindi la ur- 
genia ddl* istruzione. 

La verità è una sola. I principii che la compon- 
gono sono pochi: enunciati per la più parte. Bensì 
le applicaiioni, le dedwdoni, te conseguenze de' prin- 
cipii sono molteplici; nè intelletto umano può affer- 
rarlo tutte ad un tratto, nft, afferrate, comprenderla 
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inU^lligibili e coordinate, in un qnadro limitato, e 
.ìs-soliilti. I polenti d' ingppno o di core cacciano 
i semi d'un giado di progresso nel mondo; ma non 
fruttano che per linroro di molti uomini, ed anni. 
La umanità non s'educa a slanci; ma per via d'ap- 
plicazioni lunghe e minute, scendendo a particolari 
e paragonando filli e cnpioni, impara le sue cre- 
denze. Un Giornale, opera successiva, progressiva e 
vasta di proporzioni, opera di molti die Cfmvengono 
a un fine determinato, opera, che non rifiuta al- 
cun fallo, !ii nsì li si'iTue nell'ordine del Inr.po e li 
nfRrra, ne trae, svolgendoli per ogni lato , l'azione 
de' principii immutabili delle cose, sembra il genere 
più eflicace e più popolare d'Insegnfiniento, che con- 
venga alla moltiplicità degli eventi, e alla impa* 
zicnza dei nostri tempi. 

In Italia come in ogni paese che aspira a ckrcarsi 
v*è un urto d'demeoti diversi, di passioni die a»- 
sumono ftHtne varie, d*afiktti tendenti in sostanza 
a uno stesso fine, ma con modificazioni presso che 
airinfiiiilo. Molli, anime alt'Tamentp sdefjnnse, ab- 
bonono lo straniero, e gridano libertà soilauto per- 
chè lo straniero la viet& Ad altri la idea della tìm- 
nione d'Italia sorrìde unica, nè ad essi increscerddM 
il concentrarne le membra sotto l'impero d'una vo- 
lontà forte, foss' anche di tiranno cittadino, o stra- 
niero. Alcuni paiu'osi delle grandi scosse, e diffidando 
di potere sensa lunghi travagli sdfocore ad un 
tratto tutti quanti gl'interessi privati (> le gare di 
provincia a provincia, s'arretrano davanti al grido 
d'unione assoluta, e accetterebbero una divisione 
che minorasse non Ibss' altro il numero delle partk 
Pochi Intendono, o paiono faitendere la necessità prò' 
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potente, rlif contende il propresso vero alITtalia, s'> 
i tentativi non a' avviino sulle tre basi inseparabili 
dellttodipjendenza, delia Uaità, della Libertà. Pur quc- 
ati pocbi aumentano ogni di più, e assorbiranno ra> 
pidamente tutte Tnltre opinioni. L' alìhorrimento al 
Tedesco, la smania di scuotere il {^iojro, e il furore 
di l'atriu souu passioni universalaiente dilluse, e le 
transazioiii, cbe la paura, e ( fidai calcoli diploma- 
tici vorrebbero persuaderci, sftrnieranno davanti alla 
maestà del voto nazionale. Però la questione sotto 
questo aspetto e s'a;iita fra l'ardire generoso 
cbe tenta il moto , e la lirauuide che fu 1' ultime 
prove e le più tremende. 

Non così sui mezzi, pei quali può conseguirsi l'in- 
tento , e tramutarsi la insurreziune in vittoria sta- 
bile ( d edìcace. Una classe d'uomini ioilueuti per au- , 
torità e per ingegno civile contcode doversi proce- 
dere nella rivoluxione ot^e cautde diplomatiche, an- 
ziché colla energia della fede, e d' una irrevocabile 
d^■(l•rminazinne. .\mniettono i principi!, rifiutano le 
conseguenze ; deplorano i mali estremi , e proscri- 
vono gli estremi rimedii : vmrreUiero condurre i po- 
poli alla libertà coll'arti, non eoUa ferocia della ti- 
rannide. Nati, cresciuti, educati a' tempi, nel quali 
la coscienza defili nomini liberi era in Italia privi- 
legio di pochi, dillidauo della potenza d'un popolo 
che sorge a rivendicare gloria, diritti, esistensa; dif* 
fidano dell'entusiasroo, diflldano d'ogni cosa, fìiordiò 
dei calcoli de' gabinetti clie ci hanno mille volte ven- 
duti, e dell'armi straniere che ci hanno mille volte 
traditi. Non sanno che gli elementi d'una rigenera- 
itone fermentano In Italia da meno seooto, e ch'oggi 
il desiderio del meglio è fremito di moltitudini Non 
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sanno che un popolo schiavo da molti secoli non si 
rigenera se non colla virtù, o colla morte. Non sunno 
che ventisei milioni d' uomini , forti di giustizia , e 
di una volontà ferma, sono invincibili. Diffidano della 
possibilità di riunirli tutti ad un solo voto; ma essi, 
tentarono forse l'impresa? Si mostrarono decisi a 
sotterrarsi per essa? Bandirono la crociata italiana? 
Insegnarono al popolo che non v' era su non una 
via di salute ; che il moto operato per esso duvea 
sostenersi da esso; che la guerra era inevitabile, 
disperata, senza tregua fuorché nel sepolcro, o nella 
vittoria? No: ristettero quasi attoniti della gran- 
dezza dell'opera, o camminarono tentennando, come 
se la via gloriosa ch'essi calcavano fosse via d'ille- 
galità, 0 di delitto. Illusero il popolo a sperare nel- 
r 088er\"anza di principii ch'essi traevano dagli ar- 
chivi de' congressi o da' gabinetti : addormentarono 
l'anime bollenti, che anelavano il sacriQcio fecondo, 
nella fede degli aiuti stranieri : consumarono nella 
inerzia, o in discussioni di leggi che non sapevano 
come difendere, un tempo che doveva consecrarsi 
tutto a fatti magnanimi, e all'armi. Poi, quando de- 
lusi nei loro calcoli, traditi dalla diplomazia, col ne- 
mico alle porte , colla paura nel core , non videro 
che una via d'ammenda generosa all'errore, la morte 
su' loro scanni , rinnegarono anche quella , e fuggi- 
rono. Ora negano la fede nella nazione , mentr'essi 
non tentarono mai suscitarla coll'esempio : deridono 
l'entusiasmo, ch'essi hanno spento coli' incertezza e 
colla codardia. Sia pace ad essi però che non tra- 
viarono per tristo animo; ma dovevano essi assu- 
mere il freno d'una intrapresa , che non s' attenta- 
vano neppure di concepire nella sua vasta unità? 
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Ma nelle rivoluzioni opni « rrore {.Tadino alla 
verità. Gli uUiini fatli hanno ammaestruto la cre- 
scente generazione più che non farebbero volami 
di teoriche, e noi lo aflermianio, coi moti Itali:un 
dH 4851, s'è ronsumato il divorzio tra la Giovine 
Itaii^ e gli uomini dol jìossato. 

Forse a con>'incere gl'Italiani, che Dio e la for> 
tana atanno coi forti e che la viMoria sta sulla punta 
della spada, non nelle astuzie de' protocolli, si volen 
quost'uTtimo esempio, dove la fede giurala sui cada- 
veri di sette mila cittadini fu convertita in putto d'in- 
fuaìià e di dehistone. Forse a Insegnare die un po- 
p<do non deve aspettare libertà da gènte straniera, 
non hnsfnva la vicenda di dieci secoli, nò il grido 
dei padri caduti maledicendo: e si voleva lo spergiuro 
domini liberi insorti sei mesi prima contro ad uno 
spo^hiro, poi l'esilio, le pansecusioni, e lo scherno. 
Ora, la Italia del XIX sec(^ sa che la unità del- 
l'impresa è condizione senza la quale non è via di 
salute: che una rivoluzione è una dichiarazione di 
guerra a morte fra due priucipiì: che i destini della 
naUa hanno a decidersi sulle pianare Lombarde, e 
la pace a fimnarsi oltre l'Alpi: che non si combatte, 
nè.si'Vince. senza le moltitudini, 0 che il segreto 
per concitarle sta nelle mani degli uomini che sanno 
CQodMtteffe e vincere alla loro testa: che a oose 
naove si richiedono uomini nuovi , non sottomessi 
all'impero di vecchie abitudini 0 di antidii sistemi, 
vergini d'anima e d'interessi, potenti d'ira e d'a- 
more, e immedesimati in una idea: che il segreto 
dfdla potema sta nella fède, la virtù vera nd sagri- 
ficlo, la politica nell'essere e mostrarsi forti. 
Questo sa la Giovine Italia, e intende l'altetsa della 
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SUA mlsftione, e Tadempirà, noi Io giuriamo por le 
mille viKiino, clìe sì succedono instancabili da dieci 
unni u provare, che colle persecuzioni non si spea- 
goau, ìmoA tà ritempìino le opinioni: Io giuriamo 
per lo qdrito, che insegna il progretso, pei giovani 
combattenti di Rimioi, pel sangue de' martiri IMode- 
ncsi. V è tutta una religione in quel sangue ; nes- 
6una forza può soffocare la semenza di libtrlà, però 
cVessA ha gennogUato nel sangue del forti. Oggi 
ancora la nostra è la reliiiipne.dd martirio : domani 
eari la rLiigionL' della vittori;i. 

E a noi giovani, o credenti iii-'H' istessa fodc, corre 
debito di soccorrere alla saulu causa in lutti i modi 
possibllL Poiché i tempi ci vietano^ l'opre del^teao- 
do, noi scriveremo. La Giovine Italia. ha bisogno 
d'ordinare a sistema le idee che fremono sconnesso 
e isolate nelle sue fde : ha insogno di puriiìcare d'o- 
gni abitudine di servaggio, d'ogui ailétto men che 
grande, questo demento nuovo e polente di vita die 
la spinge a rigenerarsi : e noi, fidando nell'aiuto Ita- 
liano, tenteremo di farlo: tenttreino di farci inter- 
preti di quanti hisn^rni, di qiianie sria;^ure, di quante 
speranze cuiiiituii>couo la Italia del secolo XIX. 

Nd intendiamo di poUMicare, con forme e patti 
determinati, una serie di scritti tendenti a cotesto 
BOOpo, e a norma de' principii che abbiamo accennati. 

Noi non rilìuterenio gli argotnonti tllusonci , e let- 
terarii: l'unità è prima legge dell'intelletto. La rifor- 
ma d'un popolo non ha basi staMIi se nonjosa sul- 
l'accordo ndle credenze, sui complesso armonico delle 
facoltà umane; e le lettere, contemplate come un 
saeenlozio morale, sono espressione della verità ditfi 
priucipii, mezzo potente d'incivilimento. 
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Rivolti principaìmcnte alla Italia , noi non ci al- 
largheremo nella politica forestiera e negli eventi 
europei , se non quanto giovi a promuovere la edu- 
caiioDe e resperfénsa italiana , se hod quanto giovi 
ài aoerescere infemia agli oppressori del mondo, o 
a stringer più ft riuo il vìncolo di simpatia clic deve 
raccogliere in una fratellanza di voti e d'opere gli 
uomini liberi di tutte contrade. 

Una voce d ijrida : la rdigimie deOa umanità è 
l'Amore. Dove due cori battono sotto Io atesso im- 
lìulso, dove due anime s'intendono nella virtù, ivi 
è patria. E noi non rinneglieremo il più bel voto 
fMrepoea, il Toto ddl'aasociaxione univeriale (ra* 
Imonij ma un sangue gronda dalle |riaf||ie, aperte 
dalla fede nello straniero, che noi non possiamo di- 
menticare ad un tratto. L'ultima xocc dei traditi si 
frappone tra noi e le nazioni che ci hanno finora 
Tcndnti, negletti, o apressati. Il perdono è la virtù 
della \iitoria. L'amore vuole equilibrio di potenza 
e di stima. Però, noi, rifiutando pur sempre l'aiuto 
e la compassione dello straniero, gioveremo allo avi- 
luppo del sentimento europeo col mostrarci, non 
Cms* altro , quali noi siamo, nò ciechi nò tHÌ , ma 
sfortunati ; e cacciando sulla mutua atima In basi 
della futura amicizia. L' Italia non è conosciuta. La 
vanità, la leggerezza, la necessità di crear discolpe 
ài dditfi han latto a gara per travisare iìitti , pas- 
sioni, ceotnmanse, e abitudini. Noi «muteremo le 
nostre ferite : mostreremo àDo straniero di qual san- 
gue grondi quella pace alla quale ci sacrificarono 
le codardie diplomatiche : diremo gli obblighi che 
correvano a' popoli verso di noi, e gi' inganni che ci 
han posto in fimdo: trarremo dalle carceri , e dalle 
Masi. Cip. Voi. /. I 
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tenebre del dispotismo i documenti della nostra con- 
dizione, delle nostre passioni, e delle nostre virtù: 
scenderemo nelle fosse riempiute dell'ossa de' nostri 
martiri, e scompiglieremo quell'ossa, ed evocheremo 
que' grandi sconosciuti , ponendoli davanti alle na- 
zioni, come testimoni muti dei nostri inrurtuni, della 
nostra costanza, e della loro colpevole indifTerenza. 
Un gemito tremendo di dolore, e d'illusioni tradito 
sorge da quella rovina, che l'Europa contempla fred- 
da , e dimentica che da quella rovina si diflbndeva 
ad essa due volle il raggio dell'incivilimento, e della 
libertà. E noi lo raccorremo quel gemito, e lo ri- 
peteremo all'Europa, ond'essa v'impari tutta l'am- 
piezza del suo misfatto , e diremo a' popoli : queste 
son l'anime che voi avete traflìcate sinora : questa è 
la terra che avete condannata alla solitudine e al- 
l'eternità dei servaggio! 

DELLA 

GIOVINE ITALIA 



Le jeunrt geo* de vinsi ii trent«-cinq ani ont 
praiidi dxns U rivoluUoD..'.. Cux teuis ioni 
notre eaperance (1). 

Victor Cot'8iN. 

Le parole di Cousin, poste in fronte all'orticolo, 
racchiudevano, parmi, un alto senso politico, e com- 

(1) L'Epigrare è troppo anjioluta. perchè noi 1' ;)minelli«mo 
lenza riserva, — e rimeUiamo all' articnio. Ma non abbiarno po- 
tato resistere al piacere di registrare in favore della gioventù, 
uu giudiiio pronuncialo da uno de' primi padri della ilollt ina, 
che contende alla nuova scneratione la facoKa di progresso. — 
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pendiavano in certo modo la scienza del moto so- 
ciale nel secolo XIX. Egli le proferiva parlando allo 
Zadukie, e Zsdiokke, canuto, ma d'anhna giovine 
e rapnbblicana, le raccoglieva con amore, e le re- 
gistrava in fronte a un suo libro, intravedendovi 
UDa profezia di vittoria e di civiltà. 

Quando Condn parlava quelle parole , la Francia 
era schiava a un dipreeso, oom'i^ noi aianw. I 
miracoli repubblicani tornati in nulla, le corruttele 
de' governi nulli , intermedi fra la Convenzione e Bo- 
naparte, le servilità dell'impero, che trasparivano 
attraverso il manto di gloria steso dal genio del- 
l'uomo del destino, poi la tirannide del riatoramento, 
le brighe sacerdotali e gesuitiche, le delusioni e la 
cortigianeria prevalente avevano diffuso un sonno sulle 
menti degli uomini del 8U , una pace stanca , un 
■ilensio di rovina, che vietova ogni speranza di me- 
glio. Le forze della generazione nata fra i due se- 
coli XVIII e XIX, s'erano consumate nei quaranta 
anni di guerra ostinata e di sagrilici , spesi a ricadere 
nel ftngo d'onde avea voluto levarti. Òli irainini che 
avevano veduto U primo e rultìmo gionio d*una rt- 
voluzione destinata a mutare le sorti europee, di- 
speravano del progresso. Tante credenze s' erano ac- 
cumulate in quello spazio di tempo, e tante volte la 
prepotenza de* fbtti le aveva soffocate, che g^i anm I 
erano giunti a rinegare ogni fede, e gl'hitelletti 
giacevano sconfortati, avviliti, sfiduciati dell'avvenire. 
Le teoriche niosoficlie, perduta ogni attività d'esame, 
ogni ecciiameulo di contrasto, dormi\ano nel ma- 
terialismo del secolo XVm, e confinavano l'uomo nd- 
l'esercizio delle Ihcoltà individuali. Letteratura non 
v'era, tranne ndle accademie, \'endute al potere, 



iti DLLL.t lA. 1S3«| 

qualunque si fosse, e inerti por natura d'ogni col- 
"^It-gio privilegiato. Era quel momento di riposo, che 
segna l'ultiino moto d'una razza la cui missione è 
compiuUi, e il primo d'un' altra che raccoglie le pro- 
prie forze a incominciare lo sviluppo di quella, che 
ogni nuovo secolo aflìda a' suoi figli. 

Il secolo XIX sentiva la propria missione. I fatti 
accumulati dal secolo passato erano troppi, perchè 
le conseguenze potessero cancellarsi con un trattato. 
L'elemento giovane fermentava tacitamente. Troppo 
debole ancora per combattere n visiera levata la 
tirannide politica ne' suoi dominii, s'agitava intomo 
al vecchio edificio sociale novamente puntellato, av- 
vezzandosi a guardarlo, a misurarlo senza paura u 
venerazione, studiandone il lato più fragile, logo- 
randolo, poiché al centro non poteva, per ogni dove 
fill'intorno. Mancava la unione, mancava la con- 
cordia in alcuni principii fondamentali alto sviluppo 
dei quali si concentrassero gli sforzi individuali; 
mancava un aìnìbolo alla religione che cominciava 
a farsi via tra le rovine d'un culto perduto, che i 
re tentavano rinvigorire col terrore delle baionette ; 
ma lo studio, non foss' altro, che gl'ingegni nati col 
secolo ponevano nelle diverse molle sociali, la ten- 
denza che spingeva le menti alle scienze storico-fi- 
losoOche, l'affetto che \iveva nelle grandi memorie, 
protestavano contro agli inetti che negavano il pro- 
gresso o s'attentavano d'arrestarlo. Allora sorsero 
alcuni uomini, potenti d'intelletto e di dottrina, che 
avevano desunta dalle pagine di Vico e d'altri la 
teorica d'un perfezionamento progressivo indeQnito, 
e si consecrarono apostoli del rinovamento morale, 
dinegarono l'autorità, rinegarono quanto d'esclu- 
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rivo ai racchiudeva nd mille aistend, cmdone e 

pascolo dello spirito umano. Guardarono con occhio 
d'aquila le linee storiche del passato, risuscitarono 
l'idea spirituale, eressero un altare alla civillù nel 
«antoarto della oosdenia, e chiamarono la giovine 
Frmeia a aagriflcare su quell'altare salutandola spe- 
ranza della patria, potente, rigeneratrice. La giovine 
Francia rispose a quel grido: la giovine Francia 
ardita, impaziente, fiduciosa, e spronata dall' entu- 
siaamo, ncu aveva raccolto dd iMiaaato che i aommi 
prìncipU, rimiltati dei fatti, senza aver subita l'ini* 
ziazione spesso funesta dei fatti stessi, e si slanci j 
dietro a quella bandiera. Tentò quante vie s' allac- 
ciavano: aaauiH» a tempo quante flnrme ai oflHvano 
interpreti dèi penaitfo generoso. Fu romaDtica, 
ecdotica, protestante. Si arrestò, appasalonandoaii 
intorno al medio evo, sulle teoriche trascendentali, 
nelle incertezze del misticismo. Aia sempre, attraverso 
tutte le feai, sotto le varie gradaiioni che avvia- 
vano l'intelletto alla verità, nelle lettere, nell'arti, 
nella filosofia, traspariva la coscienza d'una forza 
indipendente dai vincoli materiali , traspariva lo spi- 
rito di libertà, solo etemo, solo onnipotente a mu- 
tare in meg^ le condizioni civili ; ma dietro a qndla 
gioventù desiosa, insisteva una voce che gridava: 
innanzi! innanzi! — Protestantismo, Romanticismo, 
Eccletismo erano tendenze di transizione: preludi 
nei quali l'intelletto sviluppava, eaerdtava te proprie 
forse prima d'intraprendere direttamente la via del 
rinovamento. Bensì, quei primi, che il caso avea 
cacciati a condufticri di tanta intrapresa, avevano 
forze ineguali all'ulllcio. Più eloquenti che logici, più 
vasti che profondi nelle loro osservazioni, più ani* 
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bfadosi Ibrae die caldi TeramenCe ddia fiamma santa 

che crea il genio protettore delle razze umane, ave- 
vano intraveduto un istante !a missione de! secolo, 
e s'erano smarriti davanti alia sua grandezza. Come 
Pietro Eremita, avevano sollevato lo stendardo ^ons 
Crociata sema ammetteniet seasa Intenderne le ine- 
vitabili consef^onze. Tentennavano fra diversi siste- 
mi, malcontt'uti di lutti, non rifiutandone alcuno, 
senz'ardire per diiilruggerli , senza fede o potenza 
per crearne un nuovo. RivdaU alcuni principii, pro- 
cedevano paurosi nelle applicazioni, titubavano nello 
sviluppo delie proposizioni che avevano preDsso ai 
loro libri, ai loro iosegaamenti, ai loro giornali. Vo- 
levano insomma rovinare il passato, ma senza creare 
l'avvenire, sensa accettare Feredità padri, sena 
eacriflcarsl per essa. — 

Ma la eredità de' padri era tale, e santa di tanta 
solennità di sventura, che i figli non potevano ri- 
nunzlarvi per amor dei maestri. Per venti anni d'e- 
ix>Ì8mo, e di sagriAcio non v'è fiume d'oblio, e la 
gioventù ridestata una volta, trascorse oltre ai con- 
fini che le segnavano. I padri avevano predicata una 
fede, i padri l'avevano suggellata col sangue; ma, 
come n secondo Gracco, avevano cacciata una stilla 
di quel sangue verso il CMo, odamando: IhitU il 
vendicatore! — Quel sangue ardeva nelle vene dei 
figli, c la fede de' padri s'alTacciava ad essi raggiante, 
pura, più cara, perchè incoronata della palma del 
martfario, bella di speronse, e d'un'etema promessa. 
La rivolusione dell' 89 aveva mostrato in compendio 
tutta la carriera di riforma che dovea corrersi. Una 
generazione l'aveva divorata coll'ansia di chi scoim 
una nuova terra, a baisi, a dauci, sens'orrestwsL 
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I primi intraprendi tori delle rivoluzioni sono vitUina 
consecrate, e si muoiono; ma i priucipii non muo- 
iano, e le generazioni che tengono dietro s' a^u- 
mono d'educarli, di ivoigerU, di trarre dai primi 
contorni un quadro immortale, di ricorrere più fol- 
tamente, ma più stabilmente la via chn i pi imi hanno 
segnata. La grande rivoluzione sociale , della quale 
Ja rivDhBdone flwieeBe «ma dato il programma, 
incominciava appena, quand'altri a'illudeva d'amia 
spenta. Eia gioventù, fatta accorta della propria po- 
tenza, accettò la missione: si sdinse, si rafrp-uppò, 
stette utleDta, vegliando il momento che dovea sor« 
gero nello spazio. Il momento «orse, la gioventù lo 
olTerrò. Il cannone éeWIWei de ViUe tuonò la chìa- 
mafa. La j^ioventù si levò come un sol uomo: la 
gioventù viuse. Cortigiani, baionette, trono, tutto 
rovinò davanti all'impeto d'un principio. Il sole del 
27 aveva dillbaa la lace aopra ogfA cosa: il sole dd 
SO non salutò che una bandiera: — la bandiera del 
secolo. Gli uomini, che alcuni anni addietro avevano 
comunicato l'impulso senz'antivederne gli efTetti, 
s'erano ritratti atterriti; poi, quando la gteyimtù 
riposò dalla sua creazione, ai cacciarono addosso al 
cadavere d'una monarchia, usurparono la gloria d'a- 
verla morta, e giudicarono Tossa dei sette mila es- 
sere convenevole base al sistema ch'essi avevano 
predicato utilmente, viva e prepotente la tirannide. 
Ora, parfono tuttavìa di progresso, — e vorrebbero 
che s'arrestasse dov'essi s'arrestano: magnificano le 
giurìe del Luglio, — c vorrebbero che una nazione 
non si fosse levata se non a mutare un nome nella 
sua storia: protestano dd loro amore alla libertà, 
~ e l'hanno rivestito d'un manto d'infamia,— riian- 
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no cacciata ludibrio ai re, sospetto mortale ai po- 
poli. Due secoli, il XVIII, e XIX, li rinegano: come 
quei codardi clie Dante pone alle porte del suo In- 
ferno, si stanno tra l'infamia e l'oblio: l'oblio per 
la loro eloquenza che prima eccitava i giovani, oggi 
»' è prostituita al potere : — per la loro letteratura, 
campo di prova agli ingegni, ov'essi vorrebbero con- 
fìnare per sempre l'anelito al moto perenne, che af- 
fatica lo spirito umano; — pel loro eccletismo, si- 
stema di transizione, che intendono perpetuare: la 
infamia per la gretta e fredda polìtica individuale, 
alla quale hanno sacrificate le grandi speranze so- 
ciali suscitate per essi — pel sangue de* popoli che 
hanno pattuito coi re a mendicare una pace che non 
otterranno — pel loro trovato del giusto medio, eccle- 
tismo politico, senza passato, senz*a>'>'enire, senza 
logica, senza sviluppo, sistema paralitico, che non 
s'attenta riflutare i principii rigeneratori, ma s'in- 
dustria a strozzarli in fasce. E sia cosi, poiché vo- 
gliono! — il secolo li aveva circondati dell' afletto 
giovenite e di plauso: poi tentarono sostituirsi al 
secolo, e il secolo li aflbgherà. — Chi può cacciare 
un principio, e voler che non frutti? — Chi può dar 
moto all'intelletto, e gridargli: arrestati dov'io m'ar- 
resto ? — 

In Italia, siccome in Francia, la tirannide, tanto 
più esosa quanto più impudente , produsse il suo 
efletlo di reazione, e l'anime inferocirono nell'odio, 
crebbero smaniose d'indipendenza. — In Italia prima 
che in FYaucia, gl'ingegni intolleranti di freno ver- 
sarono nella scienza V idea di progresso che non 
potevano applicare agli ordini civili , e levarono il 
grido di libertà del pensiero nel campo delle let- 
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tere (4). — la ttalia, aiccoine in Francia, uomini 

che cacciarono i primi semi di libertà fìjrono oltre» 
passati da chi venne dopo , però die la sventura è 
maestra più potente d'ogni teorica, e ogni anno, ogni 
evento, ogni tenlattvo feoondè l'Italia di nuova nb- 
l)ia, di aangne e dMnaegnamenti. Ed oggi, gli uni 
amtendono per la eccellenza dei metodi che predo- 
minarono soli, e fruttarono negli anni addiftro. gli 
altri, cresciuti col secolo, predicano lu purulu del 
aecida, e al aasnmono di caserne interpreli. fienai la 
diflierensa ala in qiieato, che in FYancia, gn uomini 
eh* or vorrebbero arrestare il moto, addottrinarono 
la crescente generazione, e i loro sforzi furono tal- 
volta coronati dalla vittoria: in Italia, le drcoatanze, 
awene aempre e fiKpotentemente finora, vieta- 
rono a ogni uomo di convalidare il proprio sistema 
coll'autorità del trionfo, e gl'Italiani non raccolsero 
anuuaestrawento al fare che dai rovesci, e da quel 
tanto di aviluppo che f filiti eonllniii impongono al- 
l'intelletto. — Perd, ogni queatione ^a^ta fra due 
opinioni, nessuna delle quali ha generato finora rì- 
sult-ati positivi. Noi siamo schiavi: per quali mezzi si 
riacquista da schiavi la liberlùV — e stal)ile? — ed 
efficace? Quali principU hanno a rigore i tentativi? 
— Gli antichi, recentemente praticati, fallirono. Fu 
legge di cose, necessità di tempi, o vizio inerente 
ol 8Ì8tema,che, mutati gli elementi, dovea mutarsi? 
Forse fti la prima cagione; non pare a ogni modo 

(1) I) Conciliatore, Cioncale stampalo in Milano, nel 18tB, pre- 
aieè il slaleiw della libertà nelle lettere, prina che 1» giovloe 
•ean1« «Tette organi periodici, e caatr* la Fnncta. Il TcdctM * 

no inhM- meglio che ogni allro \n IMpO, • VlttÒ U Clvnult» 

perse guiuodoue gli svriuori. 
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che a favorir quei sistemi giovi il mal esito. La ten- 
denza del secolo ne predica altri ; e le tendenze non 
nascono a caso, non prevalgono per capriccio di po- 
chi: etnacgooo dal biaogni, trionihno eei voto dd 
più. — 

A noi, dovendo spesso nelle pagine della Gio\7ne 
Italia occorrere di combattere il sistema che i casi, 
— e non te noetre parate , — dimottrano ogni A 
|riù aiatema vecchio e impotente a rigenerare una 
nazione caduta in fondo , corre obbligo , corre ne- 
oessità di spiegarci una volta per tutte sulle nostre 
intenzioni a riguardo d'un partito polìtico, che rap- 
{ireaenta cotesto ^ema, e die pur numera, — forse 
0 torto — ne' suoi ranghi molti uomini puri, incor- 
rotti e deliberati nemici d'oprni tirannide, a' quali 
Ja Italia I comunque spinta dalla forza delle cose per 
altre vie, serberà gran tempo venerazione e aflBkio 
di gratitudine. Le denominaóioni di Giovinb Italu 
e A^uomini del passato increscono a primo tratto a 
quei molti che non s'addentrano nelle cose. La me- 
diocrità è sospettosa, e intravede offese per ugni 
dove. Gli uomini clie invecdiiarmio in un sistema 
d'idee, che hanno combattuto e 8ofR*rto per esso, 
mutano ditTuiiniente. La educazione politica non s! 
rifa, se non nei pochissimi creati a camminare fino 
nlie ese^ute cogli anni, immedesimali col moto pro^ 
gressivo deite civiltà; e l'alTetto che ai genera dal- 
l'abitudine è potente quant' altro naL D'altra parfR 
la gioventù, fervida, impasiesAe s'affaccia briosa alln 
vita dell'avve-aire, si sente fremere dentro potente il 
esMsCto d* emancipasione , e rompe guerra al pas- 
sato: noi guarda, o se il fii, guarda dispettosa, o 
gprenando. Quindi 1* ire aspreggiate dalla sventura: 
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quindi le accuse reciproche, e ciò che spesso è colpa 
di fotti, attribuito all'una o alTaltra opinione. Da iif> f 
Atte guerre non esce che danno alla patria. E però 
vogliamo interpretare quei termini, che potrtbboro 
prestare alimento a gare funeste : vogliamo snudare 
tutta intera T anima nostra, perch' altri non vi so- 
qietti un penderò che ogni Italiano rifiuta. È duro 
dover discendere a spiegazione di ciò che lutti do- 
>Tebbero intmdore: è duro l'esser tratto a scolparsi 
di tacete che tra noi nessuno avrehbe sognato. Ma 
l'unione ansi tutto — e v'hanno tali materie, nelle 
quali giova ifmovere anche U -nudo aospetto. 

Noi lo dichiariamo solennemente: — Per Giovine 
Ilalia noi non intendiamo che un sistema, voluto 
dal secolo: quando noi combattiamo la vecchia, noi 
non intendiamo combattere che un sistbma, rifiutato 
dal secolo. 

Li' denominazioni giovine e vecchia llalin non 
sono nostre ; u perchè vorremmo noi gravarci l'anima 
d'un rimorso, creando una divisione, dove i fatti non 
d afiifaaasero a riconoscerla, dove tt progreno fe- 
rente alle umane cose non ci soggiogasse col mo- 
ctrarcela inevitabile? Abbiamo dieci secoli d'oltraggi 
da vendicare: abbiamo a distruggere un servaggio di 
dnqne aecoO. I padri, i padri de' padri, e gli avi re- 
moti ebbero tutti la loro parte &L qndl'dtraggio: 
tutti hanno bevuto a quel calice che Dio serbava al- 
l'Italia, e del quale la fortuna assegnava a noi l'ul- 
time goccìe — e le più amare forse. £ noi gemiamo 
per tutti , Hremiamo per tutti ; e ae a rigenerare 
una terra guasta da cinquecento anni di servitù muta 
bastasse levarsi a combattere, gli uomini del pas- 
sato , quanti insorsero c morirono per la patria da 
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dia pugna, dove alcuno potesse evocarli dulia loro 
jiolvi re. — iMa il sangue solo santifica, non rigenera 
una nazione. Stanno contro di noi non le sole baio- 
nette straDlere, ma le dtocordle dttadine Inveterate 
per lunga memoria di «tragi, rieccilate sordamente 
dalla tirannide artìnciosamenle ineguale e corrom- 
pitrice: stanno i vizi, che si generano nelle catene, 
e la intolleranza di freno, ottimo elemento per di- 
struggere, pessimo per fondare, e più ch'altro sta 
la mancanza di fede : di quella fode, che sola crea 
le forti anime e le grandi imprese, di quella fedo 
che sorride tranquilla nel sagriticio, perchè trae seco 
sul palco , 0 nel campo la promessa della vittoria 
nell'avvenire. Queste cagioni di servitù durano tut- 
l.ivia prepotenti, e a superarle conviene giovarsi di 
quanti ' Irnienti, di quante forze fermentano tacita- 
mente in Italia, riduile a centro, calcolarle culla 
maggiore esattena — e ogni anno le modifica, le 
tramuta , le aumenta — poi mormorare ad esse la 
parola di fede, spirarvi dentro l'alito d'una vita po- 
tente, animarle di quello spirito che dagli elementi 
inerti crea il moto d'un mondo , e vi stampa sopra 
l'orma di Dio. Ma 0 segreto del secolo sta ndle mani 
dei nati col secolo. — Nè il linguaggio cfae suscita 
le passioni, o le dirijre a prandi cose , e insegna a 
sautilìcarle cousecrondole coli' altezza d' un intento 
sociale, si rivela ad dtri che a cobno, i quali hanno 
assorbito od primo alito le passioni del secolo, e l'an- 
sia di moto che affatica l'anime di ì fraf' I!i. Or, per- 
chè illuderci, quando ogni illusione frutta rovine? — 
e che giovamento può nascere dal rinegare la no- 
atra potenza e disdmularci la missione d'intdktta 
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che la natura ci assegnava cacciando la noulra culla 
alla torgeDle ddle rivoluzioni, per paura che róssa 
de* padri s'agitino irrequiete ne' loro sepolcri, irate a! 
figli perchè intraprendono franchi e dellherati la via 
eli' essi calcarono incerti e timidamente? — Ohi da 
quei grandi ch'imi dormono Tultfano sonno, non viene 
ftiemito a noi se non d' incoraggiamento e di con- 
forto ad osare: — da quei sepolcri non esce voce che 
non esclami: — a siale migliori di noi! sia(t^ prandi, 
come la vostra sciagura, corno l'epoca nella quale 
Tivete: grandi ndl'atto come noi nel pensiero! Noi 
ftimmo a tempi, nei quali il solo concetto di rigene- 
razione era im trionfo sulla tirannide; la rivolu- 
zione sociale un'alba, e noi, avvezzi alle tenebre, non 
potevamo misurare la luce del giorno venturo, nò 
oprare risolutamente animosi, quando fiacchi e forti, 
tranne pochissimi, stavano contro di noi, e la espe- 
rienza era mula. Ma voi nasceste nei moli, e v'alle- 
vaste tra i moli: ammaestratevi nelle nostre disav- 
venture: abbiate le nostre virtù, ma rinnegate i 
nostri errori ». — 

Le denominazioni giovine e vecchia Italia^ non 
cono nostre : noi non le abbiamo create : le ha create 
una tal potenza contro la quale non valgono nò ciance 
d^wmfaii , die sentono sAiggirsi di mano una in- 
fluenza già consumata dai fatti, né rancori e sospetti 
d'inetti maligni, che vorrebbero occupare il secolo 
delle loro meschine ambizioni, e della loro vita in- 
cognita al mondo. É la potenza de* tsS&i — la po- 
tenza che mutava alcuni anni addietro nella Germa- 
nia il Tugenbund (fratellanza della virtù) in /m- 
genbund (fratellanza di gioventù) : — la potenza cho 
concentrava in Polonia poco leuipo avanti la rivo^ 
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Iiizionp le molte eorietà patriotiohe nella grande as» 
suciuziune della gioventù condotta da Leiewel : — 
la potenia che oommettendo alla giavim Pnmeia la 
impresa di luglio e i fliti Europei, atrappara di boeca 
a Cousin le parole che noi ponemmo in cnpo allo 
scritto — e Cousin eccitatore un tempo della gio- 
ventù francese , è pure in oggi un di que* tanti cbo 
a* ioilnitriano a distruggere Popert lon», tentando con- 
finare nel cerchio angusto d'una dottrina immuta- 
bile e inapplicata gli uomini del progresso; ma la 
verità vuole il suo dritto, e si fa via tra' sistemi. La 
verità ai rivela contintia c progreaiiva otlraveno gli 
eventi; e ae gli eventi d aono pn^liU d*ÌapÌraslotti 
politiclie : — se il secolo ci suggerisce una nuova via 
di successo, perchè rifiuteremo noi di seguirlo? per-f 
che du'emo al secolo: tu sei diseredato di mente: 
trascorri inutile alla umanità? — 

Bensì, dalla nostra credenza non esce spregio, 0 
biasimo assoluto alle veccliie credenze politiche, nè, 
perchè abbiamo opinione che le cose nuove debbano 
trattarsi con metodi nuovi, gittiamo l'anatema del- 
ringrato olle teoridie applicate ainon. Quelle teo- 
riche sono storia, e come storia le veneriamo: come 
storia vi leggiamo dentro una mani restazione del 
principio adattata ai tempi e alle circostanze. Soltanto 
in oggi le vicende , le sciagure, e gì' insegnamenti 
dei fatti hanno svolto nuovi eteoMoli, hanno measa 
in luce chiarissima la idea , che prima giaceva oscura 
nei simboli. Allora conveniva accennare il princi- 
pio ; ora ci par giunta l'epoca d' una manifestazione 
solenne.— Ogni cosa ha il suo tempo: ogni sistema 
ha la propria necessità d' esistenza nella condì- 
liooe morale ddl* qwca^ Chi schernisce o maledice. 
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al passalo , è stolto o maligno : egli dimentica corno 
dai vagiti e dai modi informi e plebei di Otiiitane 
Aretino esciva la bella lingua dell' Aligtiieri , di 
trarca e Boccsodo; né, senu quel primi e timidi 
tentativi politici, noi parleremmo in o^ queste 
parole. Ma noi non malediciamo al passato, sf tk ti 
quando c' incontriamo in uomini, i quali s' osliaano 
a farlo presente, e quel eh' è peggio, avvenire. Le 
itroltnioiii ton tali fotti die non d compiano in 
«B fatante o con un solo sistema , perchè non V ò 
momento nello spazio, o sistema nella mente umana 
che valga a raccogliere, a concentrare in una unità 
potente d'adone tutti quanti gli elementi che mu- 
tano fàcda agli stati. I stetemi politld non sono 
per noi che i risultati degli elementi d'azione elio 
stanno a un dato tempo in un popolo , calcolali e 
ordinati pel meglio. Se ogni popolo potesse ra&se« 
gnard ad attendere in pace il mmoento nd qude 
rumente monor/is rivoluzionario equddlmente diffuso 
e coordinato fosse piunfo a tale un grado di po- 
tenza che assorbisse l'elemento materiale, le rivolu- 
zioni non avrebbero che un sistema. — Ala la na- 
tura non ba voluto die dalla morte naaoeese a un 
tratto la vita; e la rigenerazione d'un popolo non 
balza fuori nella sfera dei fatti , potente e compiuta, 
come Minerva dal capo di Gio\ e. La natura non ha 
vdnto die le rivoludoni si operassero aenia lun- 
ghe IMlehe, nurse perchè i popoli imparassero a gradi 
e attraverso le delusioni il prezzo della libertà ; nè 
una nazione cresce grande davvero , se non è con- 
secrata all' eternità della missione sociale nel sa- 
cramento dd dolora. E tfdtra parte, la tirannide 
aovwebiante, e inquieta per coadenaa d'Infiunia) non 



concede che la g:uerra fra elementi del progresso 
e !a inerzia si consumi sordamente e mutamente 
nella società, e l'urto non si manifesti che quando 
0 trionfi) è sfcnro; ma inferocita nei soq^tti e nel 
terrori che l'affaticano, caccia nell'arena, come un 
guanto ai popoli , qualche testa di prode — e i forti 
di sdegno e d'audacia titanica traggono anzi tempo 
le moltitudini incerte al giudicio di Dio. Quindi le 
littorié hrevi , e le duMble vicende , e gli errwL B 
dalle duU>le vicende e dai molti errori hanno vita» 
Incremento e perfezione i sistemi. — 

E v' è un periodo nella vita dei popoli, come in 
quella degli individui, nel quale le niòioni a' affac- 
ciano alla lUberti, ooneTanime giovani all'amore: 
per istinto — per bisogno indeflnito e segreto — 
perchè la natura creando l'uomo gli scrisse nel petto 
libertà e amore — ma senza conoscenza intima della 
cosa bramata, senza stadio dei mezzi, senza detenni- 
nailone irrevoodiBe di volontà, aenza fede. Allora 
la libertà è passione di pochi privilegiati a sentire 
e soffrire per tutta una generazione, a spiare il pro- 
gresso e il voto dei popoli, a intendere il gemito se- 
greto die va dalle mcrititudini al trono di Dio — a 
vivere profeti e morire martiri ; per gli altri è de- 
siderio, sospiro, pensiero , e null'altro. Allora le ri- 
voluzioni si tentano arlilìcialmente colle congiure: 
gli uomini liberi si raccolgono a metodi d'ìntelU- 
genia misteriosa: ^'ordinano a flratelianae aegrete : 
costituiscono setta educatrice, e procedono tortuosi. 
Però che le moltitudhU durano inerti, e i più vi- 
vono astiosi al presente , ma spensierati dell' avve- 
nire — e 80 taluno rompe guerra al tempo, e tento 
fi\tIarIo ai mOfami, i milioni lo amiiiiraiio eoMlo, 
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ma lo scherniscono sognatore dì belle utopie. Il sa- 
grifldo coleiiiie ò venerato anche allora, perchè nel 
core degli uomfaii v*è un istinto di verità che mor^ 
mora: <pui sangue è sparso per voi; quelle vittimi) 
kì stnnno espìatrici delle vostre colpo; quei martiri 
oquiliJjraDO a poco a poco la bilancia tru le crea- 
ture ed il creatore. É' venerato, povliè v'ò un su- 
blime nel 8ugi1ficio, che sforza i nati di donna a 
rurvnre la lesta davanti ad esso, e adorare; perchò 
s'intravede coufusameiite che da quel sangue , come 
dal sangue di un Cristo, escirà un di o T altro la se- 
conda vita, la vita vera d*un popolo — ma la ve- 
nerazione si consuma storile e solitaria, nel profondo 
del core, nel gomito dell'impotenza; non crea imi- 
tatori; non risplende maestosa e fidente iutorup ul 
flimMo ddia nuova fede, ma soggÌOTna paurosa 
nelle iniiiadoni d'un culto proscritto, e plan^ d*un 
pianto che non ha conforto neppur di fremito. — 
La condizione dei tempi impone allora doveri par- 
ticolari ai pocbi che si assumono l'opera rigenera- 
trlce; allora il voler sonare gli estremi mali cogli 
(Stremi rimedi è più follia che virtù; perchè dova 
il male è inviscerato m ila soeictii •> ti preme d'ogni 
lato predominantt', o tenti struggerlo alla radice, e 
cadi tra via deriso dai tristi; o fai guerra ineguale 
ai rami, e sei gridato tiranno dai liuoni. — Allora 
r ostinarsi a fondar la vittoria su forze proprie e 
sui miracoli del valor nazionale frutta disinganno 
amaro e talora pure rimorso, percliè le nazioni si 
r^faienno coUa virtU o eolla morte; ma dove non 
è virtù di sagrifldo nò fuecen di gtorla, dove nei 
cori non vive un'eco alle jjrandi passioni, i vasti 
concetti falliti e le molte vittime infondono la inor- 
Uaiz Op. Voi. I. 10 
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zìa, non il coraggio dt^lla disperazione. Quindi la 
moderazione ncll* applieaztont* de' prindpii più scal- 
trezza che inconseguenza; quindi la speranza e l'a- 
iuto accettato dello straniero necessità deplorabile 
piuttosto elle codardia; e l'arti diplomatielie usate 
u tempo, piTicolosp sempre, pure talvolta efficaci a 
smembrare le forze nemiche. Ad ogni operazione 
politica è base prima il calcolo delle proprie forze; 
e dove queste non reggono, è forza cercarne altrove, 
0 ritrarsi. Siffjtli mezzi non danno libertà mai alle 
nazioni, bensì conquistano anime alla santa causa, 
e insegnano a intendere la libertà, ed amarla dolce, 
tollerante, incontaminata. — Poi le >icende ammae- 
strano B conseguirla. 

Ma poi che il pensiero concentrato ne' pochi s'è 
diffuso alle moltitudini, e la libertà è fatta sorella 
dell'anime — quando il voto segreto s'è convertito 
in anelito irrefrenabile, e la speranza in fede, v. il 
gemito in fremito — quando il sangue delie migliaia 
grida vendetta agli uomini e a Dio, ed ogni fumi- 
glia conta un martire o un iniziato alla religione 
del martirio — quando le madri non hanno più 
sonni, l'amplesso delle mogli ha il timore e il pre- 
sagio della separazione, e un pensiero di rancore, 
un pensiero di cupa vendetta solca le fronti dei 
giovani nati all'amore, e al sorriso spensierato degli 
anni vergini sottentrano anzi tempo le cure e lo 
gravi apparenze dell'ultima età — allora — l'ora 
di risurrezione è suonata. Guai a chi non si assume 
tutto il dolore, tutto il dritto di vendetta solenne, 
che spetta ai suoi fratelli di patria! — Guai a chi 
non sente il ministero che le cu'costanze gli affidano, 
e reca le idee mal certe del tentativo nella lotta 
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estrema, decisiva, tranendal — Allora la tirannide 

ha consumafo il suo tempo; le transazioni, e i si- 
stemi di Iransizione diventano passi retrogradi; la 
guerra è tant' oltre che tra la distruzione e il trionlo 
non è via di mesio, e gli ostacoli die un tempo si 
logoravano coli' arti della lentezza vanno atterrati 
rapidamente. — Allora la iniziazione è compiuta ; 
olla religione del martirio sottentra la reli},'i()ne della 
vittoria; la croce modesta e nascosta si svolge nel- 
l'alto convertita in Ltitarum; la parola della fede 
segreta fiammeggia segno di potenza scritto sulla 
bandiera de' furti — e una TOoe grida: t» quetlo 
«egno voi vincerete! 

E allora la gioventù ai leva — raggiante, con- 
corde, serrata a una lega di pensieri e fotti magnai 
cimi, aspirante un* aura di vittoria , spinta da una 
forza di pm^rresso e di moto che insiste sovr'essa, 
che la puiitica in un oblio d'ogni uiletlo individuale, 
che la ingigantisce nella potensa d*un desiderio su- 
blime. Salate a quella gioventù! — Date il varco 
alla generazione, che venne col secolo, e maledetto 
colui che la guardasse con occhio d'invidia, o git- 
tasse dietro ad essa il motto dello scherno amaro, 
però ch'essa ha inteso la voce del passato e queUa 
dell' avvenire , ha raOGidto gì' insegnamenti dell' e- 
sjìerienza dalla bocca o sulle tombe dei jiadri, e s'è 
ispirata al solilo della civiltà progressiva, all' armo- 
ni ddki umanità, che ogni secolo, ogni anno, ogni 
giorno rivclft all'anime nuove un arco del pmpito 
orizzonte! 

Ora — è il tempo, o non è? Siam noi f,Munti 
al punto in cui una nuova rivoluzione politica dia 
molo alle menti, e gli antidii sistemi esauriti ab- 
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Mono a cedere davanti a* nuovi suggeriti dalla espe- 
rienza , voluti dai più, potenti a struggerò ed a 

creare? — 

La questione è codesta — e noi, QNniui del oc- 
. colo XK, la Titeniamo decisa. — 

Noi stiamo sul limitare d' un* epoca, e non è Te- 
poca de* sistemi di transizione, che gli uomini delle 
rivoluzioni hanno predicato finora. L' epoca dei si- 
stemi di tranaizion/s ò il gradino che la necessiti 
impone alle n8zi<»ìi, perchè salgano dal muto aep* 
vaggio alla libertà. La II! i ria è troppo santa cosa, 
perchè l'anima dello bchiavo la intenda e il suo 
core possa farsene santuario, se prima non s' è ri- 
consecrato alla pUa morale nelle lunghe prove e nel 
lungo dtdore. Ha noi F abbiamo consumata que- 
st'epoca: quarant'anni di tentativi, il batteshno del 
pianto e dtl sangue, e la vicenda eurnpea che s' è 
svolta davanti ai nostri occhi , hanno (j-uttuto sa- 
pienza ed ardire; e noi siamo d'una terra, che ha 
dato celerità sfaig(dare agli ingegni, e un battilo pià 
concitato al core de' suoi figli. 

Noi guardammo ali* Europa. Dappertutto è sorto 
un grido di nuovo cose, un appello alle nuove 
passiuui, una chiamata ai nuovi elementi, che il 
•eoolo ba posto tii fennento. Dappertutto due ban- 
diere hanno diviso i combattenti per una medesima 
causa; e la guerra oggimai non riconosce altro ar- 
bitro che la vittoria, però che gii uni contendono 
per arrestarsi ai primi avUoppI della «tfea rigenera- 
trice, gli altri per inoltrar^ e spingere i principU 
alle legittime conseguenze: i primi avvalorati dal 
silenzio dello moltitudini, naturalmente cieche, na- 
turalmente inerti, maguiiicauo il riposo, supremo 
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dei beni, non avvitendo die andie la morte è ri- 
poeo; i seoondi, forti di logica e di fede negli umani 

destini, intimano il moto, come legge, necessità, 
vita (Itile nazioni. — La guerra è implacabile, per- 
chè tra il sistema che da noi s' intitola vecchio e 
la nuova generazione sta, eome p^no d*eterao di- 
vorzio, una rivoluzione portentosa ed europea negli 
efletli, divorata in un giorno da pochi codardi e 
venali, ridotta a un mutamento dì nome, e non 
altro — sta 1* Associazione unioenate costretta a 
retrocedere d'un passo davanti a delusioni tali, die 
un secolo dì strage non basterete a scontarle, se 
un'ora di libertà non avesse potenza di cancellarp 
il passato. La guerra è implacabile, però che le sorti 
di mena Enroita sono strette al successo, e non 
v'è pace pcssiUle, poicliè l'Europa ha imparato 
fn dove meni la ostinazione d'un sistema d'inerzia 
a fronte d' una volontà irrevocabilf. L' Europa ne 
ha lette le conseguenze al lume degl' incendi dì 
Bristol , e scritte col sangue de^ Lionesl — e noi 
vorremmo, per la spt-ranza d' una transazione im- 
pnssi!)i!f', (ìissiiinilare la verità ai noslri fratelli, rl- 
negare la bandit-ra ciie il secolo ci pone alle mani, 
contrastaro ad un fatto universale, evidente, che 
sgorga dai minimi inddenti, dai giornali, dai libri, 
dai tentativi, da ogni popolo, da ogni lato? L'unio- 
ne! noi la vogliamo; ma fra buoni, e fondata sul 
vero. L' altra, che alcuni paurosi o inetti gridano 
tuttavia, senza insegnare II come si stringa, è unione 
<U cadavere colla creatura vivente: spegne il lume 
didia vita dov* è, senza infonderlo dov' è la morte. 

Noi puardamnio alla Italia — alla Italia , scopo, 
aniuia, conforto dei nostri pensieri, terra prediletta 
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da Dio, conrulcafa dogli unmini , dui' voltr iv}_'ina 
dtl moodu, due volte aulula per la iufutnia delio 
•Iramtaro e per cdpa de'raoi cittadini, pur bella 
ancora dì tanto nella sua polvere, che il dominio 
della fortuna non basta ad agguagliarle l'altre na- 
zioni, e il genio si volge a richit-dero a quella pol- 
vere la parola di vita eterna, e la scinlilia che crea 
1* avvenire. Guardammo con quanta flreddezza d*08- 
servanone può dare un desiderio concentrato, un 
bisogno di affcrramt' 1* inlima costituzione ( e il 
core d batteva forte nel petto, perchè abbiamo pas- 
sioni giovani e 1* orgoglio dd nome italiano ci sol- 
leva r anima dentro); ma nd imponemmo silenzio 
al core, e la vedemmo coni' era , vasta, forte, In- 
telligente, feconda d'elementi di risorgimento, bella 
di memorie tuli da crearne un secondo universo, 
popolata d'anime grandi nel sagriflzio, e nella vit- 
toria — ma guasta , divisa, diffidente, ineducata, 
incerta fra la minaccia delle tirannidi e le lusin- 
ghe periìde dei molti, che adulandola dell' antica 
grandezza, l'addormentano sicch*essa non ne tenti 
una nuova e tutta la forza de*suoi dementi con- 
trobbilanciata, annientata dalla mancanza d' unione 
e di fede — due virtù, che nè dieci secoli di swn- 
tura derivata dalle animosità provinciali, nè potenza 
d'Intelletto o fervore di fantasia hanno potuto an- 
cora far predominanti tra noi — e a fondarle, vo- 
lersi più chi- o^'ni alii a cosa l'autorità d'un principia) 
ulto, rigeuerature, universale, applicabile a tutti i 
rami della civiltà italiana, che li riiormi tutù puri- 
ficandoli e dfalgendoU ad un fauento — d' un prin- 
cipio uno e potente a cui si concentrino tutti i raggi, 
tutti gli dementi di vita; nella cui fede l'animo si 
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rinvergioioOf 0 Ift ooBcieDza mormori uua destina- 
zione alle masse — perchè in oggi manchiamo non 
dì mezzi, ma d'accordo e di vincolo fra questi-, non 
di materia, ma di moto che la sospinga; non di 
potema, ma di oonvinxlone die noi siamo potenti. 
Noi vedemmo la Italia, soffermata ai conQni del 
mondo sociale daW l'uflividurrl/smo, rimanersi tuttavia 
sottoposta air influenza del medio-evo. L' idea per- 
tonale^ n sentimento radicato In ogni uomo ddla 
propria indipendenza, la ripugnanza a confondere 
l'unità singolare n-lla vastii unità d'-l eon:^etto na- 
zionale, predominavano, elementi ottimi in se, nm 
avversi, quando sono spinti tropp' oltre, al progresso 
connme. — Dd tristi non feyelliamo; ma la ten- 
denza individnide bn^arìva fin nella passione di 
libertà, che assiimpva nei migliori tispetto d'odio ai 
ceppi, di reazione forzata, di vendetta suscitata dallo 
lunghe ofl^ Podiiisind amavano la libertà per 
amore; perchè fine prefisso aH' uomo; perdiè mezzo 
unico di pro;iresso sociale. Pochissimi mostravanj 
coscienza dell'alta missione, che ogni vivente ha 
dalla natura verso la umanità. £ la coscienza di 
questa missione che creava giganti Mirabeau, gli 
nomini della Convenzione, Bcmaparte, Robespierre 
— e finche la seguirono, furono grandi — e per- 
chè mal si scerne il punto in cui svaniva davanti 
ad altri moventi, la posterità li griderà grandi. — 
Ma all'Italia, come noi la vedemmo, Il materialismo, 
struggendo ogni dignità d'origine e di destino nel- 
l'uomn, diseccava la vita del core; o la indifferenza, 
sperdendo ogni sete di vero, rapiva molte di quel- 
r anime, più frequenti in Italte che altrove, che 
vivono e muolmo martiri d'una idea. Quindi la 
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nuipcatigB di fede, di fede in «è, nel dritto, e nd- 
l'avvenire, ptsrchò l'uomo, confliiato daiV individua' 

lismo dominatorp nel cerchio ristretto della propria 
iniluenza, schiacciato sotto la vastità del coDcettu, 
o d raMegna a vivere adiiavo, o al fe Ubero eolia 
morte ani palco. — E questi vizi, che fi lungo 

ficn appio e Roma imposero alla Italia, stavano con- 
tro ad ogni tentativo più tremendi dulie buiout^ttu 
tedeadie. — 

B guardammo al paaaato a vedere ae jioteflse 

trarsene il rimedio. Ma il paasato c'insegnava a non 
disperare; il passato c'insegnava fiiiaiit»- e quali fos- 
sero l'arti della tirannide, e le reliquie del servag- 
gio nell'anime — non altro. La adenia dei padri 
a* era esercitata intomo al prineipii più che intomo 
alle applicazioni. Forse la fiamma di patria e di li- 
l)ertù, che li ardeva, aveva illuminato ad essi quanto 
era vasto l'arringo: ma le circostanze avevano af- 
fogato Il oonoetlo; e 1 tentativi non avevano aasunto 
nè lu energia, nò la vastità, nò l'armonia che si 
richiedeva a tanta opera. Era necessaria una unità 
di prineipii e d'operazioni — e i moli prorompe- 
vano invece parziali, e provincialmente. Ma senza 
un moto nnivenale, riesciri impoadbile aempre fl 
trionfo, aenza la univaraalità dell'accordo precedente, 
il moto non proromperà simultaneo e veramente 
italiano mai — e per consumare od un tratto le 
invidie, o le animorità che vivono tuttora tra le 
pi-ovincie, vuoisi aflhitellarle tutte nella ft'ateUansa 
del tentativo, del pericolo e della vittoria. Era ne- 
Ci'ssario il dilTondert' lo spirito riformatore, il bisogno 
di rinovaiueuto sovra lutti i rami dell'incivilimento 
italiano — e limitavano la rifomui a un ramo aolo 
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dell'umano intelletto; agli aUrl contendevano il pro- 
gresso; e gli uomini che predica vudu libertà politica 
e indipendeiiza daUe veodiie abitudini di sonunes- 
aÌ0ii^ bandivano la crociata addosso agli ingegni 
vogliosi d'emancipazione dalle teoriche antiche filo- 
sofiche e letterarie; rubavano apli inplcsi la bilancia 
dei poteri e i principii della munurdiia costituzio- 
nale, mentre vilipendevano addavi del nord e tniF 
ditori della patria quanti tentavano rivendicarsi negU 
studii i' nelle composizioni quella libertà che non 
s' era mai perduta nel settentrione — nè badavano 
dia necessità di educare uil' indipendenza intellet- 
tnale gli uomini che volevano trarre al concetto del- 
l' indipendenza politica; però die Tuomo è unoj, vi 
V intelletto non s' educa a un tempo a due sistemi 
contrarli. Lo grande rigenerazione alla quale inten* 
devano, aveva bisogno d'alimentarsi di sagrìfido su- 
blime, di finii esempli , di rin^amento totale dd* 
l'individuo a prò d'un principio. Conveniva levar 
l'uomo all'altezza d'una generalità, levarlo a un 
concetto alto tanto, che potesse abbracciare tutta 
quanta la umana natura. Conveniva scrivergli ^ten- 
tro la tavola de'suoi diritti e d^sncri doveri, dargli 
la coscienza d'una grande origine, prefiggergli una 
missione sociale^ e rivelargliela nell'azzurro dei 
cieli stellati, nella grande armonia del creato, nel- 
r universo fisico ridotto a dmboto d'un pensiero 
potente, nelle rovine del passato, nella idea rigenc- 
ratrice delle religioni, nella profezia de' poeti, nel 
raggio onde il Genio solca la terra, nei moti inquieti 
del core, perch'egli da tutte le cose imparasse sè 
esaere nato libero, gigante USL flicottà e d'energia, 
re dd mondo e ddia materia, non sottcnnesso mai 
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ad altre leggi, che alla eterna della ragione progres- 
siva ed uoiverade. Conveniva purlflcarne le passioni, 

animarle d'amore, cacciam^l * fì'inco rcntusiasmo, 
ala dell'anima alle belle cose, e davanti a' suoi passi 
la vergine speranza col suo sorriso che dura in fac- 
cia al martirio — ed esd to trattenevaDO nel ma- 
lerialtemo, eredenza fredda, aooraggianCe ed indivi- 
duale, rifugio a ogni uomo contro alla prepotenza 
delle superstizioni e della tirannide sacenlotale, ma 
Della quale ei non può durare senza che gli s'iua- 
rìdisca il flore ddl' anima: — Io indugiavano ndio 
sconforto d' una lotta etema, avvezzandolo a con- 
templarsi dominato alla cieca e inesorabilmente dai 
fatti, mentre bisognava convincerlo che v' era tal 
forza dentro di lui indipendente dai fatti, padrona 
dei fhUi, dmninatrice ddl* istesso destino: — Io an- 
gustiavano in una vicenda alterna d'astone e di ra> 
azione, mentr' era d* uopo stampargli in petto una 
coscienza di progresso invincibile e di trionfo. Irri- 
devano le vecchie crederne, nè tentavano aostitulnie 
altre nuove; sp^evano l' entusiasmo, e vigevano 
risvegliarlo con nomi; parlavano di patria alle mol- 
titudini, e s(ru(j(?evano la fede, patria dell'unirne; 
la fede iu unu legge superiore di miglioramento, in 
un concetto di moto perenne che abbracci e pro- 
mova tutta la serie dei fenomeni umani; la fed<' che 
creò la potenza di Roma, la ' iisla doiuiiiazione del 
Maomettismo, i diciotto secoli del Cristiauesimo, la 
Convenzione, e la Grecia risorta; la fede che ridona 
la dignità pórdata allo scMavo, e gli grida: Val vai 
Iddio lo vuole! Iddio, eke t' ha creato a magme 
sua, e t' ha spirato una sciniilln della sua omU' 
potenza i Questo avrebbero dovuto tentare i primi 
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riformatori d' una nazione caduta in fondo, se i primi 
potessero far altro che intravedere un rìuovamento 
e nitnlre per esso. Pòi, scendendo appUeadoni, 
era necessario avere- il popolo, suscitare le molUtn* 

dini a farlo; bisognava convincerlo che i moti si 
tentavnno por esso, pel suo meglio, p.r la sua pro- 
sperità materiale, perchè i popoli iueducaii non si 
movono per nudi vocaboli, ma per una realtà; e a 
convincerlo di queste intenzioiH, l>isogn8va adoprarlo, 
parlargli, cacciar nell'arena quel nome antico o 
temuto di Repubblica, solo forse che parli ai popoli 
una parola di simpatia, una idea di utile positivo: 
— ed essi trenuvano del popolo; disperavano — 
mosso che fosse — di poterlo dirigere; e lavora- 
vano ad addormentarne il nigfj:ilo, o a moverlo gli 
esibivano teoriche astruse di poteri equilibrati, idee 
metafiriche di lotta ordinata, ricchè ne escisse quieto 
permanente allo stato, e costituzioni accattate da 
altri parsi, provate oggimai ineflìcaci a durare, e 
non adattate ai costumi, alle abitudini, alle passioni. 

Le rivoluzioui si preparano colia educazione, si 
maturano coDa pmdenia, si compiono colla energia, 
e si fauno sante cxA dirigerle al bene comune. Ma 
If risoluzioni, a questi ultimi tempi, sorsero ina- 
spettate, non preparate, artilìciaUuunte connesse; fu- 
rono dirette al trionfo d' una classe sopra un'altra, 
d*un*aristocrasia nuova sopra una vecchia — e del 
popolo non si ebbe pensiero — poi, procedettero 
sulla fede di priucipii (Ittizii, lasciati all'arbitrio di 
governi astuti die li interpretassero, paurose di ogni 
cosa, disperate d'ogni soccorso che non venisse dalla 
dipimnasia o dallo straniero; 1* una, arte essenzial- 
mente menzognera, l'altro essenziahnente sospetto. 
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amico talvolta dt-i forti , non mai de* flacchi. Noi 
vedemmo uomini insultare ai re, imponendo loro 
leg(;i e patti che insegnavano aperta la diffidenza, 
e dimezzavano il loro potere — e nello stosso tempo 
Qdursi illimitatamente nelle loro promesse e nei loro 
giuri, comò se i tiranni avessero un Dio nel cui 
nome giurare. Vedemmo assalita nelle costituzioni 
proposte l'aristocrazia, e non per tanto venir chia- 
mala alla somma delle cose, come se le caste po- 
tessero mai suicidurei. Leggemmo sulle bandiere il 
nome d* Italia, mentre si rinegavano nei proclami e 
nelle operazioni i fratelli vicini e insorti per la stessa 
causa, nell'ora stessa, in forza di concerto comune. 
Udimmo gridare indipendenza di territorio, mentre 
il barbaro guardava alle porte; e intanto l'andamento 
dei nuovi governi si fondava sulla speranza d'evitare 
una guerra, che la natura ha jwsta eterna fra il 
padrone, c Io schiavo che rompe la sua catena 1 E 
ci frenavano i giovani che volevano dilTondersi in 
più largo terreno; e si decretavano toghe, non armi! 
Errori che ci hanno fruttato taccia di codardia dagli 
stessi che ci hanno illusi vilmente e traditi; errori 
figli forse più delle circostanze e della infamia dei 
gabinetti europei che degli uomini preposti alle cose 
nostre, ma tali che il sostenerli avvedimenti politici 
di profonda esperienza è oggiraai parte d'ìnelli, o 
di traditori. — 

E allora — guardammo d'intorno a noi; allora 
ci lanciammo nell' avvenire. L' anima sconfortati 
dalle lunghe delusioni si ritemprò nella coscienza 
d'una eterna missione, si rinfiammò nel sentimento 
d' un furore di patria, d' un voto di libertà eh' è 
la vita per noi. Gli errori dei padri erano voluti 
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(lai kmpi; ma nui perchè dovevamo insistere sugli 
errori dei padri? -GU anni maturaoo nuovi destini; 
e i«nI| contemplando il moto del secolo, intravedemmo 

una giovine generazione , fervida di speranze — o 
la speranza è il frutta in c:rrninf»Iio — commossa a 
nuove cose dull'ulilo spirituale deli' epoca — agitata 
da un Usogno prepotente di torti scosse, e di sen- 
sazioni. E di mezzo ad essa, tra la incertezza dei 
ei.steiiii. ti-;i l'anrirrliia (]-■' principii, d iiriniiivicliialismo 
del medio evo, dal fango che fascia la vita italiana, 
vedemmo sorgere qua e là uomini cbe vivono e 
muoiono per una idea; levani anims che, come 
Prometeo, protestano contro la fatalità cbe li op- 
prime , e l'affrontano sole; apparire aspetti, cho 
Iianno una profezia d' avvenire sulla fronte — es- 
seri d' una natura superiore che la natura caccia 
sempre sulla terra al finire d'un* epoca per congiun- 
pf'rla colla nuova — e tutta la generazione, e <\\v'\ 
pochi privilegiati non mancano, per esser grandi, elio 
d'un rìcoDcentrameuto d'upiuiuni e tendenze, d'una 
qnità ndia direiione, d* una parola feconda, ener- 
gica, incontaminata d'odio e paura, die rivdi nudo 
c potente il voto del secolo. — 

Questa paroia noi la diremo. — 

Questo voto noi tenteremo d'interpretarlo. Tutto 
lo tendcnxe che d parve intravedere nei secolo, e 
che abbiamo accennato nel corso di quest'articolo, 
noi le svilupperemo nel nostro giornale coli' ardore 
di gente che nè spera, uè teme dai partiti politici, 
e non vede sulla terra se non uno scopo e una via 
per FOggiungerio. B da queste tenderne di*or sono 
in germe , da tutte le necessità che sgorgano in- 
uet^ahilmente dai Mti trascorsi, dalle ispirazioni 
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dell'epoca, cscirà, noi Io spiriamo, un sistema elio 
raccoglierà intorno a sii la gt^ueraziuutì crescente. 
Non è che un slsteiiia, ripetiamolo anche una volta, 
che noi abbiamo v<duto accennare col nome di GiO' 
vine Italia; ma questo vocabolo noi Io scepli^ mino, 
perchè con un solo vocabolo ci parea di scliii raro 
innanzi alla gioventù italiana V ampiezza de' suoi 
doveri, la aolennltà della missione (die le aflUano le 
circostanze, perch'essa intcinda come Toro è auo- 
nata di levarsi dal sonno ad una vita operosa e' 
rigeneratrice. — E Io scegliemmo, perchè, scriven» 
dolo, noi avevamo In animo moÉInrd quali siamo: 
combattere a visiera levata; portare In fronte la 
nostra credenza, come i cavalieri del medio evo la 
tenevano sullo scudo — però che noi compiangiamo 
gli uomini che non sanno la verità, ma disprez- 
liamo ootoro che, sapendola, non osano dirla. — 

Vergini di vincoli, e di rancori privati, con un 
core ardente di sdegno generoso, ma schiuso all'a- 
more , senz' altro desiderio fuorché di morire pel 
progresso dell' umanità e per la libertà della patria, 
noi non dovremmo essere soep^ d'ambfadoid per* 
sonali, 0 d'invidie. — L'Invidia non è passione di' 
giovani. — Fra noi chi cura gl'individui? chi movo 
guerra a' nomi? L'epoca dei nomi è consumata; 
siamo all'epoca de' priucipii; non difendiamo, nè as- 
saliamo che questi, nim siamo inesorabili che su qud 
terreno. Là è il perno del futuro; là stanno le no-- 
fitre più care speranze. — Le generazioni passano; 
i nomi e le battaglie intomo ad essi passeranno sof- 
focate dal torrente popolare, che sta per diffónderà. 
Stendiamo un velo sul fotti che Avono: chi può far* 
che non sianot — ma 1* avvenire è nostro; le. teo- 
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ri:;he del passato noi ie rilìutiamo pd tempo cìm 
6* incalzo. Noi cacciamo la nostra iràndiera tra il 
mondo vecchio, ed il nuovo — chi vuole s' annodi 
intorno a questa bandiera; chi non vuole, viva di 
memorie, ma non cerchi di soUevarnu un'altra, ca- 
duta, e lacera. 

Che se tm gli uomini, al quali l'esser nati in 
un* epoca anteriore alla nostra ha stillato un dubbio 
neir anima, che si voglia por noi e per le nDslro 
dottrine riraoverii dalla impresa, vi sono alcuni che 
abbiano la canizie sul capo e Poitusiasmo nel core, 
uomini che procedendo col tempo vogliano lo avi* 
luppo progressivo degli elementi rivoluzionari, e mo- 
difichino a seconda di questo sviluppo il loro piano 
d'operazione, oh vengano a noil guardino spassio- 
natamente aùe nostre teoridie, ai nostri atti, ai no- 
stri alTetti — e vengano a noit Vengano, e ci snu- 
dino le ferite onorat ' che ottennero n"ì campi dello 
patrie battaglie: noi bacieremo quelle sante ferite j 
venereremo quei capegli canuti; aoc^teremo il loro 
consiglio, e raunandod Intorno ad essi, li mostrCTemo 
con orgoglio ai nostri nemici sclamando: noi ali- 
biomo la voce del passato, e quella dell'avvenire 
per la nostra causai — 

Sfa dunque pacel — Pace è il voto dell* anime 
nostre. In nome della patria, in nome di quanto 
v* è di più sacro, noi gridiamo pacel — L'accusa 
di seminar la discordia ricada sulla testa degli 
uomini che si gridano Uberi e non anuntttuno 
progresso nelle cose umane; die parlano di con- 
cordia e accumulano le interpretaziuni maligne e i 
sospi.'tti sidlo parole proferite candidamente ; che 
^iredicauo la unione, e schizzano il veleno sulle 
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iotenzioni. — Coa questi, non c via d'accordo 
possibile. — 

Giovani miei confratelli — confortalevi, e aiate 

prandi! — Fede in Dio, noi dritto, t-d in noi! — 
Kra il grillo lii Lutrro, e commosse una metà del- 
l'Europa. Innalzate quel grido — e innanzi! 1 fatti 
mottnraimo «e c'inganiitimno, dicendo die Tav- 
veoire era Doetro. 

Ì852. 

ROMAGNA 



Ounn lo ideammo la Giovine Italia^ le sorti della 
Fiomaj^na pi'iidfvano incerte. La nota presentata alla 
segrettria di stato di Gregorio XVi, la sera dei 21 
maggio 4831, assicurava agli stati potiOcU rifiNme 
che COaUtttiflSero un' era a/fallo nuova e felice. — 
Ln corte ronuui i dava invece illusioni e frodi, o mi- 
naccie. Ma le popolazinni, forti del loro dritto c 
d' una promessa europea, avevano assunta una at- 
tUudbe energica e deUbemta, clie avrebbe fruttato 
un miglioramento qualunque, se T intervento d'ima 
forxa brutale non avesse troncato a nie/.zo le spe- 
ranze autorizzate dalla diplomazia. — 11 popolo 
dall'impeto d*mia riv&baime caduta era passato 
ad una oppo»isione parziale che non varcava i con- 
fini di ciò che i gabinetti chiamano Irjnlilà. II Papa 
esauriva tutte l'arti d'una politica perfida per su- 
ccìtorlo a muli dichiaratamente rivoluzionurii. — 
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Ma il popolo s'avvedeva dt.-ll' inganno, c non si di- 
partiva da un sistema d'azione lenta e paciilca, 
ch'escludeva intervento abrimiero. — 

Allora, noi avevamo in animo d'esporre in un 
•|uadro fsaKn la condizione di llolofnia e dflla Ro- 
magna} i diritti che la espressione del voto comune 
ave%'a posti In luce; le inchieste fette, e non con- 
trastate; c le vie che rimanevano alle potenze per- 
.-hò la rivoluzione inevitabile un di o 1' altro scop- 
(liiisse meno sanguinosa e irritata dalla intolleranza 
d'ima piirte e dalia impazienza dell'altra. — 

Era un trilmto che si pagava per noi ad una iU 
fusione di giustizia polilira, che non esisteva s - non 
nell'anime nostre. Guardando alla imporJanza di lla 
questione che s' agitava, guardando all' utile che 
sgorgava innegaUlineiite da un sistema di conces- 
sioni progresdve, unico sistema cbe valesse a in< 
durre una pace che i governi invocavano iirinii, 
fruardando ai patti giurali, alla pronn-ssa sancita da 
uua conferenza di ministri europei, ai principii ban- 
diti da una nazione grande a un tempo ed avida 
di tenere 0 primato della civiltà, noi cedevamo 9À 
'ina speranza, ad una lusin;:a che non fosse spenta 
ogni generosità nei popoli. — E però il linguaggio 
nostro era volto ad ammaestrarli delle condizioni 
nelle quali era posta una gente insorta per eccesso 
di tirannide, caduta in. fondo per troppa credulità, 
schernita da quel medesimi, che l'avevano acca- 
rezzata di lusinghe mortali. Ci travolgeva un errore, 
e ne aUrfamo rimorso; però che siamo a tale di 
sventura e d'esperiensa nel passato che oggimai 
ogni errore è delitto. Questo errore noi lo scon- 
tammo amaramente; e ii grido dei nostri fratelli 
Kazz. Vp. Voi. l. 11 
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scannati nel nome di Cristo dai soldati del ponte- 
fice a Ravenna, a Cesena, a Forlì, ci suona tremendo 
oir orecchio come un rimprovero. — La diplomazia 
europea non vide nei reclami legittimi d'un popolo 
mille volle deluso che un pretesto all'intervento 
straniero. Le baionette tedesche ci recarono solenne 
risposta. — Quattro potenze dichiararono nulle e 
intaccate di ribellione le pretese, ch'esse alcuni mesi 
prima avevano dichiarate giuste e fondate. Quattro 
potenze diffusero colle loro minacele il terrore sopra 
una moltitudine inerme, incerta e divisa — poi, 
quando Io stupore ebbe spento anche quel poco en- 
tusiamo suscitato da una contesa civile, quando l'oro 
ebbe stillata la seduzione nei ranghi dei cittadini, 
quando il mutamento improvviso ebbe scemata colla 
differenza delle opinioni la Terza della concordia — 
le potenze diedero il segnale, e dissero alle bande 
romane: ferite il cadavere. — Quatlro mila soldati 
del pontellce s' affacciarono da un lato, dodici mila 
tedeschi dall'altro. — I nostri erano i603. — 

Così doveva essere. — Maledetto colui che fida 
in altri che in sè medesimo! — 

Noi lacerammo lo scritto. — Ogni sillaba ci pe- 
sava sufi* anima come una condanna — e da tutto 
quel cumulo di conghictture, da quelle parole di 
pace, da quella luce di speranza vilmente concetta 
e stoltamente nudrita, sorgeva un grido: guai a 
chi si commette alla fede dello straniero! Le illusioni 
della vittoria si convertono per lui in derisioni d' in- 
ferno; i frutti ch'egli imaginava cogliere colle altrui 
mani, si tramutano in cenere, come i frutti del 
lago Asfaltide. Oh! non impareremo mai nulla dalle 
nostre sciagure, non impareremo mai, che lo schiavo 
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non ha per sè che il proprio braccio e il proprio 
diritto? Noi calchiamo una terra la cui polvere ò 
pohr^ d' dotniDi veadutl dallo stranioro. Non y*ò 

pietra di tomba, non v'è rovina di monumento, che 
non ci parli una delusione, che non c* ins(';nit un 
tradimento dei potenti che ci sedussero alla cuali- 
dema per coglierci alla aprovvedata. E non fiuwo 
senno mai della Inoga vicooida? — 

Noi lacerammo lo scritto — però clm nnn ave- 
vamo mestieri di snudare agli oppressori la infamia 
loro, nò volevamo levar la voce a giustificarci della 
sommeaakiiie apparente. Le Influnie sono palasi, e 
la vera giustifìcaziooe d* un popolo oppresso è quella 
elle si scrive col sangue degli oppressori. Nè male- 
dizione, nè gemito. — Poi che non abbiamo saputo 
maturare il tempo della vendetta, soffi'ìamo in si- 
lensio; stiamo soli colla nostra rabbia; pasdamod 
di furore muto; non lo sperdiamo in lamenti, che 
nulla frullano! È tesoro, che dobbiamo custodire 
gelosamente. — Beviamo tutto il calice amaro! 
Forse un giorno, quando avremo esanrite l' ultime 
stille, frangeremo quel calice. 

Perchè, a chi rivolgerci? — Ai governi? Pos' è 
per es.si il gemito d' una gente tradita? Sun ciiiquo 
e più secoli, eh' essi traflìcauu di noi come i mer- 
canti dei poveri negri. Son cinque e più secoli, 
ch'essi non guardano in noi che come in materia 
di negoziati e di protocolli. — A.lle nazioni ? Le 
nazioni stanno pei forti — e noi non Io siamo: le 
nazioni non hanno finora simpatia per la sciagura, 
ma per I* aUitudine dello sciagurato; scendono nd- 
l'arena talvolta a soccorrere al gladiatore morente 
senxa batter palpebra, e noi finora — oonvien dirlo 
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• arrossire — abbiamo levato la ranno prima di 
averla adopratu sul in-mico. — Da tsst- ci verrà 
forse UQ compiautu sterile e breve. Cbe giova il 
compIantoT Bumo pianto onche sulla Polonia. Hanno 
pianto, mentre un ministro d*tm popolo libero ne 
decretava l;i perdila come pepno di pace. Ma (lut-l 
pianto ha forse risparmiata una goccia sola del san- 
gue dei prodi? Quel pianto tia forse fecondato di 
nnovl diliensori la polvere, dova cadevavo I inlmlf 
— Lasciate star quella polvere! non agitate il len- 
zuolo dei morti 1 — Possono esse le vostre lagrime 
rianimare il cadavere? 

Un fonilo, quando convinti déDa onnipoteiiia d'un 
popolo che vuole rigenerarsi davvero, noi d saremo 
levati di dosso la vcrgof^na e roUraf^fiio , alzi-n^no 
la voce e narreremo a' popoli , che allora ci steu- 
deranno la mano , i' arti adoprate dal tedesco vo- 
l^ioso d*mi nuovo dominio , per trsadnard a insur- 
rezioni lirevl, e non concertate — e l'armi sommi- 
nistrate perfidamonte, poche per la difesa , tante da 
invogliare gl'incauti ad osare — e l'oro diffuso a 
promovere le divisioni tra le guardie dviche e Io 
moltitudini ~ e le proteste di pace Atte ad illu« 
derci e illudere un popolo \icino , mentre un pro- 
clama pubblico imponeva la mossa alle trupp*; stra- 
niere — poi le predicazioni furibonde dei preti che 
rinegano ogni santità di ministw»; le calunnie ver- 
sate nell'orBOidiio delle ignare popolazioni; le stragi 
commesse sopra gente inerme e trantiuilla , prepa- 
rate con astuzia, e bassamente scolpate. — Quel giorno 
verrà, però che nessuna forza può far retrocedere 
n secolo, e i delitti di sangue si scontano nel san- 
gue—e aDora nm potremo narrar queste cose , e 
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documentare la storia delle nostre sventure , sonz'u- 
stio, senz'odio, sema nmcore per la inerzia delle 
nazioiri, perdiè noi vagheggiamo da lungi la frate!» 

lanza europea, e serbiamo dentro tanta potenza d'a- 
more da airu;.;arvi molti secoli di memorie. I\Ja ora, 
fresche uncora le piaghe, calde le ceneri dei caduti 
a Foro, noi non potremmo rivolgere la parola allo 
straniero, senza che un alito d' Ira la facesse umara, 
e sdegnosa , senza che un fremito di deluso vi 
scorresse dentro a convertirla in suono di ma- 
ledizione. Perù abbiamo risolto tacere per tutti , 
intomo agli ultimi eventi — per tutti, fliorcbò pei 
nostri. — 

E ai nostri, traviati sovente nei loro giudizi dallo 
menzogne che i governi italiani astutamente diflfun- 
dono , gioverà ridire , come da^^ nitimi fotti della 
Romagna debbano trarre oonlbrto a aperture ed osare, 
anziché scoraggiamento o terrore. Gioverà convin* 
rerli che gli ultimi fatti , travisati da' nostri pa- 
droni a tramo un tentativo di rivoluzione assoluta, 
per mDlantare d*averla vinta una aeconda volta , non 
ftirono tal aostanza che oraiseguenze d'una ditcìu- 
slone municipale, d'una questione più civile che po- 
lili;-a, questione eli*' nt"- si doveva nè si volle soste- 
nere coir armi dalle moliitudiui, però che la Roma- 
gna contemplo anzi i fiotti italiani che i propri! — 
e non pertanto quel pugno di giovani , raccolto in 
ermi , subitamente assalito , era tale che i pontificii 
disperavano vincerlo , se non lo atterrivano colla 
mmaccia di quattro nozioni, e colla mossa dell'Àu- 
itriaco. Gioverà mostrar loro i due vantaggi che sgor» 
gano da que* fatti : il primo riposto nella coscienza 
che ogni italiano può trarre alalia lotta durata dailu 
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Legazioni contro la oppressione papale, della uniono 
universale in un solo voto di libertà ; 1' altro , che 
deriva dalla complicazione delle diflerenze che re- 
gnano tra gabinetti, aumentata dalla nuova occupa- 
zione tedesca e in oggi dalla francese. E noi ne par- 
leremo forse distesamente nel secondo fascicolo della 
Giovine Italia, dacché in questo non possiamo per 
l'angustia dello spazio. 

Ala i nostri concittadici della Romagna veglino da 
forti, e accolgono la voce dei loro fratelli, che noi qui 
esprimiamo. Vegliate, ed unitevi : ritemprate il vin- 
colo della concordia nel servaggio comune: non vi 
lasciate sedurre u divisioni fatali da vanità meschine, 
da rancori di municipio. Stringetevi nella comu- 
nione della sventura : santiQcatevi nel pensiero della 
vendetta ; però che la vendetta della patria è santa 
di religione, e di solenne dovere. E sopratutto non 
fldate nello straniero. Non fidate nello straniero, che 
vi reca speranze nuove poiché v'ha travolto nel pre- 
cipizio. Ritrarre il ferro dalla ferita, poiché s' è im- 
merso Ano all'elsa , muta forse il feritore in pro- 
teggitore? Non fidate nello straniero, che oggi som- 
moverà i soldati del pontefice a trucidarvi per ot- 
tener vanto il domani d'averli frenati, o puniti. Non 
vi lasciate sedurre da quell'arti, non vi lasciate ade- 
scare da quel finto sorriso. É il sorriso dell'assas- 
sino sulta sua vittima. Ricordatevi dei vostri padri. 
Ricordatevi che quei ferri , eh' ora s'ostenta di sten- 
dere a serbare intatto l'ordine pubblico e a tutela 
degl'individui, hanno tal macchia di sangue fraterno, 
che veglia fra il tedesco e voi , come un decreto di 
Dio tra r innocente e Io scellerato. — Cur\'ate la 
testa poiché i fati Io vogliono, sotto il giogo aborrilo ; 



ma frementi , vivi nell'odio , e cri soff Irò a quel 
Ijiorno, che darà moto in Italia ul grido d'UnioDe, 
d'Indipendeiua, e di Libertà. 



LA VOCE DELLA VERITÀ 



Un giornale, pubblicato in Modona, intitolalo la 
Voce della Verità, conteneva in data de' 17 gennaio, 
nel numero 70, un articolo, del quale d piace ri- 
firìre alcuni brani. — 

L'articolo incomincia con quesff parola: — 

Un' empia associazione s'è formala iniVars/'j/ia del 
rifiuto e della feccia degli emigrati italiani, la quale 
in^vOuttmen^ «i dà il titolo di Gioms ITAUA. Bua 
no» accetta nei em nòvero^ che quelii i quali eon 

nati enim il xecolo corrpnte and' esser crrln che il 

foco della gioventii, spinta alle colpe dall'esempio e 
dai dammi divm efà amroilae eorrompiirice, non 
aia flnmàa dm ma eeperienaa di diaingmmo. Eaea 
ha per primo tcopo quello di non risparmiare sposa 
alcuna e pericolo personale per portare di nuovo in 
Italia il foco della discordia, e della rivoluzione, 
eeeahaper eeeamdo quello nft* pubHean un giornale 
e diffónderlo nella nostra bella PemmUa, il quale 
serva alla Propaganda Infernale, e euecUi di marno 
alla rivolta ed al sangue 

Noi compiangiamo la rovina ch'essi vogliono trarre 
eoi loro capo e eulTallnu. Inkatto readiamo ptMIica 
questa infame intrapresa, perchè et sappia che la 
Voce della VeritA raeoogUe il gwmto» che eoetoro 
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gettano all'Italìn, e che combatterà le inìque foro dot' 
trine. Entrino essi nel campo: noi stiamo manteni- 
tori della lizza. Operino essi in segreto; noi in pieno 
9oto, e eem tesata vùiera. 

L'articolo cita i nomi dei pra tesi capi dLirintra^ 
presa — e tra questi il lUHne dì chi scrive queste 
linee. — 

r<oi non a\Temmo insoaate le nostre pagine ri- 
copiando cotesto infbmle, ae noD ci fosse sembrato 

di rinvenire in esse la migliore testimonianza delle 
nnstrc intenzioni e lìcì nostro diritto. Dui' pinii' ron- 
cisse Iddio agli uomini liberi sulla terra: il plauso 
dei buoni, e la bestemmia dei tristi! E quando noi 
sacrammo anima, vita e braccio alla pabria, guar- 
dammo davanti a noi, nè curammo di voci che ai 
levassero dal fango a insultarci , o di pericoli che 
ci venissero da nemici olle spalle. Giurammo a noi 
stessi sOensio — e non moveremo parola d* <Hra in- 
nansi contro le mUle accuse, e basse calunnie che 
ci lanricranno dietro quei vili, la cui penna, come 
il coi'po della meretrice, si vende a chi più la com- 
pra. Tra noi ed essi la lizza è troppo ineguale ; nò 
gli uomini liberi s* hanno ad avvilire scendendo a 
discutere coi cameficL — Bensì* prima di procederò 
Rulla via , giova forse rompere una volta almeno il 
silmzio, ond'altri non lo interpreti siccome paura. 
E d'altra pui te, chi può vedersi davanti la impu- 
denza villana, e non maledlHaT^Chi può passare 
dappresso al calunniatore eopertx», e non dirgli: tu 
sei noto : rimanti infame e per aempre dioanzi agli 
uomini, e a Dio? — 

Uommi dd Canosa, e del Duca! — non v'illudete^ 
Non tentate ridurre nei confini angusti d*una asso- 
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fiaziont' sppn fa, d"im con.sorzio privato, il voto uni- 
versale iu Italia coutro di voi — contro la tiran- 
nide che promovete — contro i delitti co' quali la pun- 
tellate. Non impicciolite lo spirito di progresso , che 
vi minnccifi, attribuendolo a pochi individui. II de- 
creto delia vostra rovina vien d'alto: vien dal se- 
colo die v' incalza, vi preme, vi mina per ogni lato; 
Tiene dall'intelletto che ogni anno avUuppa, com- 
move, suscita contro le vostre teoriche di sommes- 
siorif ahhictta, e d'ineguaglianza; viene dall'odio 
alta tirannide eh' esercitate tremenda contro ogni 
dosse, che ponete a luce deforme in ogni atto della 
vostra vita , che non tentate velare neppure colle 
cure date alla prosperità materiale dei vostri sudditi. 
(Quante sono le vostri? vittime? Quante sono le fami- 
glie che gemono sul destino d' un caro proscritto ? 
Quante sono le madri, che bafatano n«^ sogni davanti 
olla sembianza d'un Gglio prigioniero, o spento per 
voi? Quanti sono i volti, che impallidiscono d'ira 
repressa al vedervi? — Numerate quei volti, quelle 
madri, quelle famiglie; perchè ognuno di que' volti 
vi rivèla un nemico , ognuna di quelle nudri vi sca- 
glia un anatema, ognuna di quelle famìglie è un 
centro di congiura contro di voi. Avete sagrifìrato 
la virtù, che v' era rimprovero, negletto o persegui- 
tato il merito che paventevate nonlco, usurpato il 
frutto de' suoi sudori all' agricoltore ooUe dogane, coi 
dazi, eolle ruberie dei processi — e cert- it" la espres- 
sione il-' ])i'ricoli, che v'accerchiano iu una fbmia di 
iVatellauza 't — Avete manomesso l'opera della crea- 
sione, avete travolto nel fango la Imagine di Dio, 
avete convertito in ciusa di pianto il giardino della 
tiiilura, punito la parola, inceppato il core ne* suoi 
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moti , tormentato il ptiisi- ro — f vi perdete a dis 
solterrare i vostri nemici all' estero — e proferite 
tre nomi? 

Uomini di Canosa , e del DncaT — Napoleone ha 
eegnato a Sont'Eleiia la vostra sentenza — e chi 

siete voi per durare tiranni dopo Napoleone? II gi- 
gante dei secoli è caduto davanti ail'urto delia opi- 
uitme, e voi vernile nggerri hi fiieda ad eisat 

— voi, Ibrti adtanto ddia nostra discordiar — E 

— struggete — mozzate alcune teste di mar- 
tiri: riuasccranno a migliaia. Spegnete i forti d'una 
città — verranno dall' oltre. Ardete le case , edìll- 
cotevl un trono soUe rovine, regnate aovra deaertL 

— Oh ! non v* è Dio ? — Non v' è il rimorso? — Non 
li) sentite? — Non lo vedete simboleggiato fin nel 
volli di satellite che v'errano attorno ? — E quando, 
la notte , fira i sospetti delle tenebre , fra i terrori 
dd «ileniio, ricotrete al passato o v'alBicdate al Ai- 
turo , oh l dite , dite — non intrav\'edete voi il ri- 
morso? L'ultima visione del passato, e la prima del- 
l'avvenire non è forse la imagme del tempo, che vi 
numera Tore? 

Là dovete rivolgere le vostre forse. Là — nei 
voitri delitti e nel tempo che premia e punisce, è 
la Giovine Italia, che voi temete! — 

Da quaranta anni voi combattete questi uomini li- 
beri, aflbttate di dispreiiare. Da quaranta anni 
avete lanciato lo spionaggio, la baionetta straniera, il 
carnefice contro questa che voi chiamate fazione, setta, 
congrega dì pochi inìqui, feccia e rifiuto degli uomini 
— > avete troncato le fila presunte — avete immolalo i 
più ardenti tra essi— e v'è Corsa ricondnciare ad ogni 
ora — e v* è lioraa oooiessare che perdete tefreno; 
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che i ribelli aumentano opni di più; che l'epoca ò 
corrotta e corrompUrice. Dieci unni addietro, cinque 
anni addietro FEivopa era vostro: ed oro avete per- 
duto il Bdgio» mfaiacraato il Portogallo, la Genna- 

nìa, l'Italia. — E compiangete la nostra rovina? -~ 
Uh 1 tenete il compianto per quella dinastia in oggi 
errante in cerca d'asilo, sulla quale fondavate tutte 
le vòatre aperanset AlMate almeno la ferocia del 
leone ne* suoi ultimi momenti , poiché la generosità 
non potete. Mostratevi a nudo, mostratevi con tutto 
il furore che v'agita, con tutta la sete di strage, che 
vi governa. Ma non versate calunnie, alle quali nes- 
suno dà fede: non ritorcete bi noi, in noi caduti 
finora per dare al mondo lo spettacolo delle rivolu- 
zioni, come noi le avevamo concetto, pure, innocenti, 
pacinche, l'accusa di delitto, e di sangue. Sauguel — 
Assassini di chi v'ha «alva la vita, il sangue d*An- 
dreoli , di Borelli, e di fitenotti v'aflbga. — 

Noi trascorriamo — e sarà 1' ultima volta — in 
un linguaggio che non è il nostro ; ma il sangue si 
precipita nelle vene all'udire cotesto accuse, al pen- 
saro in che mani 6 caduta la noetra Italia. Obi l'a- 
nima nostra era un sorriso per tutte le creaturo; 
la vita s'afTacciava alla vergine fantasia come un so- 
gno d'amore ; e i moti più concitati del nostro core 
erano per la bella natura, per la donna Ideata nel 
primi anni giovenHi, pd gmio del grandi tropassatL 
— Chi ci ha messo la parola dell' ira sul labbro , se 
non essi, gli oppressori delle nostre contrade , i tor- 
mentatori de' nostri fratelli? — Chi ci ha rapito la 
metà ddla esistA&za, chi, se non essi, ci ha stUJafo 
l'odio ndl'anima? — L'odio ! ci è tale incaroo , che 
vorremmo deporlo , anche colla vita, se fiosso noetrob 
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Ma le teste del noslrì fratelli ci stanno inunil tm- 
gufnose, e l' ultime voci loro ci affidavano un tale 
dqxMilo, elle nessuno può rinegare senza delitto. — 
Bd oggi die wA ddono la voce in nome di tutti» 
oggi, cfae noi tentiamo pagare parte almeno del no- 
stro debito, gli scrittori della Voce della Verità ci 
accusano di operare in segreto, e millantano di com- 
batterci a visiera levata. — A visiera levata 1 Si ; 
eolle baionette d'Inlorao, e II eamefloe a flenco. — 
A visiera levata ! — e chi s'attentasse di serbare in 
Italia alcuna di queste pagine, sconterebbe l'errore 
con una vita di dolore. — A visiera levata l — Oh ! 
noi l'alzammo la visiera : noi ci levammo davanti a 
voi ndla potenia della virtù e della fede: d levammo 
grandi di amore , e ddia conBdenza delle moltitu- 
dini , che c'intendevano — o i troni , le tirannidi , 
e voi sfumaste al nostro grido, però ch'esso era il 
grido dd milioni concnleati, il grido di Dio die v*sf^ 
vertiva dell'iniquità vostra — e fliggistc vilmente — 
e mendicaste la spada straniera a rifarvi il trono, 
che soli eravate impotenti a reggere ; ma noi ab- 
biamo, poich'altro non potevamo, suggeliula la no- 
stra Ifade sul paleo; abbiamo sagrlficati gli aflbtti dio 
fìumo cara la vita al pensiero che Dio c'impose — 
ed oggi, proscritti, innalziamo la nostra voce — e 
segniamo — e voi — voi vi ravvolgete nel vdo dot* 
r anonimo i — 
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D* ALCUNE CAUSE 



LO SVOiUPPO DELLA LIBERTÀ IN ITAUA 



ARTICOLO 1.* 

Ua principe — et des eonséquences — > 
T«ilà M«t. — 

CoHcenlicn nalionale. 

Ma gli aoBial pigliMO certe lie del 
«Muo cbe IMO dMiBoetisIne , perchè 
non tanno atiers mh tatti baoai » nè tatti 
cttUvi. — 

mceauTOu. — DiteorU. — 

L 

Trattando delle cagioni, che tornavano in nulla 

i tentativi di libertà nell'Italia — dei vizi che con- 
trastarono al concetto ri^ieneratore di farsi via tltl 
gli ostacoli, noi siamo ad uu bivio tremendo. 

0 noi |»arlÌaino parole alto, Ubere, franche — par- 
liamo coU* occhio all'Italia, la roano sul core, e la 
mente al ftituro — parliamo, come detta la carità 
della patria, senza por mente ad uomini o pregiu 
dizi, anudando l'anima agli oppressori, ai vili, agli 
inetti, flagdiando te colpe e gli errori ovunque si 
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numiresUno — e un grido si leva dagli uomini del 
passato cootro ai giovani, che sMnoltraoo neHa car- 
riere, ignoti alle genti, senza prestigio di famai 
OBDsa potenza di clit'iiti la, soli con Dio, e la co- 
scienza d' una missione : voi violale /' eredità dei 
padri, perdete la eapiensa degli avi; voi ueurpate 
tm meàidiUOt eke il popolo wm v' affda etchuivth 
mente; voi cacciate /' atnbMme di novatore firam' 
mezzo ai vostri fratelli ì 

0 noi rineghiamo ispirazioni, studii ed affetti per 
una iUnslone di unlvmale coooordla — d soifeiv 
adamo nella predicazione di principii nodi, teorici, 
astratti, senza discendere all'applicazione, senza mo- 
atrare nella storia dei tempi trascorsi le colazioni 
di questi principii — erriamo intorno all'albero della 
admsa aeni' attentarci di appresaarvi una maio, 
lamentiamo una malattia esistente nel corpo sociale, 
senz'ardire di rimovere il velo che la nasconde, e 
dire: là è la piagai — e gì' Italiani indurano nel- 
rabitudine degli errori; e gli dementi non mutano, 
I tentdivi insfatono solla ateasa tendenia, le gene- 
razioni agitano, non ll*angono le loro catone; e lo 
straniero ci rampogna inerti nel progresso comune , 
c'insulta colia pietà del potente al fiacco, si curva 
auDe aepoitnre dei nostri grandi, e adama: ecco la 
pohere deltitatial — 

0 sospetti, 0 colpevoli — condannati al silenzio, 
o alla guerra — esosi agli uomini , che parteggiano 
per le vecchie dottrine , o traditori alla patria che 
le provava fino ad o|^ inelDead , e ftmeate. — 

La Patru anzi tutto — Noi parliamo tra i se- 
polcri dei padri, e le fòsse dei nostri martiri — eie 
nostre parole hanno ad essere forti , pure , incorna- 
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minate da lusinga e da odio, solenni eome i ricordi 
dei padri, come la protesta che i nostri fratelli fe* 
cero dal palco ai loro concittadini. — 

La, Pathu anzi tutto — E clù siam noi perchè 
diblenio a calcolare i noetri diaconi dalle conse- 
guenze personali? L'epoca degli individui è afiimaCa. 
Siamo all'era dei principii : siamo all'era che pose quel 
grido in bocca ai lancieri Polacchi : Periscano i lan- 
m&ri» e bt JMonia n talvit — e che monta alla pa- 
tria, ae le noatre panrie avessero anche a fruttarci 
una guerra che il nostro core vorrebbe fuggire? 
Gli uomini passano. La posterità spprde il garrito 
delle fazioni \ ma i principii rimangono : — e guai 
all'uomo, che tenta mia impresa generosa , e s'arre- 
sta davanti alle conseguenze quali esse siano 1 

Una idea — e l'esecuzione; ecco la vi(a, la vera 
vita per noi: una idea generosa, spirata dalla po- 
tenza che creava l'uomo ad essere gi'ande , lampo 
della primitiva ragione, quando l'anima giovine, vei^ 
gine di pregiudizi, di vanità e di meschine paure, 
s'aiTaccia ai campi dell'avvenire che l'angiolo del- 
l'entusiasmo illumina d' un raggio immortale — ed 
mm caocurione costante, assidua , ostinata , svilup- 
pata fai tutte le fluì dell'esistenza, nelle menomo 
azioni, come nei rari momenti che vagliono un'e- 
poca, in una epistola famigliare come in un volumn 
di meditazioni , nei segreti della cospirazione come 
neDa pubblica testimonianza del palco. A questi patti 
8^6 grande — a queati patti al promove la causa 
SANTA — e del resto avvenga che può , perchè l'uo- 
mo il quale si slancia nella crociata dell' umanità 
senz'aver dato un addio ai calcoli, ai conforti, a tutte 
quante le gioie della vita, non ha missione. Chi scrive 
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codeste lince ha disperato — traune un afletto — 
della vita couteinpiuta individualmente — e per 
questo ei si sente più forte nella predicazione del 
pensiero rigeneratore. In politica non v'è che un si- 
stema d'azione stabilmente efficace: il sistema che 
matura i princìpii, sceglie l'intento, medila i mezzi, 
poi si pone in moto senza de\iare a dritta o a si- 
nistra, facendo gradino degli ostacoli, non rifiutando 
le conseguenze logiche dei principii , e guardando 
innanzi. — La verità è una sola. L' ecletismo ap- 
plicato alla scienza d'ordinamento sociale ha pro- 
dotta una dotlrina che l'Europa dei popoli infama, e 
rinega; e la stolta pretesa di voler conciliare ele- 
menti che cozzano per natura , ha rovinate a que- 
sl' ora più sorli di popoli, che non l'armi aperte, o 
le insidie della tirannide. Oggimai, s' è giunti a 
tanta incertezz^i di sistemi e di vie, che le moltitu- 
dini, aflaticate pur sempre dal desiderio del meglio, 
si stanno inerti, aspettando che i loro istitutori s'in- 
tendano f^a di loro. 

Applichiamo queste idee all'Italia. 

Le opinioni, le dottrine, i partiti sono in Italia 
ed altrove. Noi non li creammo: guardammo, e la 
esistenza loro ci balzò davanti , come un fatto in- 
contrastabile, e prepotente sui fati della nostra ri- 
generazione. 

Ora, che vie ci s'aflacciano a superarne gli osta- 
coli? 

Noi abbiamo lungamente pensato al modo; ab- 
biamo cercato una via dì fusione , un mezzo d' ac- 
cordo tra chi insiste sulle antiche idee e chi sente 
fremersi dentro le nuove. — Questa via non v'era: 
i popoli s'erano illusi d'averla trovata , ed hanno 
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scontato quella illusione con tanto pianto e con tanto 
sangue , clic uggluiai il volere ricrearla può di- 
mostrare forse bontà di cuore, non senno politico; 
aè le illusioni , sfumate una volta , ti ricreano mai. 
Il moto ò in noi, so\Ta noi, inforno a noi ; e dove 
gli uni abbandonano al moto, e gli altri s'indu- 
striano a costrìngerlo in un cerchio detenninato , 
non V* ba transazione possibile. 0 innanzi , o ad- 
dietro! L' anello intermf'dio fra la inerzia e il 
moto , fra la vita e la morte , è il segreto di Dio. 

Oggi , i popoli hanno sete di logica ; e tra molte 
opnioni inconciliabilmente discordi, io non \ eggo 
^e una via sola : consacrarsi alla migiiore — in- 
nalzarne la bandiera — e spingersi IHNANZL Là è 11 
progresso ! Là è la vittoria I 

Cosi abbiamo detto — e faremo. 

Pace e fratellansa a chiunque saluta la bandiera 
del secolo; a chiunque adotto i principi! del se- 
colo. — Gli altri ripeteranno per qualclx- tempo an- 
cora la insulsa accusa , che ci cliiuma seminatori di 
discordia : aeeiMa stanile a quella che i tiranni inflig- 
gono ai buoni, rampognandoli violatori dell'ordine — 
come se l'ordine potesse essere mai 11 riposo nel- 
l'errore; come se a fondare una concordia potente 
fosse altra via, dal trionfo del vero iu fuori. I vizi 
e le colpe della gente die beve con noi un raggio 
dello stesso sole, hanno a circondarsi , dicono , di si* 
lenzio : paventano rinsulfo dello stranieri). Lo stra- 
niero? — Ranuiienti die noi fummo grandi e te- 
muti, quando il mondo era barbaro: rammenti che 
la sua civiltà è opera nostra , la nostra aUiieilone 
opera sua — e arrossisca — però che lo sch«mo 
gli ripiomberebbe sui coT^ amaro come un rimorso! 

Mah. Op. Voi. /. 
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— Ma ft ned la carità della patria non acdedii tt 

lume della mi iiff. ha vanità pm-rili , le ailiihrziuni 
accndi-'niii li'' , It* caii(ili'ne de' letterati di corte, e i! 
puzzo tiitusiasiuu di quet taoli ainutori deilu pulriu , 
che 8* inginocchiano davanti ai simolacrì dei nostri 
grandi, senza oprare a Carsi grandi com' essi, ìianno 
partorito lunghi sonni e codardi all' Italia — e non 
altro. L'adorazione al genio dei trapassati, e a quello 
che spande fl suo raggio sulla ftcda della terra pa- 
tria, è bdla ^'eramente quando chi si prostra è tale 
da potere posarsi eretto davanti alla generazione cho 
gli hrulii a intorno . Ma i nt)nii , le memorie , e Io 
grandi imiagini, se non sono applicale alla vita, e 
migliorate , ed emulate , sono come quell'armi cho 
atanno attaccate alle pareti delle sale: amigginiaoono, 
se non le adopri. Noi non plaudiamo certo a chi siede 
tra le rovine e innalza 1" inno di dispcrazi-nie ; 
però che si tratta di confortar gli uomini a osare, 
aniidiè travolgerli odia inenia. La patria, come la 
donna amata, può non essere talora stimata: vili- 
pesa non muit E noi, questa patria caduta, que- 
sta bella giacente , noi la circondiamo di tanto af- 
fetto , che la vita intera e la morte nmi varranno 
a svdanie la menoma porte. Forse, s'essa fosse fio- 
rente di bellezza e di gloria, noi rameremmo d'un 
afTelto men caldo e santo : ma non si torna a vita 
Io scheletro, iucoronandolo di rose — nè quelle dive 
anime incontaminate di Catone e di Tacito adone- 
stavano le colpe de* loro concittadini , ma le flagel- 
lavano a sangue. Che se l'orgoglio insuperbisse a 
taluno nel petto , è grande , ben più che illudersi 
sulla patria, il dire : la patria è caduta , e noi la 
ftremo riswgere. 
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Noi insìstiamo sovente sul nostro simt»o!o tìi pro- 
gresso e d'indipendenza, anolie a riscliio di vederci 
accusati d'audacia , percliè 1' uomo senza credenza 
noD è veramente uomO| e colui che Tha e non s'at" 
tenta bandirla , è men ch*iKMiio — perchè pur troppe 

V*è una penf»' clu' iilla mennnia rcfirenza Puspcff. 
prave intenzioni , una gente il cui studio è quello 
d'introdurre un lembo ddla loro reste macchiata 
sotto la toga candida , incontaminata dell* apoatolc: 
della verità — perchè infine noi esponiamo le nostre 
credenze coinè il pro^Tainma dellf azioni fufurr. 
Siamo a tempi nei quali le opinioni hanno ad essere 
decise ed aperte, nei quali ad ogni uno che si pre- 
senti per ottenere la cittadinanza dell' uomo libero 
corre del. ito di portare in froiilr una dieliiarazione 
de' suoi prineipii, perché giovino alla condanna sts 
mai i fatti della vita contrastassero un giorno ai prin- 
dpii enunciati. Noi facciamo questa dichiarasione. 
Noi la facciamo fidenti , perchè siam giovani, e ver- 
gini di passato, abbiamo il cori' puro , le mani puro, 
la mente pura, e non ubbiumu speranza di meglio, 
di gloria, Ò trionfo , dì lode che ndl'avvenù^ — Gl'I- 
taliani giudicheranno i nostri atti. 

II. 

I tentativi di rivolusione italiana tornarono fino 
a quest'oggi in nulla. Perchè? — Siam noi codardi 
tutti? Mancano elementi rivoluzionari? O veramente 
il mal esito de' moti italiani era dipendente dalla di- 
resione che le fazioni diedero a questi moti? 

Lo stranilo scelgai se vuole, la prima causa. Noi, 
Italiani, adopriamod a rintracciar la seconda. 
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Nd ndn liamo eodardl. I popoli non mdo codardi 
mai , (filando l'imptibo die li move è potente— noi 

men ch'altri — e l'Europa lo sa. 

Gli elementi di rivoluzione non maucaiio alla Ita- 
lia. (Quando uu popolo, diviì>u in mille frazioDi, gua- 
sto dalle abitudini de! aervaggio, ricinto di spie, op- 
presso dalle baionette straniere, divorato per secoli 
dall'ire municipali, stretto fra la ri»'ca forza del prin- 
cipato e le insidie sacerdotali , senza insegnamento, 
senza stampa, senz'armi, senza vìncoli di fratellanza 
ikiordiè neU'odio e in on penaiero di vendetta, trova 
pur modo di sorgere tre volte in dieci anni — e il 
nemico intemo sfuma davanti alla potenza d'un voto 
espresso, senza uu colpo di fucile, senza un grido 
d'oppoeiiione, aensa ma voce die sorga a dUiendere 
la causa tirannide: quando in tei giorni 
la bandiera italiana sventola sopra venti città, e gli 
uomini della libertà invocano confidenti i comizi po- 
polari per concertare le opportune riforme: quando 
nè persecodoni , né sventure, nò deiasioni, nò 
morti possono spegnere il pensiero rivoluzionario — 
e le prigioni son piene — e i cannoni s'appuntano con- 
tro al popolo — e i dominatori tremano d'una congiura 
ad ogni romore notturno — compiangete quei po- 
polo, che le cireostanie condannano ancora alla iner* 
zia, ma non lo calunniate : \* è una scintilla di vita 
in quel popolo, che un dì o l'altro porrà molo a un 
incendio : v' è una potenza in quel pensiero intimo 
di libertà, educato con tanto amore e tanta ener- 
1^ di coatansa, in qud voto die dnque ooitoannl 
di silenzio non hanno potuto sperdere — che il 
Genio potrebbe trarne uìiramli — ma il Genio solo; 
— e dov'è il Genio che abbia governati fin qui i 
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tentativi italiani? Dov'è, tra quei che stLtftTo al ma- 
Q^giu delle cose nostre, l'ingegno che abbia indo- 
vinato il segreto di quei tentotivl? 

Le motUtudlni non mancano alla libertà in Italio, 
nò altrove. Nei diu? l'-rzi di ll' Europa , le moltitu- 
dini hanno fin d'ora un istinto del bene , che pu j 
bastare a rigenerai le ; soltanto esse non possono es- 
serne interpreti ancora, e abbisognano d'uomini che 
s'assumano di ridurre i loro sentimenti a sisteuin 
politico , che concentrino in una giusta dirt zioii • 
<{uanti elementi s' agitano incerti e indefiniti negli 
animi non educali. — Quand'alUro non fosse, le mol> 
titi^i sofflrono, le moltitudini sono optiresse , con- 
culcate datrartstocrazia, immiserite dai dazi, dalle 
imposte e dalle dogane, dissanguate dai frati ni quali 
l'altre classi son già sottratte. Le moltitudini hanno 
dunque Msogno di mutamento : v* andanoi e Io ac- 
catteranno ({ualunque volta sia loro proposto. Tutt» 
sta nel guidarle; nel convincerle che i mutamenti 
torneranno loro eflìoaci ; nei persuaderle , che in 
esse è potenza suiUciente per ottenerli. 

Intanto le rivoluzioni italiane hanno presentato 
finora un aspetto singolare all'osservatore. Nei loro 
principìi furono brillanti , unanimi , confidenti , au- 
dacemente intraprese, prosperamento operate : poi , 
dati i primi passi, languirono, si mostrarono incerte, 
paurose ; e le moltitudini si stettero inaH, Indillb- 
renti , duciate dell'avvenire — sorsero come stelle: 
evanirono come fochi di cimitero. Simili a quelle 
creature che nascono bellissime di forme e d' espres- 
donl , ma col germe della distroriona già svilup- 
pato, cdla eoodanna dal destino aulla tnmte, e delle 
quali tu diresti ammirandole : moiranno prima d'a- 
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vere raggiunto il flore della giovinozza — le rivola- 
tioni italiane ti s' alTacciano bi lli' e pun? nel con- 
cetto primo , ma inceppate, sviate , o soflermate a 
memo il canunino d» mi ootaoolo prepotente cho 
tatti indovinano, pochi lianno espresso lil)eramaite. 

D'onde proci de l'ostacolo? 

Noi lo diremo rnincainfiite : mancarono i capi ; 
mancarono i pochi u dirigere i molti ; mancarono 
^ uomini forti di fede e di sagrifido , die aflerras- 
Sfaro intero il concetto flremente nelle moltitudini; 
che ne intendessero a un tratto le conseguenze; 
che, bollenti di tutte le generore passioni, le con- 
centrassero tutte in una sola, quella della vittoria; 
che calcolassero tutti gli elementi diflkisi, trovas- 
sero la parola di vita e d'ordine per tutti ; che 
guardassero innanzi, non atldiefro ; che si caccias- 
sero tra il popolo u gli ostacoli, colla rassegnazione 
d*aominì condannati ^ essaie vittime ddTimo o de- 
gli altri ; che scrivessero sulla loro bandiera : nV i 
sc/re 0 morire, — e attenessero la promessa. Sif- 
fatti uomini mancarono ai tentativi : nè giova inda- 
garne la causa — ma quando sorgeranno e Dio li < 
caccerà fn le turbe , l' Italia rinata darà solenno 
mentila a quanti l'accusano di codardia, o la vili- 
pendono ineguah." al disegno. 

E badati-, o Italiani, tln' la qu -stione è decisiva 
per voi. Però che se uuu maneai'uuu i capi , mau- 
carono le moltitudini : mancarono e mancano gli ele- 
menti di rigenerazione. A questo l>i\i ) siam tratti: 
abbiamo a sci'gliere tra rt-rrori- di i pochi •> l'im- 
potenza de' molli : abbiamo a rinegure le speranza 
in un vicino av'venirc, o la venerazione nei capi cho 
ci guidarono. — Per wA, la scdta non è dubbia: 
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gli altri che ripongono l'oDore del nome italiano nel- 
l'adoncstare le colpo italiane , vedano se giovi me- 
glio alla patria il sagrilìcio dei pochi colpevoli, o 
Tonatema gittato a una intera nazione. 

Mancarono i eopi. Mancarono prima d'animo, 
poi di scienza politica : prima di fede in aè , nello 
moltitudini che regpevano, nella santa bandiera eh*- 
inalberavano ; poi di consiglio rivoluzionario, di spi- 
rito logico, e del segreto che auadta i milioni di di- 
fienaori a mia caoaa. — E noi accenneremo auccea- 

sivaiiiriitt' (love e perchè mancassero ; e coni'- non 
s' inti ndcs.siio nè i mezzi, nè l'intento d'una rivo- 
hiziune. Ai popoli si parla i-tlìcacementu iu due modi: 
colla virtù dell' esempio , e colla ntilità del fine 
proposto ; trascinandoli eoll'enlusiasmo , o seducen- 
doli eoiravvt'iiìi'c. — E parlt renio in jiiiniipio dflUi 
mancanza d'animo negli uomini che tennero il freno 
delle cose nostre, perchè Tonimo è prima condizione 
del fare — perchè , dove quello manchi , o non 
aia deliberato abbastanza , è follia mettersi a grandi 
imprese — perchè il vero benefirio d'una rivoluzini-e 
deve oflacciarsi al popolo con certezza ila dui primi 
giomi del moto , ma non può , generalmente pai'- 
lando, avOupparal che al secondo stadio dalla rivo- 
luzione, quand'essa è gii santificata dalla vittoria. 
— A fare , conviene prima d'ogni altra cosa eastn- 
furti. 

III. 

Del difetto d'energia nei guidatori delie nostiv ri- 
voluzioni, degli errori che s'accumularono, della in< 
oertena, delle controddisioni eh' emergono ad ogni 
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passo dalla storia dei fulti ti asrorsi, fu detto da molti. 
Un fremito d'ira generosa si levò oeiranime vera» 
mente Italiuie al vedere, come per colpa dei pochi 
l'Italia cadde nel gemito déUa paura aniidiè nel 
ruggito del lione ferito. Come accadesse, roino av- 
venisse (li'uumiiii puri in'lle intenzioni, amatoli del 
nome ituliunu e cuDsecruti lin dai primi anni alla 
camera politica, ai leedanero travolgere a tanta 
delwlezza da commettere i destini della loro patria 
a una illusione di tutt.'la straniera anziché all'armi 
e al consiglio de' forti, non fu detto mai, eh' io mi 
sappia. Forse, quando i buoni fremevano la parola 
del dispetto e della rampogna, le piaghe erano tmpfù 
recenti, perdiè il raziocinio potesse frammetterai 
Alla passione, e perchè riuscisse di risalire per mezzo 
agli errori alla sorgente d' onde partivano. Fu 
guerra di particolarità , di minuiie , di fiitti iaolati; 
fu grido d'uomini al quali la pretensa degli eventi 
struggeva l'ultima delle sperarne che fan bella la 
vita, e non lasciavo che Pultimo appello della 
creatura al cielo, la maledizione agli uomini ed alle 
cooe. — Esce aogni modo da quelle accuse un senso 
di sconfiurto, una disperazione deU'awenire, che può 
ridurre l' anime nuove e incerte alla inerzia c le 
forti e deliberate a vivere d'una vita propria, intima, 
iudi\ iduale, a ricoverai^! nella solitudine e nel cun- 
centramento dalla Macia dei progetti e dal aoi^ 
riso dei tristi. Oggi, è urgente di ritrarre quell'animo 
dall' isolamento in cui giacciono, di rinfiammarle alla 
costanza dell'opere, di riconfortarle ad osare, mo- 
strando come nessuna fatalità pesi sopra di noi, 
ma il sedo errore degli uomini, e non invindUle , 
non inevitabile da dii riassuma in podio massime 
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le vicende passate a trarne insegnamento a] futuro. 
Ora — e per somma ventura — quegli uomini, eli* eb- 
bero un istante le sorti italiane nelle mani, son fatti 
uomini dd passalo ; qnei nomi som retaggio éA po> 
steri, e noi possiamo favellame senx'ira ed amore; 
possiomo esaminare più sedatamente qual viol.izinne 
di principio trascinasse la rovina dei tentativi ita- 
liani. Un tentativo fsillito si riduce quasi aenqm ad 
un princ^ violalo. 

Nelle rivoluzioni più che in opmi altra cosa l'ar- 
monia è condizione essenziale del moto. Quando 
esiste dispai'ità , sconnessione , disarmonia tra gli 
fllemoitl e la teodeuB che ad essi s* imprime, tra chi 
dirige e chi segue , non v* 6 speranza. 

Gli uomini nati a povcrn.T ' e compiere le rivo- 
luzioni son quei che stanno interpreti delle genera- 
zioni contemporanee , miniatura del loro secolo ; 
éb» riaasumono hi sé i voti segreti, le passioni, le 
tendenae , i bisogni ddle moltitudini ; die si col- 
locano innanzi d'un passo alle genti che seguono , 
ma come centro in cui vanno a metter capo tutti 
S|i dementi eristentì, tutte le fila ordinate ali* hi- 
tento. Indovhiare il pensiero generatore della rivo- 
luzione , e assumerlo proprio , fecondarlo , svilup- 
parlo , e guidarlo al trionfo — tale »• il primo ufTicio 
di chi dirige le rivoluzioni. Senza quello si cade 
tra via scheniti o failàmi, per impotensa o per 
tradimento. 

Ora, forano essi tali i ea^ delle nostre rìvolo» 
sioni r 

No ; non < urono. 

Vediamo l'ultfana rivoluaione deiritalìa centrale. 
Noi Io didiiariamo : noi la togliamo ad esempio» 
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non prrclic errori notati v'appaiauo più niani- 
fi'Sti che allrovc ; n«' perchè a noi piaccia difTon- 
iltTc' mi biasniu non nifritato sui nostri fratelli delle 
Romague. Noi li amiamo cume Italiani : noi ti 
veutriamo come quei che sorsero mentre noi gia- 
cevamo; come quei che diedero all'Italia e alla 
Europa un esempio d'opinione popolare e concorde; 
come quei che paiono incaricati di affacciare ai 
popoli una continua protesta in nome nostro contro 
la tirannide che ci conculca. — I moti del 4820, 
e 21 furono predominati dagli stessi errori, errori, 
come dicemmo, più dell'epoca che degli uomini. Vero 
ò che l'epoca ora è mutata, e gli stessi moti dell'Italia 
centrale lo provano; però l'anacronismo politico, com- 
messo da chi resse quo' moti, sgorga più evidente 
dall'ultime vicende che dalle prime. Poi le piaghe 
sanguinano tuttavia — e noi scriviamo coli' ultimo 
gemito di Ciro Menotti , e coli' eco dei fucili di Rimini 
ueir orecchio. 

La rivoluzione dell'Italia centrale presenta distinte 
due classi d' uomini : i multi insorti , e i pochi mo- 
deratori dell' insurrezione. 

Che volevano gì' insorti? 

Chiedetelo al pensiero che ordinava quei moti — 
chiedetelo al grido levato dai primi a insorgere in 
tutte le terre che afferravano spontanee il concetto 
di vita — chiedetelo al palpito di tutti i cori , al 
fremito generoso che invase la luterà Penisola, quando 
narrarono i colpi di fucile tratti dalla casa Menotti, 
all' ardore che fece correre all' armi la gioventù 
di Bologna quando il vento recò ad essa 1' eco del 
cannone di Modena — all'entusiasmo della gioventù 
parmigiana noa avvertita, non coordinata, non com- 
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mossa dalle coDgiure — allo stampe , ai bandi , ai 
colori adottati, ai viaggiatori, ciie corsero da un punto 
all'altro pur aflratellure le varie contrade, alla bau- 
diera die sventolò tra quei motL Qaella bandiere 
Uì la bandiera italiana — qod coimri erano i na- 
zionali italiani — quelle prime voci erano voci di 
patria , di fratellanza , di lega italiana — quel fre- 
milo , quel tumulto, quel moto era il voto dei forti , 
mbaU» intatto per quaranta anni di sciagure e di 
persecoitoni; oonoentrato allora intMno ad un nome 
— al vecchio nome d'Italia , a quel notrif immenso 
di memorie , di gloria , di solenne sventura , cbe 
i secoli di muto servaggio non avevano potuto ape* 
gnere, e che mormorato all'orecdiio era trapas- 
sato di padre in figlio, come il nome del temuto 
ndla lunga cattività degli Ebrei. Volevano Vmiifà, 
VmeKpendensa, la libertà della Italia ; volevano una 
patria; volevano un nome, col quale potessero pre- 
sentarsi al congresso futuro de' popoli liberi, e che 
cacciato sulla bilancia Europea itromovesse d'un 
passo la civiltà. Pi rù la gioventù insorta non s'ar- 
retrava davanti a ostacoli di lunga gueira , o di 
disagi d'ogni genere; chiedeva la gioventù Bolognese 
fin dal secondo giorno del movimento d'invader la 
Toscana; chiedevano i nazionali di Re^rgio e Modena 
di conquistare Massa e Carrara alla libertà ; chiede- 
vano più tardi le guardie civiche condotte dal Zuc- 
chi di movere per la strada del Furio al regno di 
Napoli ; però ogni uomo a' quei giorni — tranne 
chi reggeva — sentiva profondament»; che si trat- 
tava d'una causa italiana, non iiolognese, u Mode- 
nese; ogni uomo — tranne qod del governo — 
sentiva ch'era venuto tempo per gritaliani di manifl»- 
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stare alla nazione e all' Europa con qualche atto 
solenne il loro concetto , il principio che li guidava, 
la toteniiaiie in die t'erano mosìf — del rato non 
cnravano. QaA primo momento di rìvoluxione , di 
manifestaxione generosa »■ sì bello, bello di sacrifi- 
cio individuale , di spt r aiizii infinita e d' audacia 
Titanica, che può scoutuiiii culla morte iu campo, o 
ani palco; né gl'insorti pensarano allora dovàrio, 
per la inerzia di pochi, acontar col ludibrio. 

Con siflatli elementi, con questa tendenza dt-l p(^ 
polo insorto, quali erano i doveri degli uomini che 
il volo dei più , il caso e le circostanze eleasero a 
capi? 

I doveri de' capi — noi lo dicemmo — emergono 
dal voto , della tendenza predominante le moltitu- 
dini ; stanno scritti nella bandiera adottata dalle mol- 
titndlni. Ogni rivoludone è la manifestazione , la 
espressione pubtica d'un bisogno, d'un sentimentOi 
d'una idea ; e quando un popolo insorge , la scelta 
dei capi costituisce un contratto tacito fra quel po- 
polo ed essi. 11 primo, eleggendo, dice ai secondi: 
noi ci levammo per rivendicare un dritto usupato 
o ^ iolato ; ci levammo per ottenere un miglioramento 
di condizione che i poverni ci vietano ; ci levammo 
perchè noi, matui i per salire d'un passo nella car- 
riera del progresso, eravamo pure inceppati e co- 
stretti alla Inenia da una prqwteosa d'ostacoli ma- 
teriali. Ora, faasegnateci la via; noi la ignoriamo; 
ma eccovi braccia e mezzi ; traetene il maggior 
partito a guidarci dove noi vogliamo; vi seguiremo 
attraverso i pericoU. — I secondi, accettando, rispon- 
dono : noi sacrifldiereno ogni cosa allo sviliqipo di 
cotesto idea; noi poniamo vita, senno, collegllo dovo 
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voi poDete le sostanze e la vita. Seguitoci con fi- 
ducia, però che dovunque, fra i pericoli inrvitahili, 
vedrete ondeggiare la nostra insegna, voi sarete certi, 
eh'ivì è la vìa che avete traacelta. — Queste condi- 
lioni a noi paiono intervenire più solennemente tra 
la nazione e i suoi capi, che non se fossero profe- 
rito a parole; perchè dove il mandato sgorga dalle 
circostanze e dal voto publico è più sauto che non 
asrelibe uscendo da formolo; nè i popoli manilMano 
mai ood solenni i Icnro voti, come quando li mani- 
festano colle azioni. Non giova illudersi ; clii frain- 
tende quel voto può meritare compianto — ma qual 
nome serba la patria a chi, intendendolo, Io delude, 
e inganna deliberatamente le migliaia die glie ne 
fidano lo svUiippot 

IV. 

A qoei die stettero primi nella rivoloaione déD'I- 

talia centrale — a quei che convalidarono col si- 
lenzio e colla inerzia le loro dottrine — a quei che 
ia oggi si assumono le difese dei loro atti, e male- 
dieoBO aDa gioventù perdiò non li venera mnta, 
noi abbiamo il diritto di chiedere : 

Volevate voi dirigere la rivoluzione airintento vo- 
luto dalle moltitudini, che la operavano? 
■ Allora — dovevate costituirvi rivoluzionarli dav- 
vero: caodare un grido all'Italia, e lanciarvi innansi. 
Dovevate prefiggere ad ogni atto ddia vostra > si- 
Stenxa politica il pensiero d'indipendenza, d' unità, 
è di ìSìertÀ che Iremeva nel petto ai vosti i couciiia- 
ilni; dovevate pnoedere con fkw^iezza, e con 
energia alia conseguenze dei prindpil rigeneratori. 
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Allora — V* era mesttori calcolare le difficoltà della 
vostra situazione , e affrontarlo anche a rischio di 
soccombere davanti ad esse , v* era mestieri medi- 
tare le leggi fondamentali d'ogni rìvoluiione, e su» 
binie le conaeguense e l'ailone; v'era meatteri, 
se fatti non potevate, cacciar pillicipii sull'arena 
italiana; lasciare un alto insef?namento ai posfrri, 
se le surli ci contendevano un miglioramento ma- 
teriale , positivo : educarli , se liberarli non v* ere 
dato. Allora — vi correva debito sacro di definire 
davanti all' Europa la tendenza , il carattere dei 
moti Italiani ; debito di tentare tutte le vie per le 
quali una rivoluzione può conquistar la vittoria; 
debito di ritemprare con forti esempli Tanime in> 
codardite negli anni lunghi di servitù, di cacciare 
Tin puonfo ai nostri nemici , eh' essi dovessero tre- 
mare di raccogliere, di lasciare almeno alla crescente 
gencra!ione~a* altro non era oonoeMO — II pro- 
gramma della rivoluiione avvenire. Oli dementi 
stavano dinanzi a voi ; Dìo , padre della libertà , 
li avt va (Tcati per voi , se sapevate o volevate 
usarne. L' entusiasmo , il coraggio , ed il genio — - 
tre angi<rii di vita a un popolo decaduto : tre scin- 
tille di potenza immortale : tre raggi che briHai- 
rono di bellissima luce mentre il Iniio della paura 
vi si stendeva intorno all' anima scoufortata — erano 
con voi e per voi, purché aveste cercato susci- 
tarli col Beerifido e con* aadada dei generosi; pur- 
ché aveste saputo evociirli colla Tede e col marti- 
rio, piirrlK*- non aveste isterilita ogni vostra potenza 
colia funesta parola. l'Italia è moria. L'Italia morta? 
Oh 1 v* è una vita in questa Italia caduta, che non; 
coDoecela morfei — L'ItaUa morta? Ohi ae di memo 
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a voi un uomo sì fosso levato ; sp quest'uomo, Iras* 
correndo cuu occhio d'aquila tutti gli elementi di 
lotta esistenti in Italia , avesse inteso il partilo 
ohe potea trarsene ; s* egli avesse sentito la vaslitA 
(1(1 ministero che lt> cirrostanze gli davano ; s' egli 
avesse d»'tto a sè stesso : a qu»'s(o punto , non vi 
hanno riguardi, non v'é autui ità , non \ ' è Icgaiitù , 
non v*è che un dovere : tentare la salale della pa- 
tria; il mandato a fare non emana in sifTatti mo- 
mt'iiti da un conirrcsso, o da una rommissione prov- 
\ isorianu'ute governativa, ma dalla legge suprema 
della necessità, dal suITragio dei propri fratelli, dalla 
oosdenza delle (Hroprie fMrze e della propria virtù ; 
se quest'uomo avesse fatto un af^ello alla nazione, 
avesse diffuso una gioventù bollente sulle teire vi- 
cine , iui monti , nelle campagne , avesse detto ai 
giovani : slate grandi t alle moltitudini : siate con 
noi, però che noi veniamo a togliervi allo stento 
ed alla miseria ; ai giacenti : sorgete ! levatevi in 
orme! noi veniamo a vincere o morii»' con voi! — 
che non avrebbe egli fatto della giu\ eutù '/ di quella 
gioventù, che sfiduciata dalle mille delusioni, abban- 
donata e tradita , resa inerte dalla diffidenza , dai 
sospetti, dal difetto di ordini, tro\ ù pur modo di sal- 
vare l'onore italiano, e di protestare a Firenzuola, 
a Novi , a Rimini , che dove fosse stata unione, con- 
fldeoaa, ed energia di condottieri sapienti, la potenza 
dd nome italiano sareUbe stata? — Forse , se un 
linguaggio e un conlegno decisivo s' assumevano da- 
gli uomini ai quali erano lidate le surti della patria; 
se una parola solenne bandiva che 1* Italia Cràtrale 
era sorta per tutti, ch'essa avrebbe combattuto 
per tutti , o ssrdibe caduta vittima per tutti } sc^ 
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un fatto — un fatto solo, ma grande, ma potente, 
ina tremendo d'una volontà disperata , e compiuto 
al oomindar della lotta dai nq^NPesentanti il pen- 
siero italiano, avesse scosso le menti , forse strap» 
pavamo alla mano d» ! tempo l'ora della risurreziono; 
forse il grido di guerra a morte sorto di mezzo alle 
barricate cittadine , o la maledizione al barbaro cac- 
data dai camiti morenti tra le rovine d'un dtlà, 
rompeva il letargo dei secoli, suscitava alla ven- 
detta i milioni incerti fra la speranza o la tt>ma : 
però che la virtù d'un esempio è ioiìnita, e dai rot- 
tami di Misaolungi tome la Groda. -~ 0 finrs'anche, 
qnei primi forti perivano , e soli ; ma ai salvava 
r onore , si s(ru?c:r>vano le in^siilsi- accuse clip ri 
veiiirono dalli) str nii'To , le infainit' che suunarono 
dall'iilto della tribuna francese sulla bocca di Thieri> 
e Guisot non erano profiaite ; e si gittava tra le 
rovine italiane im principio che a\Tebbe fruttato 
miracoli ne!!' avvenire , un principio essenziale , 
inevitabile , — perchè , da\'\'ero , o Italiani , senza 
simili fotti, senza quei sagriflci, non sabir u- 
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V. 



E voi , condottieri delle rivoluzioni passate , che 
avete vd flittoT — 

Che avffp voi fatto del popolo , della gioventù , 
dell'idra rivoluzionaria , de' principii che ne domi- 
nano lo sviluppo , dell'Italia e della missione , ch'essa 
v'aveva fidata? 

Nulla ( Avete sprecate o neglette le forse che vi 
s'accumulavano intorno; avete scavato un sspol- 
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ero a tutte le più belle speranze; avete creato la 
morte. Ora l'adorate divinità prepotente ! 

Avevate una parola , che proferita al popolo , po- 
tea snseitarlo idi' opre del braccio. Era la parola 
onnipotente; la parda della quale ai valsero per 
leppp di rose tutti i grandi che vollero donMnare o 
trascinare all' azione le iTioUi(u(fiiii ; la parola che 
creava i quattordici esercili della Couveuzione, e più 
tardi , benché convertita in delnslone, la potensa di 
Napoleone ; la parola che Dio scrisse nella prima 
pagina del libro della creazione , il core. — L' a- 
vete voi detta? Avete voi gittato in mezzo alle turbe 
quel nome magico, che annunciando all' uomo la pro- 
pria dignità , crea dallo aobiavo l'eroe, qndla parola 
d'iGUÀGLiANZA, che Cris to aveva pronunciata dician- 
nove secoli addietr o , e che in un mondo corrotto , 
anarchico , egoista , incredulo , lacerato dai barbari 
aveva pur ba^to a fondare una rdigione? Avete voi 
detto al popolo: noi votiamo ad omeam^panis voniO' 
nto a ttringere il patio d'amore; veniamo a porre 
un termine alle vostre miserie? — No, avete tremalo 
del popolo; del popolo senza del quale non farete 
mai nulla; éA popolo, primo elimbnto dellb ri- 
voluzioni. Perchè , noi lo abbiam detto e lo diremo 
finché prevalga , le rivoluzioni hanno ad esser fatte 
PEL POPOLO E DAL POPOLO; nè nnattantocliè lerivolu- 
sioni saranno , come ai nostri giorni , retaggio e mo- 
nopolio d'una sola ciane oociale e ai ridurranno aBa 
sostituzione d' un'aristocrazia ad un' altra , avremo 
salute mai. Ma voi , dimenticando che ima riformo 
sociale è viziata ne' suoi principii , se non comprenda 
e non rappresenti gì' interessi e i bisogni lÙ tutte 
le dami ; dimenticando cbe a trionfinre avevate U- 
am. (fp. Voi. I. 13 
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sogno di braccia , e che ad averle è ne«:e<8iirio ani- 
marle d'una idea di potenza , di fratellanzii . e d' am- 
mlglioramento , poneste mente a rompritiiL-re il po- 
polo , e frenarlo nell'isUoto del bene che lo agitava , 
e vietargli la lotta. Però 0 popolo vi taidò eoli ; 
stette inerte a conteuplare lo spettacolo d'ima cou- 
teaa, alla quale non era chiamato. — Un grado 
di progresso nella grande fusione sociale , neli' e- 
quilibriò possibile , ecco Ì* intento delle moltitudini. 
L'Aita è miHa per eaae, dove non aiaaceea atrap- 
{dicazione; e d'onde trapelò nei vostri atti, nella 
vostra carriera questo desiderio d'applicazione? — 
Io scorro i vostri mille decreti : dov'è un decreto, che 
proclami airiennemente 11 princìpio della aovraniti 
del popolo , sorgente di tutti i poteri f Dov* è un 
decreto che ordini l'esercizio del principio d'elezione, 
vastamente inteso e applicato? Dove un decreto, 
che dica al popolo : armatevi , e che provveda ad 
onnarlot Dov* è un atto aolo in cui il popolo abUa 
schiusa, col suo intervento, davanti a aè lacantonB 
della insurrezione ? 

Avevate una gioventù calda , ardita , impaziente 
d'azione, dalla quale potevate , sapendo, trarre una 
potenw invinciliile; però che la oiovnnu* É santa; 
la glovenlù anela al sagriflcio puro, e per premio, 
una speranza che le conforti il sospiro ultimo, una 
parola di lode. — Che avete voi fatto per essa ? Quali 
sorgenti d'entualaamo avute adlfatto a quell'anime 
giovenili , die volano al grande collo alando? Quali 
generose passioni avete tentato dirigere all'Intento 
sociale? — Nessuna. L'anime giovanili s'erano in- 
fiammate al sole della novella Civiltà , s'erano levate 
aubUmi allo idee di patria commie, di lIrateUanaa ita- 
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ttwa, di teoria europea, d*emulaiioiis coi loro 

tellì di Francia, di Brusselles , di Varsavia — e voi 
sfrondaste quelle idee lin dalle prime mosse , impic- 
coliste quell'anime Delle angustie d'una sommessionc 
cieca ed Inerte; le intorpidiste colla diplonasia; le 
fiaccaste colla diffidenia e colla paura. La gioventù 
freraea guerra , — e voi non che attentarvi pur di 
bandirla, non osaste intravvederne la necessità ; non 
osaste mirarla in faccia un solo momento senza tre> 
mare; cacclasie nei vostri primi diaconi, ad agghiac- 
ciarle il leiigue bollente , una parola di pace, di paca 
obl)robriosa, e impossibile. E mentre le grida dei gio- 
vani, commossi al pericolo dei loro fratelli di Modena 
e Reggio , vi richiedevano d'armi , di capi , e d'un 
cenno por v<dare a soccorrerli, voi mandavi^ la tn- 
fame parola: i.E circostanze DEI MODENESI nox sono 
LE NOSTRE (1 ); rinegavate l'Italia e i vostri fratelli de- 
cretando si tugliessero l'ormi, e si kìnvìasse NELL'IN- 
TERNO QUALUNQUE B8TIR0 ^INTRODUCnSB NELLO 

STATO, però die nessuno i»' vostri dovba prender 

parte alle querele dei vicini -, e queste parole 
uscivano da labbra italiane, si parlavano ad Italiani, e 
gli esteri enmo italiani, favellavano un linguaggio 
Italiano, e la bandiera che l'Austriaco calpestava 
coi piedi era italiana ! il — S|)(-rda li tempo quella pa- 
rola . e verrà piorno in cui le nostre generazioni 
ricuseraimu di credi ria. Ma in oggi, a chi non pre- 
pone aQ* utile della patria una illusione di meschino 
amor proprio , giova Ibrla suonare alto , si die la 
Italia arrossisca d' averla intesa e sofferta I Giova 
ripeterla a anudare la piaga che dannava a morto 
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una rivoluzione nata sotto bellissimi auspicii ; giova 
dirla , perchè lo straniero impari a conoscere comiì 
Turono tradite da pochi capi le più care speranze 
d'un popolo condannato finora a starsi errante tra 
la infamia dei gabinetti e la codardia de' suoi con- 
dottieri I Furono visti i settecento Modenesi di Zuc- 
cbi attraversare Bologna disarmati e dimessi , in 
sembianza di prigionieri. I cittadini piangevano a 
tanta viltà ; il ministro della guerra era Armandi, o 
dava quest'ordine mentre gli Austriaci avevano gii 
oltrepassato il conflue bolognese ; rotto il non-in- 
tervento a Modena , a Reggio , a Parma , a Ferrara ; 
e tutto quel giorno ( 20 marzo ) , non fu dato un 
ordine ai cittadini armati raccolti ai quartieri ; e 
fu pubblicato solamente un manifesto , in cui s' esor- 
tavano i cittadini non a preparare le barricate , ma 
a starsene tranquilli nelle proprie case ; e s' affer- 
mava la guardia nazionale essere istituita a man- 
tenere non la indipendenza della nazione , ma il buon 
online , e non altro ; e fu susurrato ai padri , ai 
capi di famiglia o di negozio , ai giovani stessi di non 
abbandonar la città per raccogliersi in Ancona ; e 
chi facea queste cose , prometteva sarebbe stato 
r ultimo a partirsi , poi si partiva primo , la sera , e 
secretamente I — Nò gli estremi pericoli sono scuse 
a silTatto procedere , però che nessun pericolo scusa 
dalia viltà , nè d'altra parte quelle codardie furono 
generate dalle incertezze degli ultimi momenti d'una 
rivoluzione caduta , ma furono effetto d' un sistema; 
del sistema che noi combattiamo; del sistema che 
parve adottato a infìacchire e sperdere la potenza 
d' ogni elemento rivoluzionario. — Nove di prima 
di quel giorno , invasa Ferrara dagli Austrìaci , c 
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Motilulta «1 Comitato Governativo ima r^genza a 
nome del Papa per opera di Flaminio Baratelli , 
infamissimo tra gli uomini , usciva un bando del 
Governo Prow isorio bolognese , che parrebbe det- 
tato ddl'Austria , ae le firme non fossero , a difen- 
dere e giiistiflcare qadla inflradone al patto del ikm»- 
intervento; a coonestare per via di sofismi e d'arguzie 
forensi quell'atto di guerra aperta ; a frenare l'im- 
peto dei eilludini, che correvano all' armi, colle alle- 
gadoni del trattato di l^enna , colle eaortaiioni aOa 
inerzia, colle promesse di pace (i). E Ferrara aveva 
sette deputati a Bologna , e la unione e la libertà 
a* erano decretate solennemente! — Or credevano 
essi gli uomini del governo alle proprie parole o 
fingevano? Certo i posteri male potranno dtocemero 
se in quelli atti predominasse la viltà, o la ignoranza. 
— E nei primi giorni della insurrezione, quando ur- 
geva dilatare l'iacendio per ogni dove , e fomentare 
lodancb, le prime voel ohe gli uomini influenti 
predicaivano al giovani armati erano vod di modflni- 
zione ; e il primo giuramento che fu fatto prestare In 
pubblica piazza fu quello di : siate moderati ; comò 
se vi fosse moderazione possibile prima della vittoria; 
oome ae vi Ibsse altro giuramento In rlvotashme da 
queHo in fuori d'essere, e farsi forti! 

Considatti modi si voleva animare la gioventù! 
Con siflatti modi si pretendeva giovare aUa rivolu- 
zione italiana nascente I 

Ed oggi v'è dil aasome la difesa di quel ciaeld de- 
creti 1 V*è chi dimanda quasi schernendo mcBl, 
se la gioventù fremeva avversa a si/latte oose^ non 

(t) Pmlaift deD' 11 Mmo. 
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ti levò nello sdegno a ricacciar nella polvere I pochi 
che ne tradivano il votol 

Pvrdù' 1 

Oh ! iu la su , io la so quella atorla di aensaxioni 
omarissime per le quali U giovine del aecoló XIX 

trupassò si veloce dall' entnaiaamo alla indifrt n'Dza , 
dai conforti della speranza alle angosci*' di'I!;i dcUi- 
sione, da! grido di giK-rra al dt'stiiio, alla fredda be- 
Blemmia del disperato 1 — Da prima uuo slancio in- 
definibile , aensa limiti, un delirio di gioia, un 
anelito alla lotta , una fiducia nella vittoria — e 
quando la prima voce di libertà si diflonde per le 
città, (luaiido il primo stendardo patrio sventola sulle 
tinri, ua'udorazìoue a quella voce, a quello sten- 
dardo , un rlnegamento , un oblio totale di tutto ciò 
eh' è individuale, per impalmare le destre , e correre 
alle armi! Albjra i primi che si mostrano rivestiti 
d'una missione sono venerati e seguiti colla stessa 
fede che meriterebbero dopo averla compiuta. La 
gioventù a* annoda, si stringe intomo ad eisi, ad at- 
tendere il cenno, le norme per moversi. Poi, quando 
la lentezza, o la incapacità incominciano a mostrarsi 
neir opere di quei duci, quando la espressione del 
voto pubblico esce travisata, indebolita, o velata, 
una tncerteisa di giudido, una esitazione fimesta, 
una apwania che gli arcani della profonda politica 
imperino quelle mosse timide, e inade[[iKite all'in- 
tento. Poi, il sospetto, il freddo mortale sospetto 
insorge; la gioventù intende confìisamente, che non 
v* è il potfste alla testa; la gioventù freme ma ta- 
citamente, però che il ribellarsi, il tumultuare, U 
cacciarsi innanzi da sè le frutterebbe taccia d' am- 
biziosa, d'irrequieta, d'incontentabile. La libertà 
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c'aflaccia ad eiM eoil pura, così santa, che il grido 
della rivolta pare contaminarla. Intanto Io spirito 
pubblico si deprime; la diffidenza si stende; le voci 
«fi tradÌDieiito- serpeggiano ndle moltitudini; i partiti 
oi finiuaiio; e il nemico innoltra, profittando d'ogni 
coca. — Poi, quando il momento della crisi è giunto, 
l'anaiema ai capi s' innalza potente, ma è tardi; il 
precipizio è aperto, la rovina è inevitabile. Spento 
il coraggio, elle dà la vittoria, rimarrdibe ai giovani 
llsagriflzio. Ma il sagriflzio per chi? Per nulla? Per 
«[Ufi che hanno minato, distrutto l'opera generosa? 
E senza speranza d'esito favorevole? — Allora un 
freddo s'apprende al core; allora un senso di stan- 
chesxa, di aconfbrto, di misantropia, a' Imignoriaco 
ddla facoltà; allora vien la bestemmia , la sterile, 
di8i>erata bestemmia. Ecco anime perdute! Maledi- 
zione a chi le ba perdute 1 Maledizione a ciù non 
aeppe trame «wa alcuna a prò della umaoitàt 

Io Io chiete ai giovani italiani. Quanti fra loro 
non hanno subito la progressione di questi pensieri? 
OuantI fra loro non sentirono un palpito nell'anima, 
non balzarono di gioia generosa all' idea del peri< 
colo? Chi è tra loro che non aalataase colla lède 
dell'avvenire il mattino, il flresco mattino, vegliato 
al sorgere 80\Ta una rupe, colla bandiera al vento, 
la vedetta in distanza, un pensiero olla donna del 
QUO core, e una palla pel primo soldato austriaco? 
Chi non ha indibriato l'anima di questa poesia — 
poesia d'aaiene, di vita, di moto in tutte le flwoltà, 
libero , piena, potente — poesia del secolo — poesia 
i cui primi raggi incoronano lu zolla che ricopre 
l* oasa di Koemer, 1 secondi strisciarono sul fucile 
del Klefla e poaano sul sqwlcro di Bolaarls, 1 tersi 
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scherzeranno , io lo spero, intomo al berretto dt I 
giovine italiano sui gioghi d«^ir Apennino? — Ma 
come oprare, come tradurre in azione questa poesia 
dell* anima , dove tutto è paura, dove si combatte 
colla diplomazia non coli' armi, dove ogni pensiero 
virile è maledetto col nome d* audacia, dove man- 
cano ordini, norme, esempli, materiali di guerra, 
incoraggiamenti; dove fìnalmente gì' individui che 
rappresentano quel voto d'una nazione che aspira 
a ringiovanirai lo rinegano al primo apparire d'una 
buiuaetta nemica? 



VI. 



Uomini delle rivoluzioni passate I Che volevate 
voi dunque quando assumeste l'ufficio di guidare le 
moltitudini, di dirigere l'insurrezione a un intento? 
— Noi torniamo a questa dimanda perchè è la sola 
che ponga la questione nel vero aspetto; la sola, 
che stabilisca un criterio per giudicare del passato 
utilmente per 1' avvenire. — Se il voto nazionale, 
popolare, imponeva una condotta interamente diversa 
da quella che voi teneste; se non avete fatto cosa 
alcuna per verificare, per condurre ad effetto quel 
voto — che volevate voi dunque? Qual era l' in- 
tento che v'animava? il simbolo che dirigeva i vo- 
stri atti? la credenza politica che recavate sul seggio 
rivoluzionario? 

Odo dire da taluni : le cose Italiane vanno trat- 
tate con maturità; nessuno è da più. dei propri 
destini, e i destini italiani non sono finora quei 
della Francia o degli altri popoli Europei che si 
costituiscono a nazione. Leggo scritto da un uomo 
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che tenne nell* ultime Aicende un ministero, anima 
dulia rivoluzione: l/i riunione d" Italia non sarà mai 
che una brillante utopia (e queste parole noi le 
registriamo quaddenlro, perchè in esse sta il segreto 
delle passate sdagnre, e perchè i giooemi^ che sen- 
tono come noi sentiamo, si rinfiammino a smentirle): 
dobbiamo adunque limitare i nostri sforzi ni mi- 
tjlioramento delle nostre i$iiiu%iom .. nei diversi slati 
ek9 la compongono. Il solo wOo» UwteompimuUo 
pana sperarsi in quiMo mome»lo» è quello di vedere 
sparire la divisione assurda e meschina della parie 
centrale, e d' ottenere la riunione di queste frazioni 
in un solo slato valente a eoelenerei da ei (1). — 
CoA scrive in Parigi, coil* idioma francese, e davanti 
olTEuropa il ministro della guerra delle provincie 
insorte nel 4831, perchè l'Europa esclami: con 
siiTutli uomini poteva aver ertilo prospero la rivo- 
bilione italisna? — E dò egli, nè quanti giudicano 
com'egli giudica, intendono l'Italia, e come tra noi 
il bisogno di unità sia oggimai più fortemente sentito 
che non quello di libertà, dacché per esser libera 
una gente ha neccessità d'esistere come nazione. 
Ha a lui, e a quanti in criterio politico gli somi- 
gliano, la gioventù italiana insorta nel i85i ha 
dritto di dire: « Perchè avete accettato 1' ulFicio a 
a che noi vi ponemmo? P^chò con un pensiero 
« diamelràfanente opposto a qneUo di cui noi ehie- 
« devamo lo svUuppo, avete pure assunto la nostra 
« assisa, inframmettendovi alle cose nostre? Se non 
« avevate energia o concetto rivolusiwiario, dove- 

(1) Ms fsrl CMx évéitemenU de lUatie Cenlrale c» iSSi, — 

fw l« ftaénl Aanum. — Pari», tati. 
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a vale iilineoo seri^are iututla la buuna fede. E 
m quando noi vi fidammo l'Iiicarioo Ùi cond u rre 1* 
m impresa italiana, perchè non rivdatte il voslro 
t sospetto? Perchè le parole che oggi scrivete a 
a giustiflcarvi anche a spese dell' utile nazionale, 
a non le avete proferite allora, che potevano firut- 
a tare aUlmente aDa pitfria? 0 avevate àHora sap 
<( £;-iflcata lu vostra opinione alla universale, avevate 
« determinalo di tentare le sorti italiane e vedere 
M se mai quella ch'oggi dite utopia fosse una verità 
« e perchè ofovite vOmentet Perchè rMutaate 
« I metal che vi ^ offlrlvanot Perchè chioderie la 
a via di Roma a quei che il buon senso politico 
« aveva spinto a quella volta? Perchè vietaste l'or- 
a gaiiizzauuue delle milizie che il Aglio del conto 
e di Saii4iea progettava, e ve ne vantatet Perchè 
« diceste al barone di Stoeltùig, che non chiedevate 
« se non pace ed amicizia all'Austria, e ve ne vanta- 
« le? Perchè impediste alla gioventù di promovero 
a una rivoluzione nella Toscana, e ve ne vantate? — . 
« 0 avete Meato il giuramento tacito che prendeete, 
« assumendovi la direzione del moto; avete aceti* 
« tuilo il concetto proprio al concetto della nazione; 
a avete tradito il mandato che vi s'era imposto 
« ~ e allora tacete; non aumentate I vostri torli, 
« acrivando; non vi paragonate a Koaciusko, e 
c ricordatevi che Rosciusko fu trovato sul campo 
m delle patrie battaglie trafìtto dalle palle nemiche! o 
Altri furono di buona fede. Amavano la patria, 
omaivano Tunità italiana, eemm la quale non v*è 
libertà, ma tremarono — e il tremare in rivolttsionc 
è delitto. Come gM antichi, deificarono la paura; ma 
fili antichi rivolgevano la faccia del simulacro aI 
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nemico , essi gli ergevano un altare nel proprio 
core. Travolta la mente dalle vecchie norme, non 
iatrawtdero sulute che nelle diplomazie — lo dissero 
almeno. — Sem' attentarti di fare la più piccola 
prova delle forze italiane, disperarono d'esse, e di- 
sperano. Furono incerti, esitanti dai primi passi; 
non ('I)Ikto virtù d'animo forte e sprezzutore d'ogni 
pericolo per lanciarsi u corpo morto neliu carriera 
del sacrificio, nò logica di qdrito rivoluxitmario per 
intendere come Tefllcacia d*ogni diploniaàa poai sulla 
forza e sull' ormi. Pregarono e piansero: fu (fuesta 
diplomazia? Gli Austriaci invadeano il Modenese — 
ed essi rinegavano i Modenesi. Gli Austriaci s' Ini- 
possessavano di Ferrara — ed essi mandavano bandi 
a giustificare gli Austriaci. Gli Austriaci violavano 
il confine bolognese — ed essi fuggivano. Era que- 
sta diplomazia? Credevano essi che l'Austria si 
fermasse alle porte della loro dtti? Ideavano che 
una scintilla di libertà potesse sorgere e mantenersi 
in qualunque parte d'Italia, sfiiza che l'Austria ac- 
corresse a spegnerla? Insurrezione e guerra col- 
l'Austriaco sono una cesa per noi, perchè iu libertà 
trspassa muri e ripari, e TAustria, consapevole della 
potenza dell'esempio, non può nè deve appagarsi 
della promessa di non estt ndere la rivoluzione oltie 
certi confmi. 0 fidavano nella Francia? Fidavano 
sul principio del nan^atervenlo T Nelle parole di 
Latìa^rette? — > Ala la Francia wm poteva aeender 
nel campo che a guerra incominciata, ed essi non 
volevano romperla, non raunavan forze e materiali 
per sostenerla un sol giorno — ma il non-intervento 
(panrfa infame in iMoea degl* inscnli , però che la 
idea dd non-intervento valendo soltanto tra paesi 
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■tniDieri, rìcoDosoeva, appUcsta a noi,, la l«glttiiiiit& 
dei governi, che ci dividmio) violato già daUa Fran- 
cia nelle cose del Belprìo, non poteva allegarsi effi- 
cacemente davvero se non in quanto l' inttirveuto 
anstrìaco s'opponeaie alla voioiità aaiionate; ed «ad 
conprinaendo qnaliiiiqae maniftetazionfl di questa 
volontà al tentasse dai nostri, non movendo un passo 
per dichiararla coi fatti, aiutavano i soOsti dottrinari 
a rivocarla in dubbio — ma Lafayette aveva detto: 
ITAUAMt, IIBim.TI Là UBIRti, B LA. nUIICIA TI 

AaanTERi; ed eni a meiitaria, decretavano toghe» 

facevano editti sul bollo delle carte da gioco, mu- 
tavano professori d' università, col bailNiro a venti 
passi. Jùra questa diplomazia? 

Bla ae un uomo Ara quei die reggevano fbiaa 
aorto, e avease parlato agl*Italiaid queste parale: 

« N<nf FIDATE NELLO STRAmBRO; la libertà non 
a è veramente ottenuta, se non la conquistano i cit- 
« tadini col proprio sangue; nò lo straniero scenderà 
« a venara 0 ano aangue stdle vostre campagne, se 
« non quando pavaiterè in voi un neuleo polente, 
tt 0 vedrà in voi un potente ausiliario. La libertà 
« isterilisce rapidamente quando è commessa a mani 
« d'esteri. Se volete essere aiutati, mostratevi forti; 
• coodneiata per cancdiara la maoÉia A viltà che 
« v'appongono; invocate U rispetto dei dritti o Ut 
a simpatia dt i popoli, coli' arme al braccio. La di- 

« PLOMAZIA s'appoggia SULLA MINACCLk; nOU V* è 

« diplomazia per chi fugge: ma uomini e Dei soc- 
« oomno ài fuioi — In uvoumom, L'immARSi 

« nUMA D*AVia TOCCATO LO flOOPO, É OOLPA ORA- 

a vissiMA. Proclamate l'intento sooale della rivo- 
a luiione; enunciatelo ai popolo; chiamate le molli 
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« tndioi oll^opra. L*oiiiiipotaiisa ite nelle mdUtadioi: 

« comincclfle ohf voi non oprate se non a miglio- 
« rare il loro destino; scrivch' sulla vostra baiidifra : 
a EGUAGLUNZA E LiU£UTÀ da UD lato, dall'altro: 
« Dk> i CON voi; fole della rlvolusioiM una reJi' 
« gktte; una idea generale che affratelli gli uomini 
« nella coscienza d'un destino comune, e il martirio: 
« ecco i due elementi eterni d'ogni religione. Predi- 
a caie la prima, slanciatevi aubfimi verso il secondo; 
a CAociàii hk onvnmf iLLa testa duxi mol- 
a TiTUDiNi INSORTE; voi noD sap^ arcani di 
« potenza nascosti in quei cori giovanili; non sapete 
o la influenza magica che la voce dei giovani 
a esercita sulle tute: roi troverete nella gioventù 
a una folla d' apostoli alla nuova reUgloiie. fifa la 
a gioventù vive di moto, ingigantisce nell'entusiasmo 
o e nella fede. Consecratela coli' altezza d' una mis- 
a sione; riafiamnuUela colla emuluzione e colla lode; 
« diUbnlete ne' suoi nnglii la parola di ibeo; la 
« parola dell' ispirazione; parlate ad essi di patria, 
a di gloria, di potenza, di grandi memorie — poi 
a rovesciate moltitudini e gioventù sull'Austriaco; 
a bandite la crociata addosso al barbaro che divora 
a roro italiano, che beve il sangue ttaliano, cho 
a profana le memorie italiane, cbe sfionda colla 
a sua sciabola i cedri dei nostri terreni, che conta- 
a mina l'aure del nostro cielo, che ci toglie vita, 
a patria, nome, gloria, infolletto, e sastanM — e 
« assalite primi. Le uvoluboni, generatanente 
a parlando, NON si difendono che a.^'Salendo. In- 
a surrezìone e guerra sono sinonimi, c poiché non 
a potete sfuggirìa, rompetela primi; rompetela in 
a modo ohe non lasci via dfi pace o di trsgua; 
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c eaudate la spada e cacciate ydà la guaina; ma 

a badate se non è guerra d'eccidio, se non è guerra 

a rivoluzionaria, guerra disperala, cittadina, pope- 
a lare, energica, forte di tutti i mezzi che la natura 
« somminiatra aUo adiiavu dal cannone al pugnale, 
« eadreie e viimentet Badate die dove il tamburo 
« non a* accompagni del suono delle campane a 
« stormo, dove il fatto campale non alterni colla 
« barricata, cadrete! Badate che dove non calcoliate 
« gaattRinante le vartre fime, dove dod adottiate 
« un metodo di guerra spedde, dove presumiate 
« troppo o troppo poco di voi, cadrete! Volgetevi 
« AI monti: là sono le speranze della libertà; li 
« stanno le vostre difese insuperabili, eteme, sol 
« die vociate; di là scendete, dilagatevi neDe varie 
« contrade Italiane; gittate in mezzo ai vostri fra- 
« telli un brano di bandiera Italiana, un grido di 
o risurrezione: a\Tete un'eco per ogni dove, per- 
« chò dappertuto è dolore, oppressione, auelitu alla 
a Iflliertà aanta. — Fate questo; poi, se fl secdo 
a vi contrasta il passo, se la prepotensa degli umani 
a destini v'affoga, allora.... allora ubate a GIOVI 
o LIBERATORE, e morite. Avrete almeno morendo 
a il conforto di uou aver tradito voi stessi, d'avere 
« lasciato una scuola che i poeteri imiteranno, d'a- 
a vere versalo un sangue che Ihitteri un giorno o 
a r altro — ma inevitabilmente — il vendicatore. » 

L'uomo che avesse parlato queste parole, sarebbe 
stato l'eletto del popolo; quell'uomo avrebbe mu- 
tato fono le sorti italiane. 

Perchè chi può calcolare l' influenza d' un fatto 
generoso, d'una mossa rapida, d'un esempio virile 
davvero? Chi può calcolare le cooseguenzc d' una 
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Incunlone nella ToecanaY Chi può prevedére i ri- 
•aliati d* un assalto dato a Massa di Carrara, in- 
vocato — e il Governo Provvisorio modenese lo sa 

— da inviati delia Liguria? — Forse il Piemonte 
sorgeva; forse gli Abruzzi tornavano alle prove 
anUehe; fbrae, sedotto dalle nuove d' una reriatema 
oe l ina ta ed eroica, il popolo francese trascinava i 
suoi governanti a partito più leale e più nobile. Ma 
dove nessuno ordinava la resistenza; dove il terrore 
sedeva nel consiglio, accanto ai ministri, sul seggio 
del Preeidente; dove I governi rivolmioóari ciqrfto- 
lavano prima 4f aver tratto im colpo aido di cannone; 
quali speranze potevano concepire le moltitudini, 
e che slancio esigere nell'Italia? Quella capitolazione 
fu r ultimo atto d' una carriera di codardie ; pose 
11 suggello àUe colpe. Fu fétta quando la nuòva del 
fatto di Rimini non era giunta ancora all' orecchio 
di chi segnava, e tutte le forze — quali pur fossero 

— erano , nell' opinione del governo , intatte. Fu 
IMta, quando i poteri di dii segnava erano ndli, 
0 la somma ddie cose era rimessa nelle mani di tre 
uomini, atti a reggere la impresa senza viltà. Fu 
fatta dietro una esposizione incompleta e inesatta dei 
generali Armandi e Busi: e 1 componenti il governo 
tremavano della non aceettaalone, e mandavano agli 
inviati a d'adopersrsi possibilìientb affinchè Ibssero 
a stipulate le ronvenzioni di salvezza che npnuno 
« conosce: lasciando però al loro prudente arbitrio 
a di adottare quelle deliberazioni che nella somma 
a UROINZA, delle cose credessero all'uopo oppcnv 
a tane (1) » doè, a chi ben vede, (P arrendersi a 

■ (1) ProMSM vtrkale 4clte SMiione del S5 mans. 
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discTPZìone, ovp le condizioni proposte fossero rifiu- 
tate. Importava agli uomini del goN i-rno d'arrendiTsi, 
Don il come. £ se a cbi magninca in oggi la sa- 
pieo» e il patriottismo dì quella CapUduione al 
mostrassero le lettere scritte pochi di dopo da tàhmo 
ai Cardinali, a implorare dalla sacra Porpora il 
perdono, e l'oblio delle colpe asterse (dal Henve- 
nuti) non gli rimarrebl>e clie un fremito d* ira per 
la immenaa paura de' pochi prepoati. Colpel Oh Ai 
re n' hanno; ma non v'ù amnistia, o bario di Por- 
pora che poaM aalergeiie; né V Italia dimenUcharà 
fedlmente. 

m 

Lediamoci da cotesto fango. Parliamo all' Italia, 
parliamo alla gioventù cbe fremeva e freme, e nella 
quale stanno riposte le più care speranze italiane. 
Ccmflnrtianio nd ponderi ddl' avvenire, e ndla oo- 
acienia d*aver palato utilmente alla patria, ranìnia 
atanca d'errare tra le rovine d'un passato doloroso, 
con un ufficio che non concede di scrivere una 
sillaba senza gemito. Ora il nostro ufficio è compiuto. 
Stendiamo una pagina di dimenticanza tra il pas- 
aato e noi. Noi l'avremmo stesa assai prina, aa noQ 
corresse debito incancellabile ad ogni uomo che ama 
la patria anzi ogni altra cosa, di segnare i precipizi 
ove caddero i primi, perchè non vi rovinino i se- 
condi; e di eaerdtare tutta la aevarità dd giudido 
aovra gli uomfaii die assumono la direzione ddia 
cosa pubblica, onde astringerli a dritto sentiero. 

Giovani miei concittadini I Se in voi è proposito 
daHfaerato e tenace di risurrezione, la voce dd 
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gtovina come voi, che si sento acceso ddle tteese 

vostre passioni, che v'ama come la speranza del 
secolo, che intravvede un avvenire di gloria per 
voi, che veglia questo vostro avvenire, quest'aurora 
deila ¥oa(ra emancipailoiie, ooU'aSbtto d'una madre 
air infante, che sente balaarsi il core d' una gioia 
insolita ogni qual volta intende un bel fatto vo- 
stro, che non vive se non in un concetto vostro 
tutto, che darèbba la vito per accreacervi lode, che 
la darà quando aorgerà II gran momento — la aoa 
panda nulla per sé, fiacca, debole, e impotente ad 
esprimere le passioni generose che gli fremono 
dentro, dovrebbe pure infiammarvi ad oprare 1 Non 
v'avvinte, perchè 1 petali tentativi felliròno: nuUa 
è perduto, ae il om|^ non è perduto. Ponete una 
mano sul core: lo sentirete battere di potenza. Siate 
dunque potenti. — Vogliate, o farete. Rannodatevi a 
noii riconcentratevi alia bandiera che noi innalzia- 
mo; casa è iroatra qneeto iMndiera; e ae noi l'in- 
nalriamo primi, non è che un beneficio — il solo 
beneficio — che ci concede 1' esilio. Rannodatevi a 
noi, finché li caso ci dà di bandire 1' espressione 
del concetto, che vi si agita nel petto : poi quando 
voi saluterete il momento die vi sdiiuderà la via 
delle elioni, allora sorgete, e calpestatela: innalza- 
tene una più bella, e più vasta, e calpestate la no- 
stra — calpestatela, perchè avete un grado di pro- 
gresso a salirei perchè noi non siamo tristi, ma 
voi avete ad essere migliori; perdiè infine ne abbiam 
Uaogno a smentire le accuse che ftrse ci movono, 
a provare che noi non aspiravamo a cosa alcuna 
individuale. — Ora, i nostri ammaestramenti pos- 
sono esservi utili: l'unità di principii e di direzione 
Mass. Or. YoL /. U 
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può esservi necessaria. Allora, l'unità sarà ben al- 
trimenti potente: allora dovrete farla sorgere voi. 
Guarderete d'intorno a vd, e nei nostri ranghi: gli 
detti di Dio alla rigenerailooe vi d riveleranno 
nell' attrito ddle drcoetanae e dei eaàL Dove scoi^ 
gorete reliprione di pochi ma fecondi principii — 
esattezza dì conseguenze logicamente dedotte e in- 
tr^tdamonte applicate — potenxa di aagrificio ìUi- 
mitato — intelletto ed entusiasmo — etantasolenniti 
di manifestazione di opinioni da non poter retrocedere 
senza infamia e rovina totale, là sceglierete. Là 
stanno i vostri capi: là, nella scelta accurata, sta 
la tallite dsO* Italia, e la vostra. 

ABTICOLO S.* 

Qu'll n'ail qu'an feul amour, l'amour 
du peuple ; qu'une source de poesie, ia 
soulfrancf Ju pi'uplo ; qu'ant UDIiÌIIMi 
la délivraace du peuple 1 

(IM tMt inrMIége exeile m IuÌm 
0omn« uà vice. Qne U Tue de tonta 
nlièra et de toute dégradalion le troa- 
ble eoBme un remords. 

Qne pendant son sommeil , ces seuld 
noti loient murmurés par aaa lèTrei : 
l'avealr da peaplel Et qne peadant la 
|enr «et Btaea Bota a» pnlatent Mra 
proaoacét devant lui sans que sa poi- 
triaa friaionne, et que des larmei bru- 
lantaa MaonUent à les regardt. 

Edoaard Chartoh. 

n popolo I il popolo! — 
Antì» grUa «taltaM. 

I. 

Dalla meditazione severa sulle vicende dei qua- 
ranta anni trascorti, e sulle cagioni per le quali 
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molti dd tentativi operati con animo generoso a 

prò d(!lla emancipazione de' popoli tornarono in nulla, 
emerge, panni , uji fuUo siugolarissimo, che giova 
orni ogni altra cosa distruggere, percliè frappone 
im ostacolo grave ai disegni degli uomini liberi, ed 
è questo: che i più fra quanti omnlNittono la tiron- 
iii(!(> politica, int<'llet(ua!e e civile, o non hanno o 
non manifestano un simbolo intero, una credenza 
coordinata. Distruggere, rovesciare il vecchio edi- 
fisio sodale; sperdere le rdiqcde del feudalismo; 
rompere i ceppi agli uomini d* una nazione — in 
questo concordano. Più oltre s' arrestano incerti, 
come se a quel termine avesse fine la loro missione. 
Procedono animosi, com' Attila, nell'opera devasta- 
trice: com' egli davanti a Roma, s'arretrano paurosi 
davanti a ciò die dev'essere intento alla impresa, 
davanti alla parola che deve ridurre a formola le 
loro dottrine, a definizione i loro progetti. Non par- 
lano di FONDARE, 0 se lo fanno, è linguaggio timido, 
misterioso, indeterminato per dffatto modo che var* 
rebi» meglio tacersi. Scrivono libertà sulla loro 
bandiera. Libertà di che sorta? Come ordinata? Da 
quali principi! dedotta? — i senatori Veneti facevano 
suonare aito quel nome ; ma la toro litiertà d stava 
confinata tra: a palacé and a prUen (i), tra i 
piombi e la Ix)cca del leone. — I Genovesi l'aveano 
scritta sulle loro prigioni; e v'ò tal contrada in Eu- 
ropa che ricorda in oggi la prigione dei Genovesi 
~ BenUncfc raflkodava agU Italiani dd i814 sullo 
stendardo Britandooi e gl'Itdiani sanno cernie , il 
ccmgresso di Vienna interpretasse quella parola. Non 

(t) Bjron, CUI4« BanU; c. IV. 
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è luurpatore, tiranno^ o invasore straniero che 
non aUiia eaedato tauiaiiil • aè quel vocabolo a 
afdanani la M trono o ddia rapina. — É 

dunque necessario determinanie li senso e le appli- 
cazioni; e noi fanno. Paventano le divisioni, come 
se un di 0 r altro, compita l' opera di distruzione, 
quella non dovesaero insorgere, e più tremende per- 
diè non calcolate. Paventano l'accusa di dittatura, 
come se tra l'esprimere un'opinionp, e imporla 
colla forza non corresse un divario infinito. Paven- 
tano d'errare, come se l'errare fusse delitto, come 
ae con rimanéoae aempre aperta una via d'ammenda 
all' errore , morendo in un angolo della patria per 
la volontà nazionale manifestata. 

Noi non paventiamo l'accusa di fautori di divisioni, 
però che il nostro frauco discorso può, come sovente 
^Doenmio, dtfaririe, ma non crearle; e d'altra parte, 
ae noi, a proporre un simbolo dd ftituro, vogliamo 
attendere che tutti consentano, meglio è ristarsi; 
dacché i buoni ad affratellarsi con noi hanno biso- 
gno di conoscerci quali siamo, i tristi non consenti- 
lumo mal; né d^eiai cariamo. — Non paventiamo 
d'errare, perdiè, o il popolo sarà con noi, e la 
msmi STA COL P<^L0, o i nostri principii verranno 
respinti dal voto dei più, e noi curveremo riverenti 
la testa, davanti alla maestà del voto nazionale. — 
All'accusa d'andiislone noi adegneremmo riapon^ 
ten> E pcrft noi diremo il nostro simbolo liberamente, 
come liberamente lo concepimmo. Cercare la verità 
con animo spassionato e tranquillo : bandirla con 
entusiasmo e fiducia; e morire per essa, quando U 
•agriOdo Ihittt ntOmente: questo è il deUto del 
cittadiDo alla patria, e non altro. Qwato ftremo. 




I 
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Apriamo un campo e vi convochiamo i Mwtai flrop 
telli. Spiegliiamo primi la nostra bandiera , però 
chV'Ssa è pura, incontaminata. Ognuno sollevi leal- 
mente e generosamente la sua. — L' Italia darà 
giudicio, e al giudicio italiano nesauno vorrà o potrà 
ribéUani. 

Nelle circostanze presenti, la missione ddl'wmw 
è doppia: abbattere uno stendardo, e innalzarne un 
altro; spegnere un errore e rivelare una verità; 
ttmggwe ed escare. Od dimena l'opera, non 
intende la diianiata dd secolo. Noi siamo in ani 
finire d'un' epoca critica, e sul cominciare d'una 
organica; al tramonto d* un ordinamento sociale, 
alt' alba d' un altro , e dobbiamo rifletterne i primi 
raggi. Stiamo Ihi il passato e Vwvaànf e a volere 
promovere Io sviluppo della civiltà, ci convioie 
dalle rovine del primo cacciare le prime linee del 
secondo. Ci corre debito inviolabile, sciogliendo i 
ceppi all'umanità e restituendola al moto, illumiuarle 
la via, e brio almeno Intrawedere mi intento pth 
litico al viagipo. corre debito inviobbilei eman- 
cipando una razza, condurla almeno, come Mosè, 
in faccia alle terre promesse — quand'anche come 
iMosè, noi dovessimo salutarla da lungi e morire. — 

OuÌbUs smania di struggere senza ibndare, qnd 
grido di morte lanciato al presente senza una voce 
che annunzi la vita dell'avvenire, quella incostanza 
di dottrine e di norme, che bene spesso ha meritato 
ai tentativi dei Uberi la taccia di preparatori del 
r anardiia , è contrassegno profóndo ancora dd 
eccolo, — secolo di transizione, di lotta, di guerra 
Il a ^'li elementi che costituiscono la società. Nelle 
lettere, nella iUosofia, neli' altre dìscipUoe, lontane 
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dalla politica, ma che pure sono raggi dello stesso 
foco, espressioni varie d'un solo pvnsjrro, noi vt>- 
diamo riprodursi la stessa tendenza, o meglio la 
gteaia asmoa di tendenza distinta, quindi di ooncen- 
tramento agli sforzi individualmente tentati. — Il 
romanticismo in lettcnitura, Io scetticismo in filosofia 
hanno eretta una bandiera nera, senza nome, st nza 
motto, senza carattere determinato che possa farne 
bandiera di moltitadine. H primo ha rotto le porte 
della religione che i trattatisti, ì professori, le acca» 
demie, e i pi'danti avevano imposti! a^rli in^jegni, e 
schiudendo uno spazio iulinito all' inlelietlo inceppato 
da secoli, ha gridato: sei libero, va come vuoi e 
fin dove puoi; — ed oggi,- die I* intelletto lanciato 
a corsa sfrenata s' è perduto nel misticismo o a' è 
cacciato nelle rovine de' bassi tempi, esclamano: 
r intelletto ha bisogno di trattatisti, e accademie. 

— L' altro, sfrondando a un tempo superstizioni o 
oeedenie, c<niltodeiido le fimne mutabili ddle coio 
colla sostanza, struggendo — o tentandolo almeno 

— aimlxUo e idea, ha snudato i vizi delle credenze, 
e creduto aI>olirle ; ha rovinato 1' altare senza por 
mente al pensiero che fece di quell'altare un sacra- 
rio alla umanità; ha creato il vuoto intomo all'uomo, 
stimando costituirlo libero; poi, quando s*è avve- 
duto che l'uomo brancolava in quel vuoto, e cercando 
uu appoggio, e non tro\ andulo, ricadeva alle anticho 
«redense o a peggiori, Io seettidsmo ha sorriso, 
crdlando la testa, ed esclamando: l'uomo è un ente 
debole; non v'è progresso, ma una vicenda eterna 
di genenizioni progressive e di retrograde. 

II progresso esiste , esist va , esisterà, perchè è 
legge di Dio ~ uè tirannide civile o sacerdotale 




Digltlzed by Google 



r A. 1833) DSLU UBUTX IH RUU ttS 

può romperla. La vicenda eterna è interpretasione 
meschina alla gran pagina della storia del mondo 
data da chi sostituisce nei suoi giudizi la propria 
vita, la propria epoca, la propria nazione alia uma- 
nità: tnmca il nodo» non lo disdoglie. L'aomo ^ 
dùiduù è debole: l'UOMO collettivo è onnipotente 
sulla terra eh' ei calca, e l' Associazione moltiplica 
le sue forzo a tenninc indofinito. Bcn^l la libertà è 
altra cosa che una prute&tu u una negazione contro 
dò eh* eriste. La libortà ò un ordinamento della fe« 
coltà umana all'intento voluto dalla natura; la libertà 
è una rivelazione di verità alle moltitudini ; la li- 
bertà è il trionfo d'un principio passato dalle dot- 
trine dei saggi all'approvazione, alla sanzione di 
tutti; nò aensa un prindpio che vtvifidii le forse 
motrici della società, senza una unità potente che 
le colleghi, le coordini e le concentri tutte a un sol 
line, le rivoluzioni, ossia le conquiste d' un grado 
di sviluppo e di perfezionamento, riusciranno durevoli 
maL — Ora, non ò certamente ndio aeettlGiHn» • 
nel roafterialìsnio del secolo XVIII, teorica fredda, 
negativa, ed essenzialmente indi\iduale che noi 
rinverremo questa uuità. ÌSon si fonda, negandole 
noi dal core, dagli studi storici, dalla osservazione 
ddl' umana natura, dall'andamento delle società, 
abbiamo desunto, che slamo al limitare d' un'epoca, 
cioè al tempo in cui la crisi morale spinta a^'li 
ultimi termini annuncia una operazione radicale da 
comqpiersl nella società, la scoperta d*una nuova 
rdeiione lira gli esaeri die la oompoigono, la ri- 
velazione d' una legge organica : — che il carattere 
di differenza tra l'epoca della quale noi siamo le 
prime scolte, e l'epoca ora consunto, è che questa 
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nuova dev' essere altamente óocialc, laddove l'antica 
era ùulividuale; V opera dei grandi popoli, laddove 
qndla era del grandi nomM, l' epoca d*cniin«nieiito 
ai materiali e non altro ; — che l' epoca dovendo 
aonuninistrare un grado di sviluppo mnggioro al- 
Y auocùuione civile, è necessaria i' esistenza e l'am- 
measicMie d' un principio, ndla cni fsde gli uomini 
posaano ricoiioaeerat, afflratdlanl, omdani: — dw 
questo principio dovendo porsi a l>a8e della riforma 
sociale, dev* essere necessariamente ridotto ad as- 
sioma; e dimostrato una volta, sottrarsi all'in- 
oertena e dTeeanie individuaie che potrebbe, ri- 
voeaDdolo in dubbio ad ogni ora, diatniggere ogni 
oCiUlità di riforme : — che a rimanere inconcusso, 
è d* uopo rivesta aspetto di verità d' un ordine 
superiore, indistruttibile, indipendente dai fatti, e 
immedceimato coi sistema morale dell'univamo: — 
che, da eMO in fliori, lotto è mutabile e prog ras - 
dvo, perchè tutto è applicaziono di questo principio ; 
e il tempo svolgendo via via nuove relazioni tra gli 
esseri, amplia la sfera delle applicazioni: — e final- 
mente die queato principio, avendo a alaliilira un 
Tinooio d'aaaoolaiione tra gù uomini, deve costituire 
per tutti un* eguaglianza di natura, di mixsinnet 
d'intento. Altri vedrà qual sia questo principio, 
ridotto ad espressione astratta nelle regioni Oloso- 
flcbe. Noi per ora, rintracdamona rappUcaiiime 
politica. 

a 

Il popraio — ecco il nostro priore; 0 prin- 
cipio sul quale deve poggiare tutto l'edificio poittioo; 
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0 FOraiiO; grande unità che abbraccia ogni cosa 
complesso di tutti i diritti, di tutte le pot«'nze, di 
tutte le volontà} arbitro, centro, lsogk viva del 
mondo. 

i7 pppoht U pojpohi — B quando noi d otrin- 
gemmo aDa «uà bandiera , e dicemmo, fin dalle 

prime linee del nostro giornale: le rivoluzioni 

HANNO A FARSI DAL POPOLO B PEL POPOLO, nOD 

o^a affettaiione di calcolo politico, o detto gittato 
• caio: en la nottn paeoIiA, tutta la nostra dot- 
trina ridotta a formola, tutta la nostra scienza, 

tutta la nostra religione stretta in un solo principio: 
era l'affetto delle nostr' anime, il segreto dei nostri 
pensieri e della nootra coatanza, V intento deìle 
atre veglie, il aogno delle neotre notti; perdiè 

siamo popolo, e la natura ci temprava a sentire 
tutte le gioie e i dolori del popolo. E (juando noi 
guardiamo il popolo, com'è in oggi, passarci da- 
Tanti nane dMia della miaerla e deiriloUamo poli- 
tioo, lacero, afltaiafo, atentando a raecogliere dal 
sudore della sua fronte un pane che la opulenza 
gli gotta innanzi insultandolo; o ravvolgersi imme- 
more nei tumulti e nell'ebbrezza d'una gioia stupida, 
riaaoaa, ftrooe, e pensiamo: là, su que^ToIti aURUIitl 
sta pura la impronta di Dio, il segno d'una aieaaa 
missione — quando, alzandoci dalla realtà al con- 
cetto che vede il futuro, intrav\x'diamo il popolo 
levarsi sublime, atTratellato in una sola fede, in un 
aolo patto d'eguagUansa e d* amore, in nn ado 
concetto di sviluppo progressivo, grande, forte, po* 
tenie, bello di virtù patrie, non guasto dal lusso, 
non eccitato dalla miseria, solenne per la coscienza 
dei propri diritti, e dei propri doveri — il popolo 
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della ìegà Lombarda, della Svizzera ai tempi di 
Tèi], della federaziooe del 44 luglio, ddle tre gior- 
nate — noi sentiamo battere il core d* un palpito 
che geme sul presente e superbisce siili' a\'\enire, 
e compiangiamo quegli uomini clie avendo un popolo 
a ricreare, traviano dietro a un prindpe, a una fami- 
glia, a una dasae aola. Quetli uomini igntnwio il loro 
secolo, le rivoluzioni e il segreto, che le perpetua. L'e- 
poca de^'l'individui s'è consumata cou Napoleone. Dopo 
Napoleone e Lufuyette non v' è regno di nomi pos- 
alMIe; forse Lafayette 8*è inoltrato troppo nel teoolo, 
per avere sul suo sepolcro la corona popolare com'ei 
r ebbe vivendo. Oggi il culto s' è trasportato dagli 
uomini ai principii, e i princìpii soli hanno potenza 
per summovere le nazioni. Ài nomi il popolo è muto, 
nè una rivoluzknie può aottrarsi al popolo aenia 
fallire ali* inlento. Dove tutti elementi politici die 
stanno in una nazione , non son calcolati e rappre- 
sentati in un mutamento, il tentativo morrà tra le 
mani di chi cerca compierlo; ed oggi, T elemento 
/wfoAnv è comporw; fl popoh ha innalzato la ana 
IwDdiera. 

La sua bandiera è innalzata. 

Un tempo, il popolo non vivea d'una vita pro- 
pria, ma dell'altrui. Era elemento di civiltà, quindi 
di rivolmdone, ma come atromento che aspettava chi 
r adtqteniMe; materia nella quale il genio spirava 
l'aiiitna sua. Spinto il genio ricadea nell* inerzia. 
Le moliitudtiii conculcate fremevano talora d' un 
fremito, che Annunziava il bisogno d'un migliora- 
mento ; ma quel fremito ai consumava neU'impotensa 
dei moti isolati e non governati dalla mente che 
crea la vittoria. h&uA, perchè la legge del progresso 
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Insisteva, sorgeva a tempo Tinliiatore: sorgeva mi 

nome , Gracco, Mario, Spartaco, o nitrì — e II 
popolo si stringeva u quel nomf, si cacciava sul- 
rorme di quel rivelatore d'un dolore, d'un bisogno 
sociale; ma non durava attivo «dtre l'interprete dd 
BEO pensiero, e il pugnale potrisio uccideva Gracco 
e le pretese del popolo a un tempo; nè da quel 
rivolgimenti usciva forse vantaggio da uno in fuori, 
che il popolo 8' esercitava all' azione. Mancava al 
popolo la coscienza de^snoi diritti. Il paganedmo, 
religione che udogava l'idea nel simbolo, riducendo 
ogni cosa al fisico, materializzava in certo modo 
anche 1' io umano, confluondolo nel sentimento unico 
della patria; il suolo creava diritti e doveri: diritti 
e doveri di dltattio» non d'uomo» qiirito d* indi- 
pendenza e d' onore , non di libertà, e di perfezio- 
namento morale, l^erchè la religione di patria ò 
santissima; ma dove il sentimento della dignità 
individuale e la cosdenza di diritti inerenti alla 
natura 9 uomo non la governino, dove il cittadino 
non si convinca di' egli deve dar lustro alla pa- 
tria, non rilrarlo da essa, — è religione che può 
far la patria potente, non felice; bella di gloria 
davanti allo straniero, non libera. E però il popolo 
romano non progrediva con Roma: era venerato 
da lungi, e servo dd patriziato, o dei tiranni al di 
dentro, e più negli ultimi tempi che non nei primi 
— più dopo, poi che una parola di rivelatore ebbe 
mormorato agji uomini: «l'eils fmMHi e una reli- 
gione spirituale msnifestò all'uomo una parte di sd 
diversa, indipendente, indomabile dalla materia e 
dulia forza. Distrutta iti principio la ineguaglianza 
delle caste, uboiila la servitù, il priiuio pa^^o verso 
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r anociaùoM fti dato, la prima coideoza de' suoi 
diritti svelata al popolo — e allora, dopo tm tango 

soggiorno nel cielo, quasi a fàr rtooooscere i snol 
dritti da Dio, il pensiero dd popolo scese in cerca 
d' uno sviluppo nella società, e la lotta incominciò. 
Allora r altare Ai santo, perchè il popolo ooncidcafo 
vi riceivava mi riftagio e una fbfia; 0 papato fti santo 
perchè s'appoggiava al popolo, proteggendolo dal- 
l' aristocrazia signorile; perchè somministrava al po- 
polo una potenza morale contro la potenza materialo 
della conquista e dei feodalinno; peitàè w lH ul va 
il oenfro vìsHiile ifiina assodailona vnlvefosle, « 
il popolo contemplava con gioia il «em> cinto della 
tiara, calcare col piede la testa d' un imperatore. 
P<d, quando il papato, compita la sua missione, e 
tinegata la propria orìgine, fornicò ed tiranni, fl 
popolo Al ghihellino, cercò gli antipapi, plauA ai 
tentativi delle riforme. In tutta queir epoca che si 
stende dulia parola di Cristo alla grande riforma 
nella quale ruppe l'antica unità, e alla rivoluzione 
firanoeae nélla quale creò la prc^nia, il popolo viase 
d*una vita composta ddla aoa e dell'altrui — ma 
visse. Troppo debole ancora per inoltrarsi da sé 
s'appoggiò ora ad una, ora ad un'altra forza spe- 
ciale. Si strinse in Francia alla monarchia per di- 
Strug g ere Petemento aristoeratioo di'esao aveva già 
ORnbattuto all' ombra delle abbazie e della stola 
sacerdotale. Si raccolse intomo ai baroni nell' In- 
ghilterra, dove l'elemento signorile feudale prepon- 
derava, per restringere il principio monarchico. 
S'ordinò • doMune in Italia; goenreggiò Delle 
Spagne sotto la bandiera degli Stati; al valse del 

emmww^ jift g OOStitUÌlli Id IIIBII1fÌBlÌlllin di Città Ji" 
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bore nella Gennania. Sorse , giacque , rìsorst^ ; ma 

sempre conqiùstandosi qualche frazione d'esistenza 
politica , sempre invadendo ad una ad una le mollo 
aociali, sempre ampliando la propria afiara d'aaione 
e wtinanHw jg^ potenia di caata, ala lanciando una 
minaccia di distruzione colla jacquerie, e l'altre 
INSURREZIONI DELLE CAMPAGNE , sla transìgendo col 
potere a fortificarsi d'una carta, d'un diploma di 
iMurghese , d'un privilegio d'élesione n^ dttè. La 
atoria ddio aviluppo progressivo deli' elemento po- 
polare attraverso diciotto secoli di vicende e di guerre, 
manca tuttavia , e chi la imprendesse farebbe sa- 
lire d'un altro grado la umanità, riducendo al- 
reapKeahnie'piA aempUce Tenlgma europeo, e rive- 
lando il segreto della lotta che tenne fino ad o^-gi 
divise le generazioni, e le terrà finché gli uomini 
della libertà s'ostineranno a traviare , per sistemi di 
transazione e per conciliazioni impossibili, dalla vera 
linea poUtlca. La guerra fra gtituHvidui e f «n/- 
vmalÈ, tra il sùtema firaskmario e l'unitario, tra 
il PRIVILEGIO ed il POPOLO, ecco l'anima di tutte le 
rivoluzioni , la formula della storia di diciotto secoli, 
Dominio e servaggio , patriziato e plebeismo , ari- 
stocraiìa e popolo, feudaliimo e cattoUdsmo xuA primi 
tempi della Chiesa, cattolicismo e protestantismo 
negli ultimi, dispotismo e liberalismo, torna tutt'uno. 
Sono aspetti diversi della grande contesa, espres- 
aloni variate dai due princ^ die al contendono an- 
cora fl dominio dall' nniverao: jMgpoJb a prioUtigto, 
Ma il privilegùi è a^ aitimi aneliti nell'Europa; il 
POPOLO ha seguito sempre il suo mo>imento ascen- 
dente, finché trovato un simbolo nella Convenzione, 
al poa6 eretto damnli al ano CMoro, e rioono- 
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scendono solammeaie VetUtemB, ne derivi, corno 
Mosè, la taìTola de* eooi diritti e della ma leg^ e 

ridusse l'universo a due termini : Dio e il popolo. 

Dio — Il il popolo; ecco il programma dell'av- 
venire. 

Dio — e U POPOLO ; questo Ò pure il nostro, e 

10 sosterremo con quanto ardore un convincimento 

radicato può dare. 

E tempo di scendere nelle \Tscere della questione 
sociale. É tempo di predicare agli uomini che ten- 
tano la libertà d^ patria, che i loro sfimi hanno 
non aolamente ad ossero rivolti all'utile del popoto — 
in questo tutti concordano, — ma che devono procla- 
marlo altamente e dirigersi francamente all' intento; 
che U tempo delle paure è passato ; che il popolo ò 
iNMto, e che seuTesso non avranno vittoria. È tempo 
di dire e rìpetore a tutti : in Lione, in Parigi , in Bri- 
stol, in Londra , il popolo ha parlato ; di mezzo alle 
barricate, e tra gì' incendi il suo grido v'ha rivrlato 
la sua potenza a fare e distruggere: non dimen- 
ticato quél grido. Se non aveto anima per afitratd- 
larvi alle moltitudini, né hitelletto per indovinarne 

11 segreto , nè scienza per adopraric utilmente ; se 
non vi sentite potenti ad eccitarle e a dirigerle, ri- 
traetevi; quando le sorti saj'auno mature per una 
rivoluzione, sorgerà 0 popolo e la compierà. Ha se 
vi sentito spirati alla santo missione; se volete 
iniziarlo a un grado di progresso; se sperai»' di- 
niinuirc la somma de' guai che accompagnano una 
rivoluzione , e trario all' intento senza gravi pertur- 
bazioni, senza spogliazioni, senza inutiU camifldne , 
non dimenticate quel grido; non condannate all'i- 
nerzia io moltitudini frinenti; non v'illudete ad^ 
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Oprare per ave ; non fidate a una classe sola la gran* 

A^cpera d'una rigeneraslone nazionale. Se conver- 
tile una rivoluzione in guerra di riassi, rovinerete; 
0 non durerete senza vioIenz(! inaudite, senza fama 
d' usurpatori, senza accuse di novella tirannide. Le 
moltitudini sole possono sottrarvi alle necessiti del 
terrore, delle proscrizioni, dell'arbitrario. Le molti- 
tudini sole possono santificare col loro intervento i 
vostri atti; perchè sospetti ed accuse sfumano da- 
vate ai loro solenne consenso. Ma badate a non ctiìo- 
marie nell'arena, quando, esaurite le fbrae, non vi 
rimane speranza che in esse, perchè allora non avrete 
più via di diri^fTle; badate che il vostro appello 
ad esse sia la chiamata del forte, non il gemito della 
paura: badate <Ae il vostro grido percola il loro fai- 
tdlettOjOonie un richiamo, la loro monoria, come 
una promessa d'avvenire infallibile, come una pa-. 
fola d'alta fiducia in voi, in esse, e nella vittoria. 
Cosi vincerete. — In altro, modo non avrete che la 
tristissima' aoddbfìnloiie d'aver durato per alcun 
tempo una lotte, senza efficacia d'intento — la malo- 
dizione di tutti coloro che sperando nei vostri sforzi 
vedranno ricadere le cose a eguali sorti, o peggiori 
— • poi , gli onori del patibolo , la vergogna della 
disfotto , e una panda À dtflSdenaa mormorato dai 
vostri, sul vostro sepolcro. 

Noi italiani , più ch'altri, abbiamo bisogno d'avere 
le moltitudini con noi , perchè nessun popolo forse 
ha più ostacoli da superare — nè giova il dissi-. 
mularii. — Abbiamo nemkd al di dentro, pochi a. 
dir vero , ma potenti di ordinamento , d'oro, c d'in- 
sidie. Abbiamo un esercito straniero , padrone di 
posizioni. munite, di. citto primarie, di multe dulie 
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nostre fortezze , e superbo delle passate vittorie. Ab- 
biamo le divisioni provinciali, che i molti secoli di 
sciagura comune hanno potuto logorare, ma non 
dMrnggtn. AliUaiiio, • queiCt è piaga mortaie, 
la mancanza di fede In noi e nelle forze nostre, 
sicché molti tra gì' italiani si stimano impotenti a fare 
e guardano oggi ancora alio straniero, come se dallo 
•traniero potesaero avar altro mal die mwva ddo- 
akml, nuovi ceppi, e nnori lonnaDtL Abbiamo la ine- 
sperienza nell'arti di guerra, la innata diffidenza dei 
capi, e il perenne sospetto dei tradimenti , cresciuto 
in noi dagli eventi. ìù non pertanto a tutto questo 
pofremo rimedio, se noi voiremo davvero. Non v*è 
ostacolo vero psr ventiael mUloiii d^lomini che vo- 
gliano insorgere e combattere per la patria. I pochi 
nemici dell'interno, potenti all'astuzie, ma vili 
— e abbiamo lutti — al perìcolo, o sfumeranno 
davanti al noafro primo grUo di goem, o li eon- 
terremo col terrore. Vinoeremo lo straniero coUa 
unità del moto, e con un genere di guerra insolita, 
fiirte di tutti i mezzi, diffusa su tutti i punti, varia, 
inesauribile , e tale che nò venti disfatte possono 
spegnerla, nò stagione od altro puA imporle tregua, 
nò truppa disciplinata e avvezza alla battaglia 
campale può sostenerla gran tempo senza disor- 
dinarsi , senza sfiduciarsi , e perire. La scelta av- 
veduta scemerà la diffidenza nei capi; e quanto ai 
tFadfmeBti, è tradito dd voole. Oimido i capi 
aapranno d'avere la morte a fianco, e Vìaùaàà 
alle spalle; quando la viltà sarà punita come la 
perfidia; e il libero linguaggio ch'or taluni ripro- 
vano, avrà tolto a' codardi e agl'inliuni la aperania 
di divorare II prono del tradimento nel allenali» 
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comuiie, non tr«dlraiiiio — o pochissimi. Ma per 
questo ci è forza avere ìe moltitudini ; è forza , 
che il nostro vessillo sia vessillo di popolo ; è forza 
praentani la campo colla madore potenza pos- 
sibile; perchè aUriamo a compiere grandi eoae, e 
soli tra i popoli , dalla GermanÌA in fuori , abbiamn 
a conquistarci l'unità , 1* indipendenza , la libarla. 
Ora, noi dobbiamo vincere, e rapidamente. — Prima 
legge d'ogni rivohuione è quella di non cnurb 

Là NKUSrrA* D'UNA 8IC0NDA BIVOLU3BI0NE. 

in. 

Ma per avere compagno all'opera le moKItndini 

per suscitarle dalla inerzia che le occupa , quali 
vie s' affacciano al forte che tenti remancipazione 
della sua contrada ? — 11 popolo ha fatto il callo al 
suo giogo ; il servaggio ha stampato profondo il suo 
aolco sulla flnonte del popolo, e lapdveredi cinque 
secoli posa sulla sua bandiera. Dov* è la voce coA 
potente che valga a rompere il sonno ai giacenti da 
secoli , e dire ellìcacemente : levatevi ? — Dov' è il 
soffio che possa sperdere quella polvere, e restituire 
la vivezza deflV antichi odori al vecchio stendardo 
del popolo ? 

II popolo ? — Ah I Se voi non lo aveste chiamato 
mille volte a risorgere , e mille deluso ; se egli 
fosse vergine di pesaste ; se una santa parola non 
Ibsse troppo sovente suonata parola di d^- 
sione; se la libertà ch'egli vedeva scritta sulle vo- 
stre insegne, ch'egli udiva con ansia d'aspettazione 
suonare alto da' vostri seggi, nei vostri consessi, non 
fosse stata per Ini come il fratto del lago Asfldtide , 
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bei colori al di fuori , cenere dentro ; se quando 
egli fidava salire d' un grado nella scala sociale , 
non avesse trovato una nuova aristocrazia al luogo 
della rovesciata , il privilegio dell'oro sottentrato a 
quello del sangue ; se , quando egli sperava miglio- 
rare di condizione e togliersi di dosso i cenci della 
miseria , egli non avesse trovato i nomi soli mutati, 
non già le cose ; s'egli non v'avesse udito teorici 
di pretesa , legislatori meschini , contendere d' una 
interpretazione di legge , d' ima formalità politica , 
mentr* egli, il popolo , chiedeva pane e un diritto di 
rappresentanza ; se finalmente egli avesse trovato 
in voi una scintilla dei grandi riformatori, la virtù 
del martirio per la fede che annimciavate , io vi 
direi: chiamatelo! Mormorate alle generazioni la pa- 
rola di libertà, la parola dell'avvenire; e le gene- 
razioni verranno alla vostra chiamata ; e voi vedrete 
il popolo levarsi , rompere il sonno e le abitudini 
della inerzia, scuotere i cinque secoli di servaggio 
come il lione la sua criniera, e innoltrarsi gigante: 
però che il popolo , come il Nettuno Omerico , ha 
potenza per correre in tre passi la carriera rivoluzio- 
naria; e i popoli si rinovano alla parola di libertà, 
come gl'individui all'amore. Io vi direi : nessun po- 
polo, chiamato a sorgere pei suoi diritti, ha rifiutato: 
nessun popolo — tranne forse il Portoghese oggidì , 
e la chiamata è di re , nè ispira fiducia. — Ma in 
oggi , conviene pur dirlo , la esperienza di tante 
rivoluzioni che non hanno fruttato miglioramenti alle 
moltitudini, ha insegnato al popolo la difildenza. E 
però , dove dieci anni addietro bastava chiamarlo , 
in oggi è necessario convincerlo ; dove un nome, una 
idea bastavano a creargli speranze , in oggi è d' uopo 
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esfor^ apertameDte l' utile matoriale die deve in- 
durlo air azione. Questi frutti escivano dai sistemi 
praticati dalla fazioiio dnllrinnrm francese. Vegliumo 
almeno a sotlraiTc i tentativi futuri italiani alla 
infloensa della filmane éeUrimuia Italiana. 

Una opiniane generata dal deaiderio non calcolato 
di rarrof^lit're tutti i voti, tutte le sentenze intomo 
n un sol punto , vorrebbe levare il prido di Giulio II, 

gridar guerra al barbaro l e tacer dell' altro.— 

Neasuno rifluterè, dicono, di sorgere aHa dilaniata 
contro l'Austriaco. Gli uomini s'afflvteUano volontieri 
nell'odio. Non innalzate bandiera speciale. Lasciate 
al futuro le questioni intomo alla forma del reggi- 
mento che avremo a scegliere. Non usurpate i di- 
ritti dd popoto. n popolo, liberata la terra patila , 
dedderà. — 

n consiglio move da gente ch'ama veramente 
1* Italia , e si slancerebbe forse tra' primi alla santa 
erodala. Però, noi lo esponemmo, e lo combatte- 
remo , riqiettandolo. 

Dapprima, — e i nostri lettori oggimai lo sanno, 
ma giova ripeterlo , — la unione di tutti i pareri , 
di tutte le opinioni, di tutte le credenze in un solo 
intmto, ata per noi , come utopia aeduoente, ma pe- 
ricdoaa. Se la impresa die noi tentiamo Ibese im- 
presa di distruzione e non altro, la concordia non 
riescirebhe difTu ile: ma l'epoca, la missione di fon- 
dazione si concentra cosi strettamente alla prima , 
die noi non posdamo disgiungerle. Le antìdie 
rivolusioni fallirono In questo, die ordite a raunare 
i voti , comunque discordi , in un solo concetto 
generale e non abbastanza determinato , riescìrono 
potenti alla prima operazione, inette a compiere la 
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•eoMida. I cospiratori racooteero in un voto di ro- 
vina ogni sorta d'uomini ; non interrogarono che 
volessero, ma soltanto che non volessero ; commisero 
il resto al tempo. — Insorsero, e IJBcilmente, però 
die vincevano In numero; ma ii A dopo, quand'era 
più urgente lo stringersi , gì' insorti apparivano 
divisi in più campi. — Le forze imponenti a principio, 
si smembravano in mille simboli, in mille sistemi 
d'ordinamento civile; perdiò l' inearreiione avea, 
rtruOT endo il nemico comune , reatttoMo ad ognuno 
la indipendenza; c ogni uomo si sentiva forte a 
innalzare lu l)andi(ra , che gli studi, le passioni, 
e il calcolo gli suggerivano. PerO riescivanu inef- 
flcad a reaiitere, e eadevano : con quanta vergogna 
Italk wA poBsiamo soitìrlo nel core , o leggerlo 
sulla fronte dello straniero I Ma noi v' abbiamo im- 
parato a non calcolare di troppo la importanza delie 
imioni che aggregano elementi eterogenei per via di 
programmi indgniflcanti o d' mi Iveve entudasniP. 
Vabinamo imparato che non v* è òaetÌ0 Lanutmt:e 
pei partiti che dividono una nazione ; e che potenti, 
possono spegnersi, non confondersi; deboli, si con- 
fondono , ma facendosi, e mostrandosi forti, — e in 
politica, quel partito è più forte die rappresenta non 
la più alta cifira, ma la più alta e intera concor- 
dia di volontà. Però noi vogliamo non unire, ma 
unirci; non consumare gli sforzi e il tempo a con- 
ciliare cose di diversa natura, ma strìngere a fa- 
lange aenmta uomini die prolbaaano le nostre 
crederne. A questi, dMid e iaoJati fin qui, abbiamo 
detto e diciamo : giovani o canuti, forti di braccio 
0 di senno , siat» con noi ; rannodatevi alla nostra 
bandiera . Agii altri : rimanetevi : voi non potete 
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estere con noi ; ma eoncentratevi , c non ci accu- 
sate d'usurpazione; perchè o i più risponderanno 
alla nostra chiamata, e il diritto sarà con noi : o ri- 
marremo minorità, e noi non attireremo sulle te- 
flte dei nostri concittadini la maledidone delle risse 
dvIlL 

Ma quando a\TPTnn cncriato in Italia il grido di: 
guerra al barbaro; (juaiido l'ultra faccia del no- 
stro stendardo non presenterà una parola di diritto, 
di riganaraiione , di mi^loramento dvfle e mate- 
liale aUe moltitudini, le moltitudini saranno con noi? 
— Non posiamo le basi dell'avvenire sopra illusioni. 
Le nazioni in Oggi non si levano per una bandiera 
di guerra. Le nazioni non sorgono ette per un prin- 
cipio. Gemino opprease, immiierite, conculcate dalla 
tirannide, e contro alla tirannide si leveranno : ma 
la tirannide è tremenda, cittadina o straniera. A 
noi , potenti d'odio e d'amore , educati dagli sludi , 
dai mounnentl a ddia pagine atoridie ali* OTgogUo 
ddOa sventura , pnft a tr lngere r anima di pià ver» 
gogna, e commoverla del fremito italiano, il sapere 
che chi ci opprime parla una parola non nostra, e 
che la sciabola, suonante oggi sulle tombe dei no- 
stri padri è acialwla di atrantoo — ma le moIUtudinl 
Intendono il grido di liberti più die quello d' indi- 
pendenza. Poi , l'assisa Austriaca splende abborrito 
n2;Ii occhi dell'Italiano di Lombardia, perchè le messi, 
gli uomini, l'oro lombardo trapassano nei granai, 
n^ esordii , nelle cssse ddl'Auetria: ma gl'ita- 
liani del Piononte, dd Genovesato, di Napoli, della 
Toscana, non sentono direttamente questo kìoj^o sul 
collo, il bastone di Metteruich governa i tiraunetti 
italiani; ma è segreto di gabinettO| e le moltitudini 
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non flTaddentnno nei gabinetti. Il pensiero del po- 
polo erra fremente sulle piazze delle città, per le 
vie , nei tugiirii, lungo i colclii àt-Uf campagne; non 
varca , — o di raro — olli e alle frontiere. Il 6ar- 
baro per Pnomo del popolo è l'esattore, che gFim- 
pone un tributo sulla luco ch'egli saluta , sttU'aiO'a 
ch'egli respira ; il barbaro è il doganiere che gPin- 
ceppa il traflìco ; il barbaro è l'uomo che Aiolà , 
insultando , la sua libertà individuale ; il barbaro 
è la spia, che lo veglia ne' luoghi dov* ei tenta oUlare 
l'alta miseTÌa die lo circondai Là, nelle mille an- 
gherie, nelle vessazioni infinite, nell'insulto perenne 
d'un insolente potere, d'una esosa aristocrazia, stanno 
i guai delle moltitudini : di là avete a trarre quel 
grido die piiA furie sorgere. Gridate all'orecdiio 
dd popolo : la tassa prediale v' assorbe la sesta 
parte o la quinta dell' entrata — le gabelle im- 
poste alle polveri, ai tabacelii, allo zucchcTo, ed al- 
tri generi coloniali , agguagliano la metà del valore 

— il preno dd sale , genere di prima necessità , 
v' è rincarito di tanto che nò potde distribuirne al 
bestiame , nt- talora potete usarne pur voi nied«?.simi 

— la necessità d' adoprare pei menomi atti , per 
le menome contrattazioni , la carta soggetta al boiio 
v*ò sorgente etnittaiua di spesa — 1 vostri flgV sono 
strappati alle madri, e cacciati nei ranghi di soldati, 
che v'appunteranno al petto le baionette, sol che il 
vostro gemito si faccia potente per salire al trono 
del tiranno che vi sta sopra ; nù v' è speranza per 
essi di juMunovenl nelle patrie battaglie a condidone 
oncnwole. Dite d popdo , per te non v* è dritto, — 
non rappresentanza , — non ulTicio — non magi- 
strato speciale — uou amore, — uou simpatia: v'ù 
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pianto, e miaerta: v'è oppressione civile, politica, 
sacevclotale: V è tirannide del principe, sclierno dei 

subalterni, insulto di soldatesca , prepotenza di pri- 
vilegio , d' opult'nza — perpetuità di servaggio , 
palco e scure se l'attenti dì romperlo senza vincere 1 

— Poi mormorategli le grandi memorie de* Vespri , 
di Masaniello , di Legnano , del Ì74G : narrategli le 
battaglie di Parigi , di Bruxelles, di Varsavia : nar- 
rategli le barricate, le picche, le falci — Ditegli: 
sta in te r imitare quelli atti; sorgi gigante nella 
tua potensa : Dio è con te : Dio sta ooflH oppressil 
Quando vedrete passare sopra quei vdti un pen- 
siero di vita, quando udrete levarsi, come un vento 
sul mare , il (remito popolare — allora — ma al- 
lora soltanto , slanciatevi alla sua testa , stendete la 
mano alla terra Lombarda: là «lomm» gli «omài/, 
ekt perpetuano il voatro servaggio : stendetela al- 
TAIpì : là stanno i vostri confini : — e mandate il 
grido di FUORI il barbaro : guerra all'Austriaco I 

— Il popolo Ti seguirà. 

IV. 

E v' è una parola che il popolo intende dovunque, 
e più in Italia cbe altrove, una parola cbe suona 
alle moltitudini una definizione dei Imo dritti, ona 

scit nza p'ditica intera in compendio, un programma 
di libere istituzioni. Il pupnlo ha fede in essa , per- 
ch' egli in quella parola intravvede un pegno di 
miglioramento e d'InOuensa, — perchè II sucno stesso 
della parola parla di lui , perchè egli rammenta 
confusamonte che s* ebbe mai potenza e prosperità, 
le dovette a quella parola scritta sulla tmudiera cbe 
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10 guidava. I secoli lianno potuto rapirgli la coscienza 
di'IIo sue forze, il sentimento de* suoi dritti, tutto; 
noD l'affetto a quella parola, unica Torse che possa 
trarlo dal ftogo d^ìncnia ov* ei giace per aoUevailo 
a prodigi d' asione. 

Quella parola è — RBPUBLICA — 

Republica — ossia cosa pubblica : governo della 
nazione tenuto dalia nazione stessa : governo sociale : 
governo retto da leggi, che eianoyeramentereeprea- 
eioiie della viriontà generale. 

Repubblica — ossia quel governo, in cui la sovra- 
nità della nazione è principio riconosciuto, predo- 
minante ogni atto, centro e sorgente di tutti i po- 
teri, unità dello stato — in eid tutti gU intereed 
sono raiiiireaentati aecondo la loro potenxa nume- 
rica — in cui il privilegio ii rinnegalo dalla legge, 
e l'unica norma delle pene e de* premii sta nelle 
azioni — in cui non esiste una classe , un individuo 
òhe nunchi del neceiaario — In cui le tasse, 1 tri- 
iNiti, i gravami, gl* inceppamenti alle arti, all'indu- 
stria , al commercio son ridotti al minimo termine 
possibile; perchè le spese, le esigenze, e il nunuTO 
dei goveruauii, e dell'umministraziune sono ridotti al 
maggior grado possfbìle d'economia — in cui la ten- 
denza delle istituzioni è volta principalmente al me- 
glio della classe più numerosa e più povera — in cui 

11 principio d' associazione è più sviluppato — in 
cui una vìa iudelìnita è schiusa al profjresso colla 
dlflbsione generale dell'insegnamento, e colla dfatm- 
zione d'ogni elemento stazionario , d'ogni genere di 
immobilità — in cui finalmente, la sociftà intera, 
forte, tranquilla, felice, pacifica e solennemente 
concurde , sUi sulla terra come in un tempio eretto 
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alla virtù, alla libertà, alla civiltà progreaslva, aOe 
lega^ die governano il mondo morale, sulla cui 
ftoda poaaa acolpirai: a Dìo, il popoloI 

V. 

Onesto nome di repabMica, cbe noi pnmmMstanio 
con tanta franchezza, è ttTrorc a molti , i quali non 
a'altenlerebbero di prullrirlo, se prima non avessero 
esaurito tutte l'urli di perifrasi e circonlocuzionii che 
il linguaggio somministra a cbi scrive. Perdièt Noi 
sappiamo. Si stanno tremanti del nome, non della 
cosa. Se a ognuno d'essi s'affacciassero, senza tra- 
durlo in un solo vocabolo, le condizioni di rep^i- 
meuto, ctic noi abbiamo pur ora accennale, pocliis- 
almi rlfluterdUwro oonsentire : ma s'arretrano paorod 
davanti alle immagini d'un terrore, che accompagnò 
negli anni addietro non la repubblica, ma un ten- 
tativo di repubblica, una guerra repubblicana — da- 
vanti ai simboli d'un tempo clie non è più, cbe per noi 
non fti md , nò sarà ^ davanti a' rimedi di leggi 
agrarie , di proscrizioni , di rapine di proprietà Cft> 
migliari , d'usurpazioni subite e di violenze, che so 
nell'anarchia delle prime crisi, alcuni affacciarono 
al popolo, 80Q oggi provate inefficaci, crudeli ed in- 
giuste. B a noi, se fl pr^iiudido die s'adopera ad an- 
nettere a quella parola un signifìcato non suo , sem- 
brasse non che inipossi!)ile a togliersi , radicato al- 
meno negli animi e diffuso ai più, non s'affaccerebbe 
un solo momento l'idea d'insistere su quella parola, 
di fiur iMttaglia per nomi; e sagrifldi«'emmo dia con- 
cordia dei nostri quel grido , benché l'anima ci sor- 
rida dentro all'udirlo soltanto, liendiò qudlo fosse 
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Il grido df' nostri jiadri , bt riclif quella bandiera ci 
spleodu ioDunzi cume la bandit-ru dei secoli avvenire, 
inooroDala d'una grandena antica che non morrà, 
e bella d'un pensiero d'emancipazione per tutti, dV 
more e di fratellanza, che ci è vita, anima, conforto, 
religione. Ma quelle false interpretazioni non paiono 
pottinti e difluse, se non perchè la paura le esagera, 
elaineidiade'noetriiipiiNnorileingigmtisce. Guar- 
dando alla Francia, un gran taUa ci balza innanzi : 
un popolo levato in armi che, rovinata la tirannide 
d'un solo, non s'induce ad accettare un nuovo si- 
gnore se non veggendo l'uomo, stimato simbolo di 
repubblica, affrateliani col nuovo dominatore, se non 
ascoltando una promessa solenne, che ti trono fa- 
rebbe sfato circondato d' istiluzioni repubblicane. Or 
crederemo quella fosse concessione fatta dal popolo 
al podiì trafficatoli ddia sua vittoria, o non piuttoalo 
dagli uomini ddla 4Mrina a un popolo finemente re- 
pubblica nel suo segreto, e non bisognoso d' altro 
che d'una opposizione imprudente e d'un Mirabeau 
repubblicano per correre a quella forma di reggi- 
mento? E in Francia aon pur vive le imagini del 
terrore, vivi i figli dei proscritti del 95 , vive le 
memorie atroci di Lione, d'Arras, di Nantes — e 
tutte quelle ferocie tornate in nulla, suggeriscono 
la dìllìdenza nell'efiìcacia del simbolo, nel cui nome 
si coinmettevimo — e da oltre a trent'anni , i ne- 
mici delle pubbliche libertà e la geida de' giorna- 
listi venduti e i riiiegati — che pur son tanfi — 
per cupidìgia d' imperio , s'adopi ano a ingi^'aulire 
quei fatti al popolo , a convincerlo che cui uiliciue , 
nsurpaiioiii e repubblica aono una cosa ; afUsare bi 
voitA della storia , che insegna a disceriiere gli eo- 



Digltized by Google 



(A. I839| DELLA LinEr.TX IN ITAI.IV ff!5 

cessi (lei subalterui dai rimedi dulurosi, ma necessari, 
adottati dalla Conveiudone a salvare la Indipendenza 
del territorio, e lil>erar8i dalle interne congiure, dallo 
insiditi coperte , che preti e nobili ordivano col- 
l'oro inglese, dagli assalti dell'emii^Tiiziune insistente 
sulle frontiere , e dagli eserciti stranieri impossessati 
di idaue fiirti, e innoltratt ani anelo di Francia. 
Ma in Italia , dov' è il terrore che abbia accompa- 
gnato i pochi anni di moto rppubl)iic;ino ? Dove sono 
le stragi u le devastazioni che abbiano conlaminulo 
le idee dt reggimento popolaret Le poche grida che 
potevano racchiudere la minaccia, iaolate e non ae- 
guitc da ( (rclto, stanno raccolte e poste in tutta luce, 
ampiiiid' a fantasmi nelle pagine di taluni, che hanno 
prostituito la loro potenza a caiuuuiare le molti- 
tudini , a fraudare i più aanti concetti, a piangerò 
sulle rovine d'un'aristocrada, die fondava il suo po- 
tere sulle delazioni, sulla corruttda e sui piombi, 
e che giunta l'ora della prova non seppe nò cederò 
da saggia nò morire da forte. 11 popolo non sa quelb 
pagine: il popolo aa die la aua condlslone mìgllo- 
rava progrearivamente colle iititmdoni repubblicane; 
che il suo nome non era allora nome di scherno ; 
che la sua bandiera era potente e temuta. 11 po- 
polo sa che, l'Italia non conosce proscrizioni se uuu 
regali , le antidie di Napoli, le moderne di Piemonte 
e di Lombardia, le novissime dell'Italia centrale, or- 
dinate dal Canosa e dal Duca, e le atrocissime di 
Cesena e Forlì , commesse nel nome del Papa, dagli 
sgherri del Papa, colla benedizione del Papa. — Noi 
intanto abbiamo bisogno dd popc^ — e il tempo 
etringe, più forse ch'altri non crede — e al popolo 
non basta un grido di diatruaione, o una parola in- 
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deterafnata, però che i popoli non ai Cmno nomadi ' 

ìd politica, non mutano governo , coma gii Àrabi dèi 
deserto mutan di tende. Or, chiamandolo all'anni, 
perchè, se abbiamo un grido die gli è famigliare, 
un grid» die gì' ispìr» fldoeia, die lo coomove n 
una Iden di poteuM, die gli dimogtra direttamente 
l'intento dd moto , perchè rinegheremo quel grido 
santo che Genova , Firenze , le città Toscane , le 
città Lombarde conoscono, che consacra Roma, 
malgrado le bi&mie de* Papi, che Bologna, e le dtti 
della Romagna hanno nell'ultima Iniurresione iunal* 
iato? 

// popolo, il popolo! — E quando noi cacceremo 
quel grido, — quando agitandogli sugli occhi il suo 
vecdiio atendaido repubUicano, noi d daneeremo 
alla sua testa, e incontreremo le prime palle aiutila» 
che , credete voi che il popolo non affronterà le se- 
conde? — Quando spiegheremo dinanzi a lui, come 
un programma dell'avvenire, la dicliiaraziuuu de' suoi 
diritti, la tavola dd vantaggi die le libere istitnslonl 
g^K ihitteranno; quando gli diremo i primi, i più 
urgenti miglioramenti, e per sicurezza degli altri 
porremo le nostre tt-ste, dicendogli: « tu devi esser 
a libero , non tiranno : la è l' austriaco , 1' unico 
a oetaodo aDo avilnpiN) ordinato e progreadvo ddle 
a tue facoltà : per te e pe' tuoi figli libera il suolo 
a de' padri tuoi ; nel nome di Dio e della patria, sorgi 
« e sii grande , terribile nella battaglia , moderato 
« dopo la vittcnia ; » credete voi che il popolo con- 
taminerà col delitto la aua solenne rianrredone, die 
0 sangue flralemo consacrerà all' infamia i primi suoi 
passi, ch'egli vorrà far retroccdtTL' , divorandola in 
germe I la rivoluzione? — Date al popolo il moto, 
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e abbandonatelo a sè ; le suggestioni de' suoi nemici, 
le abitudim del servaggio^ gli eccitamenti della lunga 
miMria lo tramnao in hneéto alla prima ftiione 
che vonri impadroofavene. Ma siaie voi quella : non 
vi ritraete, non Io sfldnciato OoBa flreddezza: non ri- 
Gutate guidarlo per codarde paure, o vanità di 
virtù inoperose : mescolatevi con esso, assumetevi una 
influeoia, una potensa di direiione, che, senza que- 
sto, cadrà in mani pervene: morite con esso, e il 
p(^Io vi seguirà come voi vorrete. Ricordate Pa- 
rigi, ricordate Lione, ricordato le moltitudini di Lon- 
dra, poi che il ministero Gray cesse il governo dello 
alato a Wdlfaigton. Quale eoeesso contaminò la sua 
causa ? — Ah ! la genuna ddla sua corona splendo 
d'una luce più pura che non la vostra, uomini cho 
chiamaste a insorgere U popolo, per chiamarlo bar- 
baro tre giorni dopol 

Mb. a tutti gli uomini, i quali aospettassero, nel 
simbolo die noi predichiamo , prave intenzioni ; a 
tutti gli uomfaii che ci attribuissero passioni di san- 
gue 0 anelito di guerre civili, noi qui diciamo so- 
lennemente, ed ogni sillaba <Àe noi scriviame giovi 
a ooodaimarci ndl'avrenire, ae i flitti nm oonmr- 
ranno colle parole: «noi non siamo fei'oci: usdm- 
a nio da una madre, ed amiamo. Ma noi non siamo 
a deboli: vogliamo la libertà della patria: morremo, 
m ae Itari d'uopo, per essa, e guai ai nuunTORi, k 
« Al PADimn àsmn mlla tdiaiiiiii»! Chi porrà 
a la sua vita nella bilancia, chi commetterà l'anima 
a a Dio per la patria, avrà diritto di proferire que- 
a ste parole; avrà diiitto che il suo sagriticio non 
a rimanga iterile, inefficace; avrà diritto die ddauo 
« aangue gennogU un flore di liberti, die il sorriso 
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it srherniforf de' tristi non passi sulli" sur ossa, rhn 

<i lu speranza d' una bandiera italiana piantata sulla 

« sua solla weiida sotterra con lui. I vili e gl*&ierti 

« vadano odia maledisione della loro vfltà, mm 

« si commettano ni ppiicoli, rhe non sanno regge- 

» re: vivano di paura, f nella paura. — ÌSoi non 

M siamo feroci ; ma dovremo sempre temere d'essere 

a feriti da tei^? Dovremo sempre, por difetto 

a d'energìa e d* antiveggensa, dar lo spettacolo al 

a mondo della nostra caduta? Ah! v'è un peso di 

a delitti e d' infamie su questo suolo d' Italia, ac- 

« cumulato dalla tirannide e dalla viltà ; v' è un 

« tal suono di pianto dietro noi, un tal grido di 

« vittime sotterrate per noi, che s* anche un pensiero 

«• di vendetta e di sangue ri strisciasse sull'anima, 

« amara per la perdita d' ogni cosa diletta , e per 

« vederci il fiore de' giorni gioveniii consunto nel 

.« tormento d* un' unica idea, o atrtcaase la fhnte 

« d' uonùni, sulla cui testa canata pesano undid 

« anni d'esilir) e di patimenti non meritati, nessuno 

a avrebbe diritto di rimproverarlo come delitto! Ma 

« noi non siamo né cn»leli, né tristi eaece- 

« remo le nostre sdagure sulla bilancia: non aom- 

o moveremo alle proscrizioni le moltitudinis non 

V abuseremo del diritto di reazione: sommetleremo 

a i tradimenti ed i traditori alla giustizia della na- 

« zlone, e ci getteremo tra il popolo e le vittime 

« de' suoi sospetti. Ntm avremo Ibne per noi, per 

« Uitto il passato, per compenso alle perseruzioni 

a e all'esilio, l'abbraccio delle nostre madri, la 

« gioia sublime di contemplare sulle nostre torri 

« la bandiera italiana, Il momento, il mimiento ^ 

a vino di stringai idia dmma del nostro core, e 
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o dirle: ora tu sei libera^ e d'un libero? — Ab- 
« boiriaino dal sangue fraterno; non vogliamo il 

« TIRRIHtB IRVnO A SISTBMA; DOD VOgUaiOO MV- 

« versioni di diritti legittimamente acquistati , non 
a leggi agrarie , non violazioni inutili di facoltà in- 
« dividuali, non usurpazioni di proprietà. Vogliamo 
« un nome, una esistenza riconosciuta, una via 
« acUttsa al progresao, una rappresentansa , e ud 
« miglioramento di condizione per un povero popolo, 
« che geme da secoli nella miseria. Non cacceremo 
a il guanto della guerra civile, noi primi: la so- 
« itoremo e la spegneremo v&rfliiHiiie, se una mi- 
« norttà, una firasfame di venduti al potere o di 
« fabbri di supentizioiìi, s' attenteranno di suscl- 
o tarla colle insìdie o oolli; congiure, perchè noi 
« non vogliamo farci persucuturi; ma uè essere de- 
« lud, trafficati, adiernitL Questo è il noetro aim-! 
« bolo, — ed è strano dover didiiarario, quando 
c gridiamo: repubblica. Gli uomini, che meditano 
o sulla politica, sanno che il terrore non è elemento 
« inerente a governo alcuno; bensì rare volte ne- 
« oesdti per ogni governo die vuol durara: per 
c Piniqoo Bfigude, per Aweesco IV, oome per la 
« Convenzione di Francia. Sanno, che le cagioni 
<i del 93 nella Francia erano, più che nella volontà 
« di pochi individui, negli iutìuiti elementi di di- 
ti scoìrdia interna, nelle innirreiioni dèlia Vandea 
m e dei dipartimenti, ndle trame aegrete degli al- 
o leafi, nelle ostilità aperte del patriziato 0 del sa- 
a ci rdozio; e c he queste ragioni non saranno, dalle 
a trame straniere in fuori, nè potenti, nè attive in 
a Italia. Sanno che il reggimento repubblieano è il 
« solo inteso dal p(^lo|, die le moltitudini fUnmo 
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a e snranno incertf davanti ai termini di bilancia 
a politica^ equilibrio dei tre poteri, lotta ordinata 
« tt^mmUi legali t reggimmlk» muto parìamm- 
« tan msct che la foroia ntoMarddin-eoUitysimiUe 
a è ftamia transitoria, consunta, — e che la repub- 
« blica sola può esistere ia Italia, e conciUaFsi 
a colla uuità. » 

rL 

Perchè, — parliamo a quei che non intendono 
diritti, ma fatti soltaoto — a chi fidare, nella ipo- 
tesi fflODarddeo-eoititaBianale, la somma dei destini 
itaUaai, lo scettro milco, il Tohime unico deDe co- 
stitusioni italiane, però che italiane vogliono essere? 
Chi riunirà i voti di ventisei milioni d'uomini, divisi 
per secoli, per gare, per ambizioni, per corruttela 
di Ikvella, per usi, per leggi, per reT QA spegnerà 
il vecchio Uerito di sftlrito iHWinciale,die on meno 
secolo di pri'dicazionc ha sopito e logorato, ma non 
tanto che non appaia talora, e che, risuscitato, non 
potesse farsi tremendo? — Un re tra gli attuali? 
Vergogna, e scheniot Qual Ò ft« i tirannetU ita- 
liani, che non alibia eoi sangue dei sudditi segnata 
il patto coll'Austria? Q\ìq[ ^ quei, che il passato non 
separi violentemente e inesorabilmente dal suo po- 
polo e dall'avvenire? — Un solo forse poteva as- 
sumer l' impresa. EkTi macdiiato d'uno sperghiro ; 
ma r Italia s' offliva a dimenticarlo. Fu un punto 
solo. Noi volle; o fu meglio per noii Ma chi ù oggi 
fra i nostri principi, c'.o presuma stender la mano 
a quella corona, ch'egli non seppe raccogliere? Ohi 
la mano gli arderebbe, però cJie su quella mano, 
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qualunque essa stasi, sta rappreso sangue d'Italia 
e di lìberi] Chi <• cho dimostri, non dirò amore di 
pallia 0 di iiLertù, ma ambiziune deliberata nelle 
vie da schiferai, ambizi(nie cPamui dm ta — 
se tra lui e la cosa volata ita la morte — af- 
frontarla senza esitare? Ambizioni inette, moschine: 
uomini di'boli per paura, e stolidamente feroci. Poi, 
la qucslione si riduce a due soli dei nosti'i prin- 
cipi; perchè, dove luw sono eserciti, chi wmibbe 
filmare un pensiero H ccmquista italiana^ Tra quei 
due, la questione è rapidamenie decisa, o meglio, 
non v' è questione possibile. Nessuno dei due, al 
punto in cui siamo, riescirebbe a mettersi in capo 
la corona dell'altro, sensa guorra lunga e dedsa : 
nessuno dei due ha diritto d'aflfetti, di simpatia, di 
virtù, d'ingegno o di fama per contendere all'uno 
i suilfliii dell'altro. Tra Io spergiuro del -1821, e 
r assassina di De Marchi, chi vincerà la questione? 
— I due eserciti saranno fIratelU, non cederanno 
(di* anni reciproche mai. Accendete la guerra: ecco 
risse civili, e stragi, e per anni: odii, offese d'onore, 
invidie potenti rinate per secoli: e il p(>n8Ìero di 
libertà e di patria sfumato nell'infame conlesa. 0 
sceglierete nn re nuovo, e non di dinastia regnante 
in Italia? — Cittadino , o straniero? — Di razza 
regale, o plebeo? — Sceglietelo cittadino. Dopo la 
didicoltù della scelta sottentra più forte l'altra della 
conquista, della occupazione di tutta Italia: avete 
guerra civile; e chi dovrddie sostenerla, incomin- 
cerebbe privo anche dell'aiuto che il primo aspetto 
della questione somministrava: uno stato, e un eser- 
cito suo. Ma — e giova ripeterlo mille volte — il 
napoletano non accorrà mai un re piemontese; e 
Mko. Op. V«f. /. 10 
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reciprnoamonte. L* ire di provincia p. di municipio 
non piegheranno mai che davanti a un principio : 
riarderanno tremende ogni qual volta si moverà 
panda d*im ikmio. II principio è comune a tatti: il 
«ao trionfo è titonfo di tutti; il consesso che lo 
rappresenta è consesso di tutti, nè può suscitar ge- 
losie : ma 1' uomo nasce d' una terra, è rivendicato 
dalla vauilù d'una terra, abborrìlo dall'orgoglio 
dell'altra. 0 saluterete l'eletto della vittoria? lonal- 
serete aidlo aciido il soldato fortunato? — Fatdo: 
avrete cosi una rivoluzione sociaie sfumata in un 
wmo: avrete un Bouaparte che vi prometterà li- 
l)ertà, poi avrà b' s'ugno di una Sant' £lena per ri- 
conoaceilA valida e prepotente: aivrete un'aristocr»- 
aia militare, una gloria forse a prezzo della pro- 
sperità e dei vostri diritti: una tirannide di preto- 
riani. Poi, 1 grandi geniì militari non si manifestano 
onnipotenti a conciliare i partiti più discordi, in 
un'ora: s'allevano fra le battaglie: vincono n^e 
campagne gli sproni di esvdiere. Dall'assedio di 
Tolone nll' impero trascorsero parecchi anni, due 
campagne in Italia, ed una in Egitto. E intanto? 
Vi rimarrete, attendendo il genio , e le circoatanxo 
die Io fBoondinof A non cacciare nella nasiooe un 
principfo che dMragga le vostre Alture speranze, 
soggiornerete sempre nel provvisorio? — Sceglie- 
tevi un principe straniero. Dalla Svezia alla Fran- 
cia, dal Brasile all' AMca, i coronati che invocano 
uno stato aono tanti! — Ohi è essa d bassa cosi 
questa corona d'Italia, che abbiate ad offirirla al- 
l' incanto ai raminghi stranieri, colla certezza di 
trarvi in patria gli eserciti e le battaglie, e, peg- 
gio, i protocolli dello straniero — daccbò la Italia 
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non è stato tale, ehe un germe di casa regale poesa 

esserne scelto a dominatore, senza concitare l'in- 
vidia e le paiire e le gelosie delle corti d'Europa? 
— Ora, qual è il modo di conciliare cotesti ele- 
mentif Di spegnere la tirannide, di mm venderai 
a un tiranno soldato, di non ricanunorere anfani 
alle stragi ci\ili, di non crearvi nemici potenti in 
tutti i gabinetti stranieri? Io vi chiodo; datemi un 
re; ma un re italiano, potente d'intelletto e di 
core, grande néU'arti della viftoria e ddia efantl- 
da dvile, che non mi ponga a fronte dd mio Ita- 
tene — avanza una federazione di re, e dei re 
viventi in Italia! — avanza il Paioli — avanza 
l'AustriacoIll — (i). 

(1) Uno straniero, Carlo Didier di Claerra, acriUore ealdo a 
valrate, «In gwrda all'luiia con taUt imm «ha noi poaaiun 
4M* ana aecoada patria per lui, ha toccato, coihtaadolo In aa 

discorso intitolato / ire principii, onsia Ruma, Vienna e Parigi, 
queste due ipotesi dell'Auslriiico, e del Papa, regnatori unici in 
Italia per conienso italiano. — Noi non le repalìamo ipotesi 
perieoloM la Italia; e |>erft rUaaadiamo al dlocora* citato i po- 
ehiaalial ^ lo aecareuano. L'oaa è va aaaeroaiiBO di mcoII; 
i'allra è peggiore e frulterobbe infamia a chi s' attenlatio di 
predicarla. — Il discorso verrà, Kjiero, tradotto e publiealo dal 
bcinnurilo Ruggi.t; »> gl'Italiani veilranuo il nostru Mmlmlo 
oscire limpido e intero dalla bocca dello straniero. A me e 
dolca afferrare questa occasione per attcstare affetto e rìcono- 
ioeua al Didier. 8' egli aeorrcrk ^ctlo paglae, lo ao che il 
core gli balserh di gioia la veggendo cbe nella terra eh' egli 
ama le massime di rigcncraiion-' iìd Ini predicate germogliano 
nelle anime giovani, e si tenta dìfl'underle, se non cou l'ingegno 
ch'egli ha, con tutto l'ardore di religione, ch'egli può deside- 
rare agi' ilaliaai. Soa Unti gli scrittori, francesi ed altri, che 
laanllaao, travedeado o dclfberaaicate, alla Italia, che qoaado 
et vien fatto d'abbatterci in taluno che le porge una mano <ì'»- 
IBore e un consìglio, noi proviamo una sensazione simile a quella 
che produce lu tr e^^uie l' ospìialith data aoaia Italo d'argogUo, 
aoou affcttjuione di pietà. — 
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VII 

Oggimai , a chi guarda all' Europa , I governi 
monarchico-cosiilustonali appaiono forma spenta , 
senza vita, senza elementi di vita, senz' armonia 
coll'andamento della civiltà. Costituivano una forma 
di transizione tra il serv aggio assoluto e la libertà, 
un genere di reggimento che somministrava, a tutti 
quanti gli elementi che s' agitano nelle società, un 
campo per esperimentare le loro forze , esercitarsi a 
fare, svilupparsi in una guerra ordinata, sotto tutti gli 
aspetti possìbili, finché s' intravedesse a qual d' essi 
spetta il dominio sugli altri. I governi misti valgono 
nella scala del progresso come una educazione po> 
litica, una prova all' intelletto d' un popolo, perch'ei 
salga maturamente e non di balzo all' ordinamento 
sociale, una transazione dell' elemento popolare de- 
bole ancora cogli elementi che lo circondano, ma 
provvisoria, a tempo, e non omogenea. L' Inghilterra 
pose in favore la teorica costituzionale; e ad essa 
ragioni di fatto e positive prescrissero quella forma 
di reggimento. L' aristocrazia signorile , risultato 
della conquista normanna , proprietaria delle terre, 
ed accetta alla nazione per la magna Corta strap- 
pata a Giovanni, era elemento predominante. Gran 
parte della lotta rivoluzionaria si consumava tra 
essa, e il potere del re; e poich'ebbe ottenuta vit> 
toria, il patriziato rimase dominatore. Ma poiché 
due elementi non possono in un governo trovarsi 
a flx>nte soli senza che l' urto duri perenne, il ro 
si rimase potere fvà i due elementi aristocratico e 
popolare, termine intermedio, vincolo d'accordo se 
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rimo comune coll' aMro. — Segai la nrando; ma gli 
nomini del secolo xVIU qoandé posero mano alla 
grand' opera della rigenerazione sociale, si diedero, 
noi Io dicemmo, a distruggere quanto pareva av- 
verso all' intento. Era la loro missione, ed era cosi 
gigantesca, fl terreno era coel ingombro di pregiu- 
dizi, di auperstisioni, di codici barbari, e d'altro, 
che una generazione bastava appena a purgarlo. 
lUdussero il loro simbolo alla negazione, e trasan- 
dvoBO la parie organica, positiva. E non po-tanto 
urgeva aflhcdara qualche finrna che potesse sosti- 
tuirsi alle vecchie: urgeva, più ch'altro, vìncere il 
presente ; e poiché i popoli procedono più facilmente 
per termini di comparazione ed opposizione, fu forza 
trasoefl^ere. I fflosofl, non avendo il tempo di creare 
mi sistema governativo, ne andarono in traccia nella 
vecchia Europa, e stimarono averlo trovato nell'In- 
ghilterra. L'Inghilterra, nella quale l'elemento po- 
polare non s' era peranco sviluppato, presentava un 
apparema di riposo, di tranquillità, d'equilibrio che 
innamorò la scuola fUomfiea. n suo governo fti 
scelto a modello , in opposizione alla Francia di 
Luigi XIV e XV. Montesquieu, così mal giudicato 
finora, Montesquieu che i molti s'ostinano a inten- 
dere tegUatore, mentr'egli non Ita die nanatore 
filosofo di ciò ch'ei vedeva, e degli elementi che gU 
era dato scoprire nell'antichità e nei tempi moderni, 
incomincio ad accreditar quella forma. Pure, egli 
tradiva tatto fli aegrelo delTeslBlenia di quel governo, 
quando deduceva die momardiia non poUva oonoe- 
fint stnza le classi privilegiale. Voltaire, genio 
d'azione, di distruzione, creato per la guerra, non , 
per i' ordinamento che segue la vittoria, estrema- 
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mente superBcìale nel contemplare le cose, ma in- 
cile ad appassionarsi, «> inf^egnoso abbastanza per 
puri ((. Ilare Dgrii suo paradosso, si diede non a stu- 
diare quella forma, ma a predicarla per ispirilo di 
contrasto, parendogli singolare di condmUere n ai- 
sterna francese con armi d'un vecchio nemico; e 
ingigantì la perfezione di quel!' edifìcio sociale, come 
a combattere la religione di Cristo, afferrò Confucio, 
e intese a far dei Cinesi un popolo di Glosofi. Pure 
le masdme di Voltaire trascinayano alTegaaglìansB. 
— L'autorità di quei nomi prevalse intanto apre* 
vaie tutt<ivia in molti a farsi ammiratori fanatici 
d'un governo, che il tarlo popolare ha minato per 
ogni dove. 

In oggi, la prova è Citta. La lotta a' è guerra- 
giata in tutte le guise poeribili- L' Europa In ten- 
tato le forme, quante erano, d* Ila monarchia, senza 
potersi riposare in alcuna: monarchia assoluta, per 
diritto divino, monarctua per diritto di forza, mo- 
narchia per diritto, come dicono, di popolo. Luigi 
ZVI Ila conchlosa la prima, o Carlo X, che volle 
risuscitare il cadavere, non ebbe la testa mozza sul 
palco, perchè i costumi erano fatti più miti, e la 
nazione più sicura della propria potenza. Nqwiemie 
chiuse la seeonda, e certo óopo lui, nessun mor- 
tale oserà ritentarla. La terza sta ora chiudendosi 
e rapidamente. E se 1' ultima prova, e il risultato 
morale riesci fatale alla torma monarchico-costitu- 
itonale, impotente a innoitrare o retrocedere in 
SVanda, essa è aasalite al core nelTlnghlltenra, dac- 
ché l' elemento papolan a'è moslrato nel dramma 
politico. 

Na(>oleQne ba riassunto r epoca, allorquanUu prò- 
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iniiirin: c/ir" l'Europa nello spazio dì qttamUatBimi 
sarebbe stala conacca o repubblicana. 

L'Europa sarà repubblicana — Napoleone era la 
forza, nè poteva rinunciare a porre un certo equi- 
librio tra quella e il diritto, n mondo per lui era 
un oggetto di guerra e di conquista per due genii 
di natura opposti, come i due principii persiani. Ma 
ciò dì' egli vide fu l'impossibilità d' un sistema per- 
manente di tramiiione, ita die la guerra tra due 
principii incominciava disperata, decisiva, finale I 
O innanzi — o addietro: la lunanità era impaziente 
d'affacciarsi a un' epoca positiva ed organica. Que- 
ato egli vide, e gli amii aweraiio la prediiUme. 

Vili. 

B Pùpoht II Popolo! — Torniamo al nostro 
grido. B il grido del seccrio: il grido dei milioni, 

che fremono moto: il grido d'un'epoca che s'inoltra 
veloce. Salutate la bandiera del popolo, però ch'egli 
è l'eletto di Dio a compiere la sua legge: leggo 
d' amore, d' associazione, d' eguaglianza, d' emanci- 
paiione univeraale. Spianate il sentiero al popolo, 
però che, dove voi noi facciate, egli lo torà, e vo- 
lontaiianiente. .\nnunciate a tutti la sua manifesfa- 
aione, i suoi bisogni, e i suoi diritti, perchè, dove 
un tide demento s'è rivelato, fu tolta all'individuo, 
qualmiqiie pur aiaal, la potensa di fare oontr^esao 
0 senz'esso. 

O Italiani, giovani miei fratefli! Se volete im- 
prendere imprese generose, se avete in animo ten- 
tare il rieorglmettto davvero: attodaieoi k moUUih 
dmL Non v'illudete. Siete pocbi, e morrete. È bello 
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il morire per la propria contraia, ma la voelra 
contrada vi grida: monte lasciandomi lìbera ^ per- 

eh* io possa onorare aliin'no i vostri cadaveri. Non 
T* illudete : saaliflcatev i uell' entusiasmo e nella fe(!o 
d'una missione, ma badate a non isolarvi nell'en- 
tiislamo: badate a noD palliare die tatto è Atto, 

quando i giovani, che si sono ispirati alle sciagure 
delia patria, si sono stn-tti la mano, dicendo l'uno 
all'altro: a domani ti banchetto di Leonida. — Siete 
pocbi alTbDpreaa: tenti da ergere un macchio di 
spenti su cui levi visibile alTBuropa la vostra 
bandiera dell' Italia ringiovanita; ma chi la sosterrà 
quella bandiera, perdi'' sventoli per sempre sui vo- 
stri sepolcri? — Assoc iatevi le moltitudini. Non te- 
mete U loro eilensio: quel ripoeo apparente cova 
un vulcano, che divorerà colla sua lava il barbaro 
e i fautori del barbaro. Ma stringetele colla famiglia- 
rità: destato in esse la fiducia: amatele, e mostra- 
telo. Il tempo sti inge — ed io guardo, e non veggo, 
che voi operiate abbastanza a meritarvi l'aiute deTe 
moltitudini nell' ora della lotta. — Perchè giacete? 
lo v' ho detta tanta parola di lode e di conforto, 
che posso mormorar\i un rimprovero, senza che voi 
m'incolpiate di poco amore. Perctiè scrivete inezie 
e canaoni d'amore Invece di rivolgere la letteratura 
al popolo, all' utile suo? Perchè non promovete ccn 
sacrificii d'ogni genere l'istruzione elementare, la 
dilTusione dell'insegnamento popolare? Perchè non 
vi foto voi nelle vostre campagne maestri di lettura 
ad alcuni degli uomini di montagna? Perchè non 
rappresentate al popolo i suoi fatti antichi nei (]ua- 
dri, nei lihercoletti, negli ahiianarchi, in tutti i modi 
che possono illudere la tirannide? Perchè non viag- 
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giate a portare di paese in paese e di villaggio in 
villaggio la croce di foco? — V'arde il furore di 
patria che vi ha coDsecrali a una idea? 1 vostri 
paaii liaM» tra le molUtudlni. SaUte i monti: airi- 
detevi dia nenia dd collivafoTe: viaitate l*(tfteiiie, 
e quegli artigiani che voi non curate. Parlate ad 
essi delle loro franchigie, (It llf loro antiche memo- 
rie, della gloria, del commercio passato ; narrate le 
mille oppressioni di'ead ignorano, perchè nesaono 
af aasume di livdaite. Quei vdtl che la flrnie e l*ay<- 
vilimcnto hanno sformati, ìampegf^tranno d'un lampo 
italiano: quelle mani negre, abbronzite, incallite al- 
l'aratro e alla vanga, tremeranno forse brancolando 
quad in cerea tfun ftacOe, d* un'arme — allora 
dite, 0 Italiani, avete voi anni? — Per voi, e per 
essi? — 

Moltitudini , ko ARMil Eccovi il st^reto delle 
rivoluzioni Alture. 



PBRSECUZIONB 



Noi registriamo nelle nostre pagine un esemplo di 
tirannide — un di quei fatti che spettano all'evo me- 
dio e che oggimai non trovano fede se non da chi 
vive in Italia^nn di quei Ihtti, che non a* ascol- 
tano senza un flremito di furore e che porrebiiero 
la bestemmia sul labbro , se la speranza e la storia 
non mostrassero l'estremo della libertà accanto al- 
l'cftreno delia tirannide. 
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Uno dei nostri collaboralori, Gio. La Cecilia, scrisse 
nel primo e nel secondo fascicolo della Giovine Ita- 
lia alcune pagine intorno alle cose di Napoli degli 
ultimi tempi, rammentando le ferocie praticate da 
que* Borboni. Scrisse fatti documentati. Disse la ve- 
rità, forse non tutta intera. Le atrocità, che i governi 
italiani accumularono nel periodo che sì stende 
dalla rivoluzione francese fino a noi , sono tante , 
che a volerle descrivere , converrebbe scrivere col 
sangue la storia di mezzo secolo. 

Il governo di Napoli non potendo sevire con- 
tro lo scrittore di quelle pagine, non s'attentando 
di confutarle , s' è rivolto contro il paure del- 
l' ESULE. 

Il povero vecchio, che da undici anni geme un 
figlio perduto, al quale la polizia, che viola abitual- 
mente il segreto delle lettere , vietava le corrispon- 
denze con luì , che ignorava gli scritti e il Gior- 
nale che li contiene , è in carcere da due me»i, a 
scontarvi le colpe del figlio. 

Così reggono i governi d'Italia ! Così si vendi- 
cano ì re, consecrati dalla parola della chiesa romana, 
degli uomini liberi t Non v' è sangue da bevere ? — 
Ma il libero scrittore non ha egli padre? Date al 
tiranno le lagrime e il corpo affralito del vecchio 
padre. Il pianto paterno è armonia convenevole ai 
re che il Papa protegge colle sue Encicliche. 

La miseria opprime la famiglia dell' infelice. La 
povera madre scriveva al figlio in data del 20 ottobre: 

Tuo padre è in prigione da due mesi, e 

per tua colpa , pei scritti pubblicati a Maraiglia. IVoi 
siamo rovinati. Se vuoi mie notizie e di tuo padre, 
dirigiti al Console. 
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Se puoi meméani qmleke mteeeno, tmfandtma 

carila 

Son poche lince, ma contendono tutta lina Storia 
di dolore e d'infamia. ' 
CmI y» bene. 

Pochi giorni addietro la Voce della verità minBO- 
ciava agli scrittori della Giovine Italia la aorte di 
Trajano Boccalini, che il pugnale dilla tiriumide 
giungeva in Venezia; e il Cuuosa scherzava cui 
ghigno del boia, «lUa nia vittfana, eolie imagfaii 
della notte di San Bartolookeo , e lulle memorie 
dell' Inquisizione. 

Ora, che sperano costoro? 

RMurci al silenzio? 

Chi scrive codeste Hnee ha madre, padre, sorelle 

— sa la prigione e l'esilio — è cacciato da due go- 
verni. — Pure, egli rinnova sacramento di non ar- 
restarsi d' una sola linea sulla via eh' egli ha scello 
di non tacere una verità sola per considerazioao 
alcuna individuale o no ; di rinfiammarsi alle per^ 
secuzioni ed al sacrifìcio pnr combattere la gutfra 
santa, sotto le bandiere della sua patria. 

Molti giovani lo hanno giurato con lui : molli gio- 
vani che non disonoreranno certamente gli uomini 
che incanutirono nell' esilio , sagrificando ogni coaa 
più cara pel progresso dell'incivilimento italiano. 

Ma chi scrive codeste linee ha core ed ama ; — 
ed egli solo sa il gemilo che gli sorge dentro ad 
ogni Hnea di*egtt acrive , p<rf che In Italia neppure 
le leggi prime dell' Umanità sono sante , poi che 
oggimaì la tempesta, che gli uomini liberi eprezzano 
e sfidano , rugge anche sui capo de' loro padri in- 
nff(?fl n t i . 
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. Pert egH «rida ai canuti, ai giovani, al capi ddle 

famiglie , a tutti gli uomÌDÌ della sua patria : a che 
vi state? Non intendete in quel grido di madre, in 
quel gemito solitario di vegliardo tutta intera la con- 
lUiiona trlitiHiaia, alla quale vivete aomuMaair Sor- 
gete dunque t in nome di Dio, avete voi perduto fin 
la coscienza della vostra sciagura, fln l'affetto alla 
securìtà della vostra esistenza ? Se amate da\^ pro i 
vostri figli e i vostri fratelli , soccorreteli nell' im- 
preia di rigeneraifoDe ; però che , rimanendovi 'a 
lasciandoli eoli , nè ci rimovete da un tentafìvo a coi 
aW)i;imo consecrata la vita, nò allontanate dalla vo- 
stra testa le persecuzioni. — Sorgete per la patria 
e per voil Ponete i luczù ed il ^enno, noi porremo 
la vita. 

In Itelia, la tirannide vive, perdiè i padri ai ri- 
mangono inerti. 

AI VOSTI 9BL 8BC0LÓ ZIZ 
FBH8IBBI 
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mafrt.«- 

BnoN. 

I. 

Ira fl SO mano 4814 — e fl eanm»» dOiteva 
Parigi. 

Parigi, a quei giorni era un'idea — un nome — 
un uomo. Un nome era la bandiera della Francia* 
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un nome padrone degli animi , inviscerato nel po- 
polo , fallo sinonimo d'onore e di gloria. Le molli- 
(ttdbii si spandevano par le vie invase da un fremilo 
d'ìncertezia, commoase da un desiderio, agliate 
da una speranza. Tendevano l'orecchio & numerare 
quei colpi, come se dall'ultimo pendessero! destini 
d'wia nazione, e quando queirultimo — il cent'u- 
neelmo <— ebbe dilAiso il suo rimbombo sa qwA 
popolo intento , un plauso , un' esultanza , un sol 
grido: Gloria all'eletto della vittoria! Gioia e ripo^ 
alta Francia I Un figlio è vaio al potente t — Egli, 
il polente, slava presso a quella culla circondata 
dal saluto d'un milione d'wnnini, ingigantito, rag- 
giante , come dopo una deOe sue grandi battaglie , 
trionfando rolla mente dell'avvenin, com'ei trion- 
fava del presente coli' armi. 

Ventun'anni scorrevano — ed era il 32 luglio 1832. 

Un giovane, rivestito d'uniftonne austriaoo, col solco 
de' forti pensieri sulla Ihmte , col tormento d' una 
idea stampata nei lineamenti del volto , moriva a 
Schoenbrunn , logorato , schiacciato da un nome, che 
non potea portarsi impunemente nell'inenia. V*cra 
un mondo ndia testa di quel morente, e la stditu- 
dine d' intorno a luL La gente, che vegliava i suol 
ultùni aneliti, non parlava il linguaggio della sua 
patria. L'insegna che gli stava davanti non era 
l'insegna die, sotto 1 cenni del padre, aveva sventolato 
trionfiUrice anche sul luogo dov'agì moriva. — Era 
l'infante del 20 marzo: Il fanciullo nato re, ora pri- 
gioniero e deserto , del quale un milione di uomini 
aveva salutato il primo vagito. L'ombra d'una gloria 
che non morrà si stendeva ancora sopra di lui, ma 
trista, muta, pallida come una memoria di teoipi 
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irrevocabflmente tnaoanL n moraite «m freddo a 

quell'ombra: tutti i pensieri dell'a\'\'pnire, di fama, 
d'impero, tutte le imagini di battaglia, di vittoria, 
di corone perdute e riconquistate che gli s' afiaccia- 
vano in qud momeDto solenne, sorgevano inqi^iMMe, 
e rimbalzsvano contro le pareti del cranio, rica- 
dendogli pesanti , ardenti sul core. Non un oggetto 
al di fuori sul quale potessero riposare : non un' eco 
al grido di guerra , che il delirio gli poneva sui lah- 
hm. n fl^o del potaite moriva Ignorato^ e l'ul- 
timo raggio dWepoca, die ano padre aveva divorata, 
ai spegneva con lui. 

Furono due momenti di sublime poesia : duomo- 
menti che valgono e riussumunu due epoche intere 
di Poesia. La prima, Poesia di rumore, di gioia, di 
«ensazioni, altera, splendida, brillante di potenza 
e di vita , come un sole al meriggio : la seconda , 
Poesia di concentramento, di meditazioni, mesta, pro- 
fonda, grave, tacita come un sole al tramonto — la 
Poeda della vittoria e della fiducia, e la Poeda delle 
rovine — la Poesia d'un mondo presente , e quella 
del passato — un raggio di Mareiiffo, delle Piramidi, 
d'Austerlitz, di Wagram, e una memoria di Mosca, 
di Waterloo, di Saut' Elena — i'inuo e l'elegia — la 
Poesia ddla vita e la Poesia ddla morte; 

Pure era lo stesso uomo che informava que' duo 
momenti cosi diversi : lo stesso tipo, la istessa idea 
era 1' anima di quelle due Poesie ; perchè in faccia 
agli uomini che s'erano prostrati davanti a un sim- 
bolo di Gloria, Napoleone I.* e Ns|>oleone II.* erano lo 
atesso pensiero; l'uno era la continuazione dèll'altro, 
e quel milione dì voci che avevano fatto eco a 
quella prima voce di pargolo, aveva confuso l' uno 
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colTattro. P«r dii ^era MU> uo idolo dell'impero, Na- 
poleone IL'dovea rappresentare ristcsso sistema. Glo- 
ria, potenza, centralizzazione assoluta, catene dorato, 
aristocrazia militare , incoraggiamento alle scienze, 
disprezzo alla filosofia, pensioni e croci d'onore, grau- 
deua al di fUori, e somiiMiBioiie aliUetta al di dea- 
tro, regno della capacità sul campo, persecuzione a^ 
intelletti politici nelPinterno, il passato distrutto e 
rifabbricato, mutati i nomi, parte per parte: gene- 
roaità pei re combattenti , usurpazioni su i popoli , 
mlfl^ioramenti materiali introdotti Bdte naiioni , e 
O^ressione di conquista a un tempo; l' aquila fi'aa- 
cese al Kremlln , ma la volontà dispotica del Krem- 
lìn a Saint-Cloud. Tutto questo — tutto il dramma 
di ooirtnati, fi moto eefaremo per w klo, ffaterna 
eatrema per Pallro, dbe Napoleone avee dato alla 
FIrancia e all'Europa, era compreso in Napoleone II." 
Date al giovine prigioniero di Stlupnlirunn un 
luogo nel palazzo del padre, gettategli sulle spalle 
U mantello grigio del conquistatore , e Gamete. 
Perchè dunque tanta indiflbrenaa di pop<rtl anUa 
morte dell'unico rappresentante un sislema, che tra- 
scinò l'Europa dietro alla sua baudiera? Perchè tanto 
silenzio di poeti sovra un astro che svanisce, sopra 
mia idea clie abbandona per sempre il mondo dd- 
1* applicatone , aopra un tipo di grudena indivi* 
duale , davanti a cui piegarono per un momento duo 
secoli? La nuova della morte del figlio dell'tiomo non 
ha suscitato dolore, oltre a quello che avrebbe su- 
adtatola morte d'un colomidiod'eaerdto. Alcune ▼od 
hanno tentato ispirarsi all'annunzio , e non hanno 
potuto. 11 primo poeta vivente di Francia non è riu- 
scito ad acc<MHsare due idee veramente poetidie. I gìor< 
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nalisti hanno esplorato Io vie a vf-di rc se potea trarsi 
da quella morte uu parlilo poiiUcu : huuno vuluto 
gemere , maledire , e aon rimaett fk«ddi, mediocri; 
hanno scritto, ma senza vestigio di passione, sansa 
indizio di memoria potente d'entusiasmo , di vero 
dolore. Forse l'unico senso che traspare attraverso 
quelli scritti è uuu stupore per non seatirsi com- 
moMi come vorrd)l»ero. 

B non pertanto , ventun' anni soltanto ae|iaranO 
quella culla da quel sepolcro ! Ma qufl breve spazio 
vide accumularsi vicende alle quali uu tempo sareb- 
bero appena bastati i secoli ; ma un anno dopo quel 
primo vìéa la fiiga di Ruiaia, e un altro anno dopo 
l'elemento popolare incominciò la sua reazione nella 
Germania, e un altro, l'Elba accoglieva Napoleone: 
poi il ritorno miracoloso ; e un trono rialzato dal 
fiiirore delle moltitudini flducioee, abbandonato al 
primo annuario di nuove dduaioni: poi Waterioo , 
poi aant' Eleoa ; e i popoli desti alla lotta, e la ri- 
voluzione Spagnuola, e la Grecia risorta, e le in- 
surrezioni italiane , e le giornate di luglio, e le gior- 
nate di BruxeUes, le giornate di Vsnavìa: dinastie 
ballale di trono , re pellegrini per tutta Europa , 
l'aristocrazia ferita al core nell'Inghilterra , U far- 
mento rivoluzionario penetrato in Germania! 

£ i poeti si tacciono sui sepolcro del giovane Nop 
poleome, perdiè sentono la nesùasiti di nuovi aeoordi: 
taodowi perdiè le vicende di quei ventun* anni 
hanno affogato i nomi , le glorie individuali, le idee 
di conquista e di forza ; e all'epoca dei nomi , de- 
gl'individui e della forza è sottentrata un'altra epoca, 
l'epoca dei popoli , la vità dei principi!, il regno 
dei dritto: tacdono, perchò quando le genenabnl 
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scendono noll'arena , gli uomini sfumano ; perchè 
oggimai passato, presente, tutto è nulla: non esiste 
che r avvenire: l'avvenire minaccioso, insistente, 
•ubllme, Mopo di tatti i penticd, anumia delfanime : 
Ywwain rapido, vasto, potente a distruggere ed a 
creare; Tavvenlre che inoltra di minuto in minuto 
come una lava, dissotterando nazioni spente, alTratel- 
laudo rane neouche, procedendo per masse , e facendo 
ad «Me, perehè taiflwio, gndino de^ indivldaL 
L'avvenire l- I'T'manita*. 

n mondo individuale , il mondo del medio evo 
è consumato. Il mondo sociale^ l'era moderna è al 

suo piÌBM IvUllllKk 

K la coMleim di questo nmido eecnpa 0 Genio. 

Per questo , Goethe è morto — e la Germania che 
pochi anni addietro Io adorava re delle menti, ha 
gettato sul suo sepolcro una rampogna politica d'a- 
fMoemla — per questo il giovine Navouonb dw 
podii anni addietro era s^jno di soepetto, di paura, 
d'entusiasmo e di ricche speranze è morto sema 
sviare un sol momento l'attenzione dagl' eventi che 
pendono — per questo Walter Scott, che pochi 
anni ndtietro ere deliba aD'Europa, s' è eetlito len- 
tamente, tema che la sua agonia, eeenafa periodi- 
camentp da* giornalisti, abbia richiamato, a vegliare 
gli ultimi momenti del Genio morente, gli animi 
aflGuicendati 

n. 

Napoleone e Byron ! — 
Ecco i due uomini che hanno rappresentato, rias* 
nulo- e eon c h l neo Tepoca mUnénalt. L* noe U ra 
■ah. Olp. f«L a il 
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degli eserciti ; l'altro il re delle imagini : poesia 
d' azione , e poesia di pensiero. L' epoca che noi 
dScfamo tmeana ha tutto concentrato ed wwrito 
fa fuei due. 

n primo , venuto a tempi nei quali lo spirito di 
libertà era decaduto, in mezzo ad una popolazione 
sfiduciata, incerta dell'avvenire, stanca del passato, 
corrotta dagli spessi mntanmitt e daVotenvio dei 
capi; quando i buoni e i tetf enma iparìti, e il 
governo era in mano d'inetti o peggio, sotto l'im- 
pero d'un moto di reazione ctie si manifestava da 
tutte parti ^ temprato dalia natura ad essere e sen- 
tini potente, roso da un'amUsione fanmoderata, al- 
levato, creaciuto nei campi di battaglia, «weaaoa 
•sincere d'un cenno, sollecitato dalla fama crescente, 
dal continuo successo , e più dalla sommessione di 
una gente clie la gloria acciecava — s'indusse a non 
contemplare in quel popolo che i nmteadim, la ffio- 
ventU dorata di Frèron, le bande di Mu» i raggi- 
ratori e l deboli. Il popolo, il vero popolo, che si 
rimaneva incerto e sospeso, pt rchò dopo dieci anni 
di lotta sanguinosissima si trovava presso ai punto 
don^era partito, ma che, sorretto e guidato da una 
mano energica, poteva compiere ancora prodigi, e 
rivendicarsi una libertà per la quale s' era levato e 
che gli era stata sottratta, egli noi vide, o noi voile. 
11 potente che non teme , ma sprezza gli uomiui , 
iarA tiranno o misantropo ; e Napoleone, Genio d*a- 
lione^ non potendo rieadre misantropo , si fè th'anno. 
Consapevole , come tutti i grandi , d' una legge 
eh' esige unità , e convinto che la Francia poteva es- 
sere la leva europea, ma riputandosi da più della 
itwkcla, eidaaft:. la Pmneia «on iol^ ed oprò a 
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seconda di quél detto orgoglioeo. Gli aomiiii per liii 

non furono che stromentì d'esecuzione, ed ei li eai* 
gliò dal concetto. Concentrò in sù quanto apparte- 
neva alla volontà; s'assunse di pensare per trenta 
mOioni di cittadini; e dalla conquista di mezza Eu- 
ropa fino alia scelta della eomposidone drammatica 
da porsi sulle scene a Parigi, tutto fu suo. — Il pen- 
siero d' incivilimento traluce ne' suoi atti, perchè il 
genio è civilizzatore anche non volendo : traluce evi- 
dente ndla prima parte ddb ai» emkn. Binati 
a vederlo acorrere le contrade eon^ col codice in 
una mano, e la spada nell'altra; struggendo o non 
curando le differenze tra' popoli ; imponendo a tutti 
le stesse riforme e le stesse catene; rompendo tulle 
le vecchie abitudini , mutando le cmdisioni politi- 
che, e riimdendole in una novella uniti, ch'egli fosse 
nn uomo spirato dalla civiltà ad essere 1' apostolo 
della eguagliai)^ europea , l'Attila del passato , e il 
preparatore dell' avvenire : diresti che a cacciar le 
beai redi delT associazione sì dovessero costringere 
i pòpoli in una forma di tirannide, in una uniti 
forzata , che la libertà avrebbe infranta prima che 
fosse consolidata : diresti che il genio del progresso 
io avesse consecrato a iniziare gli uomini in un grado 
d'incivilimento insegnando ad essi che avevano, come 
una stessa vicenda di servitù, cos) una ateasa car- 
riera di libertà e d' emancipazione a correre in- 
sieme. Poi , quando 1' opera della forza aveva già 
fhittato , quando i popoli incominciarono a sentire 
la loro potenza , quando l' Europa inteae venula 
fl tempo per innoltrarsi da sè , vi fu un momento 
nello spazio , che , afTlrrato da lui , poteva far 
di I^apoleone il Washington d'fiuropa; ma egli s'era 
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aweuo a condiirla per nano, nTtn «ma» a 
aofUtadre fl proprio ceaiK» all'opera lenta ddia ci- 

Tfltè, e s'illuse di poter spguin' in onta a quella: 
non vide che la sua missione finiva il giorno in cui 
cominciava quella dei popoli, e si sdegnò, come con- 
tro un ribeOe, contro qualunque ^attentara coi fatti, 
o col principio scrìtto, di cominciarla. Allora eUwro 
principio le RUP disflitte; allora incominciò la sua 
decadenza rapida c In iaenda; allora egli divorò la 
curva discendente dei suo cammino colla stessa ve- 
locità, eoo maggiore veloeità, di'egUiioa «?eap(H 
«to a aàlb«i come s'egli dovesse svanire rapidamente 
per non essere ostacolo al moto delle generazioni. 
Egli andò a consumarsi in mezzo all' Atlantico , 
come ae il principio individuale simboleggiato in lid 
doveiae ritrarsi dalT Borq» in un'isola lontana, 
davanti al principio popolare invadente. 

Il secondo, Napnlnonc della poesia, venne agli stessi 
tempi. Creato dalla natura a sentire profondamente , 
e immedesimarsi col primo pensiero sublime che il 
mondo 0 avesM oflfarto, guardò al mondo, a non 
trovò quel pensiero. Religione non v'era: v*emm 
altare rotto , contaminato ; un tempio , fatto rocca 
del dispotismo , muto d'emozioni beile e feconde, e 
una croca dnaerta; v* «and mando un matflriaKwno 
aofloo dal rango delle opinioni filosofiche al ftngo 
dell' egoismo pratico, o una superstizione deforme e 
ridicola , perchè la mancanza d' energia le \ietava 
d' esser feroce. Sensibilità non v'era : trent' anni 
di guoTC e di lotta cootlnna Favevano diswcoata. 
La pietà, virtù che sopravive a tutte l'altre , era 
morta: v'era il cani inglese, la leggerezza francese, 
rinenia italiana, non una simpatia generosa, non un 
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eDinriMino d'anima vergine. La libertà era divinità 
proscritta, alla quale qualche anima grande innal- 
sava un voto segreto , ma non religione, non desi- 
derio vpfneDlBt non fremito di moltttudinL D' onde 
trarre una ispirazione, una lìnrma, un aimlwlo alla 
immensa poesia che (temeva neir anima a BjTon ? 
— Disperando del mondo , egli si rifugiò nel suo 
core: scese nelle più intime pieghe dell'anima sua : 
là dentro pareli era mi mondo , un vortice, un caoe 
di passioni tumultuanti, frementi , v'era un grido di 
guerra alla società come la tirannide l' avea fatta, 
alla religione come l'avean fatta il Papato e l'ava- 
rizia sacerdotale, agii uomini sformati, avTiliti , iso- 
lati. Sgli raeeolae quel grido, e lo glttò, tnaledi- 
aiona «nitro il cra^, ripetuta in mille modi , ma 
sempre colla stessa energia. Ne usci una poesia tutta 
individua/e, tutta di sensazioni, e d'immagini indivi- 
duali : una poesia che non ha base nell'umanità, nò 
in dcQna credenia generale: una poesia, nella quirie, 
di meno agli infiniti accessori! che la natura, e il 
mondo fisico somministravano, giganteggia sempre 
un'imagine di Prometeo, inchiodato alla terra e 
maledicendo alla terra , un* imagfaw di volontà in- 
dividuale dte tolta sostituirsi odia Ibrsa al diritta 
e alla volontà universale. L'universo morale, i grandi 
principii elle ne reggono i fati, le grandi speranze 
della razza nell'avvenire dormono ne' suoi cauti ; e 
coma avrebbe egli potuto intrawederie quantf el non 
trovava alle Termopili che ima imagine di achiavo, 
quando il campo di Maratona si vendeva per poche 
migliaia di piastre, quando l'Europa non presentava 
che un solo tipo di grandezza, e si stava muta da- 
vanti ad eseotli ano Ita il mondo di Napoteone. Dal- 
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r aDima di Napoleone e dalla propria, fiyron trasse 
quei lioeamenti che rivestili del bizsarro d'una poesia 
infipeodeiite, rotta, wveate eoimilM, ai riproduccHio 
aotto fogge diverse in tatti i suoi canti , assumendo 
forme particolari dai climi e dalle condizioni par- 
ticolari della gente che gli forniva i soggetti. E By- 
ron sentiva in N8|>oleone il suo DrataUo, Il ano ri- 
Tale di potema; e lo aegnlva cupido e attento ndla 
sua carriera, e spiava i suoi menomi alti ; poi di- 
sperò, quando nell'affetto alla vita che parve tras- 
parire negli ultimi momenti del potente , gli sem- 
brò tntrawedere una viltù ; disperò del grande e del 
bello, vedendo aftmiaral l'unica Imagine di poesia, 
l'unico tipo vasto, gigantesco d'Europa — e l'espres- 
sione del suo dolore è a vedersi nelle linee eh' ei 
scriveva nel suo Giornale , linee che delìuiscouo per 
aè ade Bynm. ìa qod grande spettacelo di rovfata, 
intravide il segreto delie moltitudini operanti , le 
vide moversi, agitarsi davanti a lui , come spinte da 
ima voce potente a porsi in viaggio. 15yron fu l'uomo 
del pensiero , e il pensiero , più lil>cro , più indi- 
pentoite, più puro dèll*arioiie, non determinato 
dal positivo dell' operazione , rifletteva i raggi del- 
Tavvenire. Come la statua di Meninone clit- nel de- 
serto manda una voce armoniosa al levarsi del sole, 
fiyron salutò pure, quasi involontario, in alcune linee, 
il aedo dei giomi avvenire: cantò un inno a' auoi 
primi raggi che strisciavano sulla Spagna , che po- 
nevano in fermento l'Italia ; ma i! suo era Genio edu- 
cato nelle avversità , avvezzo ad errare sulle rovine 
e creaduto prima che quei raggi sorgessero ; però 
qndl'inno,. come l'accordo di Memnone, fa pure 
gomito; aiNnò debole e raro. 
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Napoleone cadde : Bynm cadde. ~~ Con Napoleone 

sfumò l' individualisino politico : con Byron V indivi- 
dualismo poetico. Sant' Elena, e Missolungi hanno 
due sepolcri nei quali stanno le reliquie d' un'epoca 
intera. — Chi potrà dopo Napoleone tentare il di- 
spotisnio Europeo , dondoare i popoli colle conqui- 
sta, sostituire il proprio pensiero al pensiero ddla 
civiltà? Chi potrà dopo Byron, dopo il suo Corsaro, 
il suo Lara , il suo Manfredo, creare tipi singolari, 
separati dal mondo mtehb» o evolgerli ama rico- 
piare aervilmenter — Spargete ima lagrima an quei 
due Grandi, che l'orgoglio e i tempi sviarono dal- 
l'umanità: studiateli siccome monumenti del pas- 
sato , documenti della storia del mondo : ma non 
T'attentate di centioufU — e ricordatevi, die Nap 
poleone ca^ prommclaiido, cAe la Europa aantbe 
nello spazio di quarant'anni repubblicana o cosacca 
— ricordatevi che Byron lasciò scritto nelle sue pa- 
gine : v' è neceaaità d' una repubblica universale, ed 
wm ruptAMka mivenah maràl — Ricordatevi die 
quand' egli udi una voce ddP era moderna sorgere 
in Grecia , rinegò la sua poesia , che quella voce 
struggeva , si tacque, si slanciò dietro a quel grido, 
e mun suggellando l'alleanza tra il Genio e la Li- 
Iwrtè, mofmorendo nd ano tetto di morte le pa- 
rete : ÀdOi e la Grecia, programma del mondo che 
nasceva allora, doppio simbolo degli affetti, che ri- 
vivevam», V amom » hL ubbrta'. 

m. 

Ed ora , addio a Napoleone , addio alla sua vo- 
lontà forte ed unica , prepotente sui popoli, alia sua 
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potenn 41 wmcmtnimepto , alla inflaen» dd suo 

cenno che , come il sopraciglio di Giove antico, dava 
il moto ai milioni d'uomiui, al suo dispotismo mi- 
litare I alla gloria del campo non santificata dall' u- 
tile cittadino , alla religione de* nomi I I popoli vivono 
della vdontà propria: l' incremento driU libertà 
nazionale è il solo pensiero fecondo , e potente : la 
religione de'principiì è sorta. — Addio a Byron, allo 
sue immaginazioni tttaoiclie, alle sue forme d'indivi- 
dui eom&Bti ioli contro la fUàlità die U insegne , 
addio al gemito sublime, alla bestemmia auUime che 
gridò: il mondo è deserto: 1' Umanità è condannata 
a travolgersi nel fango : il dolore è la legge dell'u- 
niverso ! — 11 mondo non è deserto : una pai ola di 
libertà Io ha popolalo di oombottenti : repoca nuova 
si svolge lentamente, ma trionfiuidD davanti al poeta: 
il dolore rimarrà gran tempo ancora — per sem- 
pre — elemento, destino d'individui ; ma non dovrà 
più consumarsi nella bestemmia solitaria e impo- 
tente : l'indivldno, a cui la vita non è dw una maleiU- 
slone, potrà almeno spenderla nobilmente nelle bat- 
taglie della Patria e della Libertà , e l'Umanil i s'in- 
nalzerà più solenne sulle tombe di qui lli mmiini , 
che mezzo secolo addietro sarebbero riusciii suicidi, 
Oggi aaranne martiri. 

La vita dei popoli, e l'inno dei martiri — ecco i 
dne elementi della poesia, che vorrà vivere oltre i 
giorni. Là è la sorgente di nuove immagini, di nuovi 
concetti i là è il foco del Genio! là il sole in cui 
ranime potenti d'amore e di poeria hanno ad afBs- 
«arsi e ispirarsi! Tutti coloro, che tentano ispirarsi 
alle ro\ iiit; d'un culto caduto, che insistono sulle re- 
liquie del leudaliamo , cbe tra£;gono la musa a er- 
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nre lira i nKunmieiitf d*iiii potare apento, mm par- 
lano al secolo, e il secolo li rinegherà. 

I loro versi saranno forse brillanti; ma come l'ul- 
timo getto di luce d' una lampa che sembra riac- 
cendenl quando ai spegne. — Noa v'è potenxa dw 
Taiga a rianadiare, a riaprire una aorgente di poe- 
sia disseccata, e la poesia dei nomi , la poesia di 
Napoleone II, di Goethe, di Walter Scott, del duca 
di Bordeaux, che alcuni in Francia ritentano, è 
poeaia di paaaato: la poeala dell'avvenire, la poeda 
dei popoli, è la eola viva e polente. 

IV. 

Una Toee a^è levala In Francia, a queeli uKiml 

tempi, per bandire al mondo, che la poesia è spen- 
ta, che fantasia, immaginazione, entusiasmo, tutto 
è morto, che la prosa , il calcolo politico , le que- 
•aont d'utile materiale invadono tutte eoee. Uno 
Intere acuiria d' ingegni ha Mio eoo a queata voce; 
e un grido di dolore è sorto a rinegare avvenire, 
speranze, principi!, e moralità con una poesia che 
geme sull' universo, che innalza un canto d' agonia 
onOe rovine, ehe diiama i viventi éleUo, aldeto, 
eome ae fl belto morale e materiale aveaae éMben- 
donato la terra, come se non rimanessero agli uo- 
mini altri doveri da quelli in fuori di prepararsi a 
morire. — A scorrere le loro pagine, un senso di 
deoolaaione ti atUla nel core: un (Mdo di ae- 
polcro che qiira attraverao un' amareaza contro le 
cose umane, una delusione così profondamente sph- 
lita, che V isterilisce 1' anima e la condanna ali' i- 
uerzia. li Detpair and die di Shakspeare sembra 
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fiiuegiit di qmita aeoola, che diedTenì di Byroii 

hanno creata e mantrogono; e che, romantica un 
tempo, cioè novatrice e perciò utile , s' è fatta in 
oggi retrograda e funesta alla letteratura e al viver 
eivOe. S'aggrappa al passato, quasi a rIeocUarvi n 
raggio di poesia; si ritragga come atterrita dal buio 
dell'avvenire. È religione la loro? No, la religione 
è una fede nei principii generali che reggono l'Uma- 
nità: la religione è sanzione d'un vincolo che alTra- 
tella I viventi néllA cnoriniio d'ano origine, d'una 
missione, d'un intento oomnno; od eari non banno 
fede, non coscienza d' umanità, non credenza in un 
vincolo. Attraverso le loro pagine più apparentemente 
religiose, s' infiltra uno scetticismo, un dubbio deso- 
lante, e to senti errare la beatenunia sol labbro, 
che ti mormora una preghiera. Non è religione: è 
un'anarchìa morale, una incertezza, una diffidenza: 
un errare in un vuoto, eh' essi medesimi s' hanno 
croato d'intorno. 

Por noi che oMbiamo fede nei deotini ddT uma- 
nità, per noi che crediamo a un intento generoso, 
a un dovere di sacrificio nell'uomo, a una religione 
il cui centro sta nella patria, la cui circonferenza 
abbraccia la terra intera, i cui tre termini sono 
IiinRTÌ,IÌGiiAaLuia*,UiiAinTÌ, la poesia vive in 
ogni epoca, in ogni contrada dove s'innalza una 
voce pei diritti violati, dove il gemito dell'oppresso 
non more sterile ed inesaudito, dove il martirio 
munera apostoli, e la libertà oaBbottantf. La poesia 
s'agito in tutta ìk muti è raggio di aoie biviscerato 
in tutti pll oggetti, è potenza d' accordo dormente 
in un'arpa finché una mano, toccandola, non venga 
a destarla, li core ha sempre un elemento di poe- . 
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da, ae U soffio delle passioni generose passi a eom- 

moverlo; e non è certamente un' epoca di crisi, un 
periodo di lotta ^ello in cui questo soffio si tace. 
Mft la poesia pasteggia «d secoli e ooDe vicende: 
la poesia è vita, nurto, foco ffuàaoBf stella die il* 

lumina il cammino dell' aweniro, colonna di luce 
che passeggia davanti ai popoli, come agli Ebrei nel 
deserto: la poesia è l'entusiasmo dall'ali di fuoco, 
l'angelo del forti pensieri, dò die vi solleva al 
sagriflcio, dò che vi divora^ vi suscita un vulcano 
d'idee, vi caccia tra le mani la spada, la penna, il 
pugnale: è Schiller, Dante, Alfieri: e gli uomini 
ch'oggi predicano spenta la poesia, stanno lUori 
ddia lotta, non eonftartam» i combattenti le battaglie 
del popolo, s' osthiano a farla privilegio àt podiis- 
simi, deità ignota, misticismo straniero al gran moto 
dell' Umanità. 1 poeti che in oggi deplorano il fioro 
del Genio e dell'entusiasmo appassito, lo sfogliava- 
no, non ha mdto, sd possi o sol sepolcro degli 
individui: cantavano Iodi alla potenza, alla gloria, 
alla fortuna ed alla sciagura individuale ; sprezzavano 
il popolo, non riconoscevano queli' elemento della 
moderna società, quella vera potensa dd secolo — 
e il secolo li ha oltrepassati innoltrando. La poesia 
s' è diffusa dagli individui alle moltitudini. Il popolo 
è disceso neir arena: ha creato e recitato in tre 
giorni drammi che nessuna fantasia poteva ideare. 
La poesia popokm ha invaao ogni cosa, poesia la 
cui Epopea è la rivoluzione, la sommossa è la Satira. 
Che potea davanti all'alito ardente della poesìa 
poUtre, davanti all'amazzone robusta e dalle forme 
virili, che move alla testa dei milioni, urlando il 
potente iNorvAoRs/ nwrvAow/ la poesia die quegli 
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ingegni educavano donzella dalU» forme deboli, dalla 
movenza incerta, dal linguaggio timido e sommesso? 
£s8a piegò davanti al turbine senza abbandonarvisi, 
s* impauri e «1 ritratte tramante alle aue «orgrati, 
aenza badare se qudle aoigmtl erano o no dissec- 
cate. I suoi guardarono attorno p si videro soli, 
isolati, e piansero d'essere superati dalle moltitu- 
dini, eh' ead erano aweaii a non calcolare, e tra 
per debolena, tra per orgoglio, al rieacciaroiio nd 
passato, si diedero ad abbracciare una croce rotta, 
un altare deserto, come se gli abbracci potessero 
dar vita ai cadaveri. Tentarono sostituire ancora 
all'ùteo^ prevalente per ogni dove, una ravìna di 
monastero, m trono caduto, on alinbolo logoro^ a 
non varoono oltre il simbolo, illudendosi a credere 
che quel simbolo possa essere ancora il simbolo 
dell' umanità, simbolo di vita e di moto. Ma la vita 
è sftxggUa — è sfuggita, perchè ogni religiane è 
il riassunto una grand' epoca della umanità, • 
quando quest'epoca ha tramontato, e il primo raggio 
d' un' altra si mostra, nè potenza di tirannide, nò 
potenza di Genio può lare che quella forma di re- 
ligione duri Tenersta ed etema — ò aftiggita perchè 
la religione non è sa non una manlfcetaaione per via 
di 8iml)o!i d'un gran principio, e quando l' intelletto 
s' è adoprato tanto intorno a quel simbolo da trai no 
il concetto, il principio astratto, e riporlo ne' cuori 
come aasloma riomuMduto, la religiane di quel primo 
simbolo cede all' altra che sottentra — è afuggita 
perchè il Papato ha fornicato coi re, e scendendo 
alla parte dei re s' è sottomesso al destino dei re, 
perchè l'età del simbolo è consunta, perchè l'ediQcio 
antk» fÌNidato sul Papa, sul Iteno, e sui Camelloe 
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é in «perla rovtaift. Ed oggi quegl'ingegnl, dei qaaH 
yarUamo, e ai quali la Revue des deux motides diede 
ultimamente un interprete iu Janin (V. 2.*' Livraiaon 
U'aoùlt òur la mort du Due de Reichstadl) gridano: 
la poesia è morta! la poesia o*è eolgliata dalla ve^ 
chia Europa! Piangete sulla poesia! piangete le bela 
immagini, le fantasie I)ri!lanti, le tinte solenni ai 
nostri padri, perchò tutto è sparito: il mondo è 
deserto: non v'è elle un vuoto, in cui si dibaitOBO 
il ddore, 1* Ineredidità, e f aBareMal 

No; la poesia non è morta: la poesia è Immai^ 
tale come l'amore, e come la libertà, corno le sor- 
genti eterne alle quali s'ispira: la poesia è il gioiello 
della creazione, e la creazione non riposa sovra un 
trono, 0 aopra im aitare di monastero. La poesia 
s'è esigliata dalla vecchia Europa; ma per animare 
la giovine, la nuova, la bella Europa dei popoli. 
Come la rondine, essa ha lasciato un antico sog- 
giorno, essa ha abbandonato un edificio crollante, 
ma per correre In traccia di nn delo più puro, di 
un mondo più florente. Dal trono solitario dei re, 
8* è rifugiata nella vasta arena dei popoli, nei ranghi 
dei martiri delia patria, sul palco del cittadino, 
néDa prigione del fnrte tradito. Là poeaia dell' era 
moderna ba brtlato negli eserciti repubbUeanl dei 
tempi ddia Convrnzione, quando malgrado le guerre 
inteme, malgrado il terrore, malgrado la miseria, 
quattordici eserciti si slanciarono alla trontiera, coi 
piedi nudi, coli* assisa lacera^ col grido della liberti 
sulle labbra, non avendo al mondo che la coccarda 
patria sul capo, la baionetta, e una fede invincibile. 
La poesia dell'era moderna s'*"- fatta guerilkro nella 
Spagna, ha spirato il suo tuiitoiiuiuio in quei mou- 
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tanari, che vinsero cofla costanza il fiore dell'esei^ 
cito Napoleonico, ha suonato di vetta in vetta nelle 
canzoni che eccitavano quelli uomini del popolo 
contro r opprt'Sitore stranieru. La poesia dell'era 
moderna s'è diAna sulla superficie della Germania, 
ha assunto aspetto e consecrazione di religione in 
quelle bande di giovani studenti, che lasciarono le 
case paterne o le università pel campo, e marcia- 
rono spontanei, cantando le canzoni di Kòrner e 
d'Amdt, per Uberare la patria dalTinvaaloiie flrao- 
cese. E voi credete die una poeala inaugurata con 
tali fatti al suo nascere, si spenga prima d' aver 
vissuto? Vorreste opporre la poesia gretta, angusta, 
pallida, d^r individui, poesia di forma, poesia che 
vive e more nel cerchio angusto d'una reggia, 
d*ana cappella, d'un vecchio castello, alla grande 
poesia tocialey solenne, tranquilla, Qdente, che non 
riconosce se non Dio nel cielo, il pentolo sulla temi 

V. 

Oh la poesia d' un' idea, d' un' idea di libertà, di 
patria, d'umanità, di progresso, d'una idea grande, 
sublime e disinteressata, che un giorno — a un 
gemito di prigioniero, a una lagrima di madre sparsa 
sopra un figlio perduto, a un grido di miseria suo- 
nante in bocca di popolano — e fors' anche in una 
bella notte d' estate , in mezzo ali' immenso mare, 
davanti a un moiido ordinato, davanti alla potente 
annonla del creato e «dia aobUme pagina del flrniip* 
mento, o guardando da qualche vetta dell'Alpi, col- 
l'amarezza nell' anima, colla bestemmia sul labbro, 
la vostra terra sì beila, si gloriosa, si cara fatta 
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campo di dclUlo e vergogna, casa di pianto, pri- 
gione, sepolcro — vi s' è afTacciata al core, v' ha 
bateDato davanti aDa mente: poi T*è sftimata: poi 
ricomparsa più forte c insistente, e tonnentoaa, vf 
ha assalito da mille parti, sotto mille apparenze, 
finché 8* è impadronita di voi, s'è inviscerata, imme- 
desimata eoa voi, vi ha messo una ruga sulla fronte 
gbvenUe, vi lia adottato dtqipertutto, attraverm la 
aodetà, in mezzo alle giale, ai doto!, nel concen- 
tramento della solitudine, come una memoria d'ol- 
traggio, come un rimorso — questa poesia che afTatica 
tante menti dì giovani, nessuno la canterà? Qudlu 
vita — vita convulsa, irritata di servo die sante 
la sua catena, vuota di gioie, e di conforti ; vita di 
aacrificio, di proscrizioni, d' esilio; vita dominata, 
ftoondata da una idea sola, come una sorgente nel 
deaerto — vita vivente d'mi progetto generoso e- 
manripsaione patria, di guerra alla tirannide, di 
miglioramento ai vostri fi-atelli, che sembra a prin- 
cipio volervi schiacciare, tanto è vasto, e tanto ri- 
stretti sono i mezzi che avete, poi si delinea, s'ordina, 
al aempUdna, si rende posslliile nello sforao, neOa 
costanza d'una volontà fonna e delUierata — quella 
poesia dell* individuo che fatto vittima volontaria, si 
assume tutti i dolori, tutte le sventure, e gli errori 
e le colpe della sua contrada, e caccia la sua testa 
sulla Ulancia, per rigeneraria — la poesia ddruomo 
che si leva in mezzo al silenzio comune, e solleva 
in alto la bandiera della libertà, del diritto, della 
indipendenza del pensiero, non susciterà intrepreti, 
non commoverà il Genio a creare? Che? Avrebbero 
i poeti del secolo XIX, canHd pel Bdebstadt, o pel 
fanciullo- Bordeaui, non ne avrebbero per la Polo- 
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nia, per la santa e sublime Polonia, il cui ultimo 
gemito va perduto ora sul cammino della Siberia? 
~— non UD inno per la Germania, che tieoe fra le 
mani I* urna ddle torti del Nord? — non un inno 
per ia Italia? — Non un inno per quelle migliaia 
di proscritti, che vengono come spinti dalle vicende 
a un Congrosso Europeo , a stringersi la mano in 
Francia, a gittare sulla sventura comune le basi 
dell'alioania de'popolit ~* Cbe? Oad moto di api- 
riti verso un progresso non definito, quella poteoia 
che spinge le generazioni a precipitarsi nell'avve- 
nire, quel fremito d'associazione universale, quella 
bandiera di gioventù che sventola sull'Europa, quella 
gnerra varia, moltlforme, infinita die inawgo da 
tutte parti contro la tirannide, quel grido di popcdi, 
che si levano dal fango, in cui si giacevano, a pe- 
damare i loro diritti dissotterrati, a chieder conto 
ni loro dominatori d' una oppressione ingiusta di 
molti aeodi, quel rovinare s un soffio popdaxo 
di veodlie dinastie, quell'anatema alle antiche cre- 
denze e quella tendenza inquieta alle nuove, una 
giovine £uropa sorgente dalla vecchia, come la 
CuftUa dalla sua crisalide, una vita potente bruli- 
cante in aeno aDa morte, m immenso e^ffido 
teira, un mondo che si rigenera, non è poesia? E 
i due tipi, le due grandi immagini dell'antica società, 
il papato, e l'impero, nemici giurati l'uno dell'altro 
per die^i secoli, du» cadono a ftvmmenti, e bob 
s'abbracciano che per morire instemo, non son poe> 
sia? E questa civiltà europea, che con una mano 
a' innalza un trono in Europa, coH'altra incomincia 
a tentar l'Africa e l'Asia, cacciando in Algeri U 
principio europeo, e ponendo a fronte due «imboli 
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dcH'OriinlP, due grandi del Maompltismo, tomien- 
tuti tutti 0 due seDza intenderlo da un pensiero 
d' incivilimento, e combattendosi 1' un 1' altro per 
avere 1* iniziativa dello «viluppo, non è poeBiat 

10 vi dico: in questa Europa, che voi volete mo- 
rente, v'è tanta vita, v' è (anta poesia in germe | 
poesia di secoli, poesia di tutte le generazioni, che 

11 Genio stesso non s'attenta finora d'assumerne lo 
eviluppo — ma perehò le nuvole della tempeste 
vriano ai mortali la faccia del sole, il suo raggio 
è spento? — Non v'è più sole per l'anime? — Più 
raggio di bello, più foco di grandezza nell'universo? 

No, la poesia non è morta: il popolo la farà 
itegcn: la poesia cova ob nuovo BÌfroa a ricreare 
0 mondo dei versi: essa gnate pensosa all'Europa: 
essa 8i raccoglie per una nuova reli^one d'umanità: 
essa sta dimandaodoae il simbolo all'avvenire: essa 
tende POTecdite al momuHrio dei secoli verranno. 
Forse il Genio dominatore ddl'qioca nuova s'educa 
in questo momento a slanciarsi. Fors' egli s' ispira 
in questo momento alle rovine di Viirsavia , o in 
quella Roma, che ha un terzo mondo nelle suo 
mura. Domani Ibrse, quando la dvUtà nuova sarà 
sante d* mi grado, il Genio al leverà raggiante di 
speranza e di fede, sicuro come l'avvenire che 
aspetta la razza umana, ardente come la fiamma 
d' azione die pone in moto le generazioni verso 
queir avvenire. Si leverà, e eanteré il «ante del- 
l' Umanità, il cinte della risurrezione , i bei nomi 
di Patria, d'Amore, di Libertà, di Progresso. Allora 
la Poesia ch'é /a coscienza d'un mondo futuro toc- 
cheti il suo terso periodo — il più bello e vasto 
de' tuoi peilodi, però che In esso a'allkntolkranno i 
Musi Op. vu. L te 
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tre principii che predominano tulte eoM • che t&> 
gnano la storia dell'intelletto: Dio — l'Uomo — 
l'Umanità, Poeti! fratelli dell' aquila 1 prediletti della 
naturai a quel ponto dorale fin d'wa rtvolgeni. 
Lassù, «1 qndl'aUaBa è Io ranreote aDa quale do- 
vete atUngere le vostre ispirazioni. Perchè guardare 
addietro a vedere se di là vi verrà poesia ? Perchè 
movete a ricercare un entusiasmo inutile sulle rive 
del Giordano, o porgete II volto al vento d'Orien- 
tet — Là v*è poesia, ma aoUtaria, consonto, aen- 
s*eco. Ma qui, intomo a voi, davanti a voi, v*ò 
poesia, v* è moto, v' è un popolo europeo che vi 
attende. Guardate innanzi. — Là è poesia. Guardale 
in alto: aiate proliBtt deU'aweiiIre. — LA è poesia. 
Presiedete alla creadone d'un nuovo mMido, éd 
mondo ddla LibertA. Predicate alto i principii di 
diritto, d' eguaglianza e di giustizia immutabile che 
lo reggeranno. Non disperate: oh non disperate! 
Gieochè vi mostri la taroi v* è pur qualdie cosa 
di bdlo nel mondo flaioo, v*è piar qualdie coea di 
grande nel!' anima — v'è una promessa di meglio, 
. una coscienza di diritto, un alito di vittoria! Ispi- 
ratevi a quello: sviluppate quei germi. Non indugiate 
fra le rovino del passato^ non disperdete H santo 
soffio ddl' entudasmo intonio a noni individui, 
perchè furono o sono potenti. Dio non v*ha fotti 
più potenti ch'essi tutti non sono? Cantate l'inno 
al sole che tramonta: il sole al tramonto è bello: 
— ma pagato questo tributo, scolate l'arpa, e tem- 
pratela eO'Inno dell'avvenire, all'inno che aalute 
ed annuncia il sole sorgente. Abbiamo, noi giovani, 
bisogno di voi, abbiamo bisogno che voi raccogliafe, 
abbelliate, inghirlandiate dei vostri fiori immortali 
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quella poesia, che a noi tutti freme nell' anima, in- 
capace di crearsi una espressione. Abbiamo bisogno 
d'ascoltare la vostra voce, 11 vostro inno in me;uo 
aHa lotta, ndla quale wA et avvolgiamo. Abbiamo 
biaogno di sapere che il vostro canto ci conforterà 
il sospiro ultimo che daremo alla patria, e che un 
raggio della vostra luce poserà sui nostri sepolcri 

VL 

0 Italiani! — perchè a voi, anche attraverso il 
pensiero europeo, guarda pur sempre il mio occhio. 

— 0 Italiani, fratelli miei, potenti d'anima e d'in- 
telletto, udite una voce severa forse, ma uomo 
che v'ama. Che avete voi fatto per la nostra patria? 
Che fate voi a compiere l'alta missione che la na- 
tura, spirandovi un' alito di potenza, v' ha fidata al 
vùtkù naaoeret — Io ao dw la tiraudda vi v«eila 
attenta, e vi drooiida de^raoi terrari: — ma sa la 
tirannide può togliervi la parola libera e aperta, 
fate almeno eli' essa non vi dimezzi l'anima. Io non 
mi lagno del vostro silenzio j ma guardo in voi, e 
mi lagno delle voitre vanità puerili, flmeste all'Ita- 
lia, e gemo auDe vostre battaglie di nomi non ancora 
spente — gemo sulle invidie municipali, che spi- 
rano ancora attraverso molte delle vostre pagine 

— gemo sulla leggerezza delle vostre composizioni, 
sulle mintile che vi soffermano, ndlo spirito d'inenla 
die v'alimenta; e fremo sulle adulazioni delle quali 
sovente vi fate colpevoli, sulle adulazioni ai potenti, 
sulle adulazioni agli oppressori delle nostre contrade. 
Oh se v'è conteso gittar l'anatema sulle loro teste 
e oooaaerarle all'inftmia, perdiè almeno non taeetet 
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Perchè non tacete , sì che gl'Ilaliani vMntendano? 
E v' è un silenzio, clm lascia sulle pagine, dove si 
stende, un'ombra di geinrosa ferocia, che incita 
gli animi come un esempio. Quel di che i Senatori 
di Rmm minerò oantlflcare il parricida Nenme , 
IVasea Peto non fe' motto ; si ravvolse nella toga 
e usci silenzioso dal Senato. Siate facenti del si- 
lenzio di Trasea ; ma fin dove potete e come potute, 
accennate alla patria, mormorate bassamente i loro 
doveri «I giovaiii vostri condUadiiii, educateli all'Io- 
dipendenza, al libero osarne in tutte cose, alla dif- 
fidenza dell' autorità, alla profonditi de! pensiero. 
Velate i vostri sensi sotto il velame della lettera- 
tura , e delle filosofiche discipline. GÌ' incitamenti 
olia Ind^jwodeua e oDa iil>ei1à alleati anche a 
rami dhrartf dal politico, fruttano sempre per quello; 
e se non avrete piantato l'albero della libertà, avrete 
almeno preparato il terreno. Emancu'ate l* Intel- 
letto; movetevi, in nome della patria e della vostra 
gloria, movetevi. Slamo inceppati in un materiailtino 
di applicazione, in un materialismo di filiti, gretto, 
freddo, sterile, che c'indugia in un campo ingombro 
d' operazioni e di speranze isolate, sconnesse, indi- 
viduali, ammasso di materiali, senza una tendeOza 
a generalinare, aensa una teorica vasta e progres- 
siva che li coordini, senza un principio dominante 
che li fecondi. Qual desiderio, qual fremilo di pas- 
sione, quale anelito di progresso spirano i vostri 
lavori? E badate che la menti s'avvessano aU'incr- 
sia, come fl piede alla sua catena. Slamo addietro 
In istoria, in filosofia; slamo giacenti sotto 11 peso 
del materialismo e dello scetticismo del secolo XVIII. 
Abbiamo grandi; ma nù tombe, uè vite. Abbiamo 
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MJtì immensi di potenza e di conseguenza, ma non 
buone storie, che li rivestano del lume filosofico. Ab- 
biamo creato la giurisprudenza eoa Irnerio, Accur- 
sio ed Aiciato — e siamo oggimai confinali nelle 
rormole e nelle tntorità di quéirepoca. Abbiamo fim- 
dato con Vico la filosofia della storia, ed oggi re- 
spingiamo Imprudentemente lo sviluppo che 1 fran- 
cesi e i tedeschi hanno dato a quei germi, che noi 
(raseuramiBO. Abbiamo fondato con Beoearia e Ft- 
langlcri il IHritto penale; ed oggi aflbUiaiiio di guai^ 
dare con indifferenza le conseguenze dedotte dagli 
scrittori stranieri. Come la turba detta in Francia 
dalla Dottrina, noi cacciammo i principii, e rifiutiamo 
le comeguenie inviolabili.... Ohi età bene, o lU- 
llani, l'àbbonrìra dàHo alraniero; ma io ynnA, die 
voi lo abboniste nel campo; io vorrei, che non vi 
lasciaste illudere alle sue promesse ; io vorrei, che 
le anime vostre si scaldassero alla iianmia di Pro- 
cida: ma non yorrei che conAmdeate in una ateasB 
maledizione, oppressione ed intelletto straniero; non 
vorrei, che perch'altri move, voi vi rimaneste; non 
vorrei che i popoli e gli uomini liberi soggiacessero 
alla condanna dei re e delie baionette straniere, 
perchè rtaitelletto non ha allro patria, che il mondo. 
Poi importa Tmcire a ogni patto dalla inerzia nelfa 
quale si consumano gl'ingegni dei nostri giovani: 
imporla rompere cotesto letargo. Pensate a questo, 
pensale a rinovare l' edificio intellettuale cogli scritti, 
poiché il politico non potete; acolete le mentii mo- 
lando il punto di mossa e la linea di direzione, 
scrivete storie, romanzi, libri di filosofia, giornali 
letterari; ma sempre colia mente all' iutento unico, 
che dobbiamo prefigg«-ci, col core alla patria. Seri- 
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vele, ma rinflanmaiido sempre coDe dlutfoni, colia 

rì\ trenza ai grandi intelletti liberi , coli' adorazione 
alla patria, col concetto dell' indipendenza, i vostri 
lettori. Dissotterrate i documenti delle nostre glorie 
e édto nmirt virtù, eh' oggi dorauMio nei sepolcri 
dei nostri grandi, risuscitate, colla pittura ddle an- 
tiche battaglie e degli antichi sacrifici, Vantico va- 
lore. Ricordatevi sempre, che alla patria non si 
giova adulandola, o riposando sugli allori dei padri 
o sui sbmdscrt llinslrf, dm vi fasdanno mia 
erediti pur troppo in oggi contaminata, e che Ibrma 
la nostra condanna, dove non sappiamo aumentarla. 
Ricordatevi che questa patria, che troppo sovente 
citate con orgoglio, è serva, serva dello straniero ; 
ékb le bafanette austrìache splendono att r av er s o le 
piante delle pianure Lombarde, di quelle pianure 
die divoravano un giorno gli oppressori stranieri; 
che divisi in mille popolazioni , dimessi , paurosi, 
tremanti, senza nome, senza diritli, senza gloria 
nostra, sema f«fatenia dvio e politica, noi eiTianio, 
fra le prigioni e i monumenti ddl'antlca grsndesza, 
senza potere rispondere a chi d 4WMlT*ff"^* d'onde 
noi siamo: siamo Italianil 

m 

Guardate sopratutto sII'avvirirk, ed al popolo. — 

Nelle Floride v*è un papavero, dai Gerì rosati pen- 
denti da uno stelo d' un verde pallido. Fiori, stelo 
e radice, tutto è utile. GÌ' indiani traggono dalla 
radice una bevanda doleissima; dallo stelo un odore: 
fl fiore ha una frsgsnza che rimane difliisa alla 
mano gran tenqto dopo che il fiore è consunto. — 
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•Il flore del Genio è come il papavero delle Fiorir 
de, e il furoAuno di' eno tramanda devo oopravi- 

vergli. 

Poeti, nostri conciltadlui, preparateci la canzone 
delle battaglie — e poaaa èva ao|ir avÌv qre ai gio- 
vani die r Intoneranno In fMda all'AnÉtrlacol 
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L'Orazione , eh' ora per me si produce alle stampe, 
ftl recitata in Livorno, il dì i9 marzo lb50, nel- 
V Accademia Labronica , una di quelle tante oon- 
grei^ d'uomini Inetti perla più parte, talora andw 
tristi, che fai Italia si fanno ausiliarie ai governi, 
addormentando nelle freddure l'anime giovani , in- 
ceppando gl' ingegni, o mortificandoli colle persecu- 
sioni , quando non rieacono a inaervirll. Em voce 
italiana davvero, e parlava parole di dolore energico 
e di speranza potente ai fratelli : parlava d' una 
grandezza perduta, di glorie dimenticate, di nomi, 
che varrebbero im avvenire, ove la rdigione dei 
figli li raccogliesae ndl'inttmo petto, e die la tiran- 

(') L'Oraiione fu sUmpala uella Giovine Italia, e ia «dlliOM 
aeparala alla quale prcBiaì le pagine segueati. Ognuno IgtM- 
4trk le ragioni di prodenia rhe nu suggerivano nel lUI il 
canto Uflguaggi» iitloriio «Uà mia relazione coU'Aulore. 
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nide, e le corruttele contendono in op:;,'i alla posterità. 
Toccava corde insomma , chu suonavano un inno 
di risurrezione ai viventi intonato sulla pietra de' 
mortL Però , rietciva eaoia «1 prfndpe, ai ratelltti, 
«gli accademicii a quanti avevano la cani2ie sul capo, 
e nell'anima — e (ruttava al giovine autort.- il con- 
fino , specie di pena che in Toscana è serbata ai 
ladri ed agli omicidi. 

Iq Toscana, la tiraniiide è meiio aperta e violenta, 
che odi' dtré {VOTincie Italiane , non però meno 
vigile e grave. Procede cauta , e celata , come la 
serpe, e vela il malo animo col sorriso del traditore. 
Procede coU'arti della spia, colle insidie del ladro, 
mentre altrove al mostro colla ferocia deU'assassIno. 
Però, la gente che non s'addentra più che tanto 
nelle cose, e ncll' intima situaziono ddlo stato, ma- 
gnifica , ti apassando , quel reggimento , come tem- 
perato e inchinato a una certa tolleranza di libertà. 
Aintano il pragludUo la proteilone votata da gran 
tempo aUe lettere, e le memorie dei Medici B I 
Medici furono corruttori supremi della Toscana , e 
altamente tiranni. IMa per una voce che sorge ed 
accenna il vero, stanno a contrasto le mille autoriti 
del lodatori assoldati, laterali d'anticamen, com- 
pilatori di storie per ceono di c orte. Bensì a chi 
8* assumesse di sollevare il velo che ricopre le tur- 
pitudini dei Medici, e degli eredi dei Medici al trono 
della Toscana, — e guardando alle condizioni del 
popolo, rivdasse sema ritegno la perfidia degli uni 
e la imbecillità degli altri, — le leggi date, ma vio- 
late a ogni tratto , — le inconseguenze del sistema 
criminale e l'arbitrio lasciato a chi statuisce le pene ; 
— > la giustizia ridotta a traffico, e le assoluzioni 
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ai colpevoli accordate alToro ed al patriilafo, i 
prowodfaneDti, intorno alla moralità pubblica e al 

pudore, poppieri delle offese che (rnfano reprimere 

— la intolleranza religiosa e le iiniuisizioni dome- 
stiche protette — la miseria del popolo , e la poca 
aicnrena die ne deriva, — e Io apionaggio tratto 
ai limiti della perrezione, e la influenaa Austriaca 
predominante fino olla mancanza di ferlo — verrebbe 
fatto un tal quadro, che farebbe molti meravigliati 
del come tanti e atiTatti abusi si ricoprano tuttavia 
di aendriame llberaU ed oneate. Queato acrittore 
sorgerà, e quand'ei sorga, s'ispiri all'ultimo gemito 
di Machiavelli , di Galileo , e di Lionardo da Vinci 

— poi scriva. Ma in oggi, ia terra che diede al 
mondo Dante e Miduiinglafo eonauma quello apado 
di vita morale che ata Ura una lunga illuaione e la 
verità; gl'ingegni giacciono sfibrati dalle protezioni 
astute , 0 atterriti dei pericoli e delle persecuzioni, 

— e non rimarrebbe speranza, se qualche intelletto 
come il Gnerraui non d conlbrtaaae neUa lède die 
non v* è aonno d hmgo per una nadone, die Pdlto 
del secolo non valga a rompere, e che la crescente 
generazione saprà rivendicarsi l' eredità die gli an- 
tichi padri lasciavano. — 

Io vidi il Guerrazii nelTagosto, o nd aettembre 
dd 4830, mentitegli conaumava i aei mesi di eont- 
fino che gli erano stati intimati in Montepulciano. 
Nè io lo conosceva por altro che pe' suoi scritti ; 
ma la potenza singoiare d'immaginazione, che li 
dominava, e le passioni virili che fremevano in ogni 
pagina, m'innamoravano dello scrittore , e viag- 
giando la Toscana, non volli partire senza porgere 
il saluto del fratdlo al giovine, che mi pareva cbia- 
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mato dalla fortuna e dalla penecoiione a rappre- 
sentare in Italia quella gioventù crescente nell'amore 
e neirodio , che in allora meditava , oggi freme , 
domani forse si leverà grande di potenza e di fedo 
nella maestà del ooncetto rigenerato^. Vedendcrio , 
mi confermai nella mia credenza — Mi parlò in 
termini assai moderati della ingiustizia sofferta ; 
soltanto si lagnava d'essere stato condannato senza 
la difesa che gli accordavano le leggi patrie, e do- 
levasi cbe 0 governo interpretaMe ainistramoite la 
carità del paese, diB lo avea moeso a spargere 
alcuni fiori sulla memoria d'un suo concittadino. 
Ma il governo, come m'av\idi, non s'era adontato 
tanto delle lodi al Delfante, quanto insospettito del 
plauso che l'entuiiasmo dei giovaiU Uvoroesi aveva 
profferte al Guerrazzi. Però die aiaoio a tempi, mi 
quali il plauso alla virtù , come il biasimo dato 
al delitto son dichiarati ostili ai governi ; e l'amore 
dei buoni va scontato colle persecuzionL — Seppi 
poi in Livwno ed altrove come 11 proeeaso, pn^ 
mosso anche dalle basse insinuazioni d' alcimi tra 
gli accademici, fosse stato istruito insidiosamente a 
farlo apparire reo d'altre cose che non furono pre- 
vate mai — come gli s'apponesse a delitto il nuovo 
genere éL letteratura In di'el s'era messo, però 
che la nuova tendeoaa, nella quale si stavano rin- 
verpinando le lettere , porgeva indizio d' un istinto 
di libertà, che, applicato un giorno all'arti del pen- 
siero, doveva poi propagarsi nelle intenzioni poli- 
tkdw, — e come d tentasse trarre indizio a danno 
dd fli^ dalla madre sua, sottoponendo la povera 
donna a una tortura morale di molte ore, per vi» 
d'interrogatorii ordinati con tutte l'arti fiscali a tra- 
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dfria. Percbò in oggi non nm sante neppure le leggi 
del sangue. Il genito del fratello è argomento di 

delitto al fratello ; i! tremito delle madri indizio 
di colpa nei figli al giudice commesso dalla tiran- 
nide a spiare il pensiero vietato. ISoi vedemmo la 
giovine moglie nata al sorriso d'amore, bella, pura, 
fiorente, strtaciani ai piedi del Teutono pregando 
che le fosse concesso il soggiorno nei luoghi ove 
geme tuttavia il marito, e reietta la sua preghiera, 
venirle per grazia speciale ogni cinque o sei mesi 
ima voce moaaa dallo SpMberg a profintrle : H itN- 
mero 1** vive — e mori , come un fiore inaridito , 
nel lungo dolore , e nella insistenza d' un pensiero 
tormentatore. Vedemmo un padre costretto a scon- 
tare coir oro li delitto d'aver lasciato sottrarre il 
flgHuolo al tfaimno e a me tocca, mentr' Jo scrivo 
queste parole , di tremare che l'ira dei nostri pa- 
droni non si versi su' miei cari. E invoco un Tacito 
che conunetta alla infamia dei secoli ciò eh' io vidi, 
e lessi, e sentii di cotesti tempi; perchè davvero i 
tempi dei quali Tacito scriveva: n» fmiMB pUdm 

^auorietptrieitU ob lacrymas t'ncusabanlur : 

necntaque est amia Vitia, Fufii Gemini maler, guod 
fila necem flevitaet^ si stanno per gravità di casi 
poco discosti dai nostri, e quando un Tacito sor- 
geri, meraviglierà, onne allràra, ddla nostra lunga 
soflérana e codarda. (4) 

(1) Stila p«n«eatl«il letterarie, olire i «inetta del CverranI, 
non parlo, perch<> troppo poca cosa a fronte drll'allre peraaeo- 
tioni. Beoik furono e sono infinite, e di mille gentsri, e balie, 
e rinascenU ogni giorno a caprìccio d'ogoi poteste, d'ogni cor- 
Ugiaao, d'tgsi frate terittore, gionalitta o testerà. Poto tempo 
Inusi b raofla Mia OrisloM, Il gevtrM toaeaB» atea aop- 
insi* VìniSiiMtn lÀmrmm, glomila Itttararlo, dM «toni gii»- 
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Partendo, e vdendo 8ert)anni un rieordo di lui 

lo richiesi del manoscritto, die aveva dato moto al 
governo. Non volle negarmelo ; ma , consegnando- 
melo, mi raccomandò vivamente ch'io io serbassi 
unlcmneiite per me^ dacch'^ non v«rfev» nd lottar 
col governo, nò coooedere importanza, più che non 
parea meritarne , a quel!' incidente della sua vita. 
E allora, quancio non fosse stata la sua preghiera, 
mi sconfurluvauo dal farlo di pubblica ragione i 
tempi incerti, e le molte lacune, che oooorro- 
vano quà e là nello scritto, lacune , eh 'io in oggi 
ho tentato riempire alla meglio, quanto almeno era 
necessario per l'ordine dei pensieri. Poi la prigione 
e l'esilio mi tolsero anche la idea, finché veuen- 
doml nuovamente alle mani, penaal die anche da 
queata omiioiie potesse uadre una utilftà qualun- 
que alla povera patria mia. 

Perchè, quale aliru ajuto possiamo oggimoi dare 
alla pallia , noi, lontani , proscritti , vegliati dalla 
polisiè, ae mm qneato d'buialiara la noatra voce a 
nome dei nostri fratelli , di narrare alle genti le 
mille tirannidi che hanno tentato e tentano dimez- 
zarci anima, core, ingegno, e passioni, e di susci- 
tare dalla polvere degli estinti quel grido che rieccita 

vnl compiliiTmii eon indipendenti dt cuor* e di asMite; « 

pochi altri (Il prima un dctrclo del governo piemontese aveva 
fulminato un Indicatore Genovese , perche ia alcuni artieoii s'era 
BOitrato sotteoitore delie delirine romantiche; e a quetU ulUmi 
giorai , «a PoUgr^, g ImalcUo ueeau da un «omo in Genova» • 
tt soppreete, eoDflteito, nlMedatii eollaboraterì perekèavevaa» 
scrilto francamente d'una goffa composizione opera d'un frala* 
protetto da irati, — Poi , gli stranieri meravitjliìtoo del noiiro 
silenzio, e lamentano spento riaga|B» Italiano, a i^ardula atta 
virlh dei frenilo generoso i 
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le gonoraziont sopite, e dal passato crea l'avvonire? 
Moi lumino prodi — chi il nega? ma quanti sono 
die odtivino riverenti le monorie della nostra gran- 
dena, e raccomandino ai figli i nomi degli umninl, 
che furono i martiri, se non della libertà, almeno 
dell'onore italiano ? E sì che la fede siede beila del 
sorriso della speranza sull'orlo dei sepolcri , che 
racddudono 1 nostri grandi. — Ha noi slam fatti 
come quei miseri condannati a morire di languore 
nelle prigioni, che non s'attentano movere il brac- 
cio 0 il piede, ed esercitare la vita che avanza, 
per non sentire il romore delie loro catene. — 

Però , io ho ddiberato di stampare la orazitme 
del Guerraxzi , perchè ci corre obbligo di raooogliere 
ogni documento della tirannide , che ci pesa sul 
collo , e cacciarlo sulla bilancia , che misura le sorti 
Ue' popoli , e vedere se la iniquità traboccasse. E 
pfego il i^ovfaie aiitore, d'egli drammentaaneora di 
me , a condonarmi la inesecuzione della sua pre- 
ghiera. L'afTt'lto che ognuno di noi deve alla patria 
è maggiore d'ogni riguardo ; e 8*egli dura tuttavia 
com' io lo conobbi , non mi darà colpa di questo. Ab- 
biamo Uiogno di eonyalidare Y anima giovairf con 
finti esempli , e magnanime imprese. Poi , dalla 
religione delle memorie alla religione dei fatti , il 
passo è breve; e il tempo deciderà se i Ggli dei 
forti, che versarono il sangue pur io straniero, ri- 
fiuteranno Tenario per la loro terra nei campi delle 
patrie battaglio. 



FRATBLiLANZA DESI POPOU 



Peuplet, fonDOBi nne lauite-aUiaiice, 
Il dOUMMMt la 



Quando Iddio caodò la terra nello q»aiio infinito^ 
mandò una voce airUcnno dio f antansva: vai tu ad 

cliiamato ad alti destini : io V ho creato a mia 
immagine ; ma tu non mi contemplerai faccia a faccia, 
se non quando potrai posarti davanti a me nella 
l^enena ddle tue teooUà, ndl'eoerdilo libero ddla 
tue potenze ordinate a un intento sublime. Val io 
t' ho steso dinanzi ima vasta carriera dÌPBOORI880; 
ma tu non puoi correrla solo : affratellati in un grrn 
pensiero di sviluppo morale con tutti gli esseri, nei 
quali ttowtaà riprodotta la inunagine mia. Ita via 
t' è seminata d'oatacoli ; ma ya I la vittoria è con (e| 
percir io t'ho dato la potenza d' associazione. — 
Nessuno sa i secoli che passarono sulla terra; le 
pagine del mondo lisico ne rivelano una lunga serie 
aenta determinarli : ma Peco di qudia voce non è 
poduto, e aospinge tuttavia le generasioni sopra una 
via , alla quale l'ocrhio non vede orizzonte deter- 
minato , ma che ogni passo rivela più anipia e^ù 
beltà. 
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L'umanità stette come inerte, concentrata, ragh 
grappata in sò , quasi intenta a studiarsi , a racco- 
gliere le sue forze , a calcolare il punto d'onde mo- 
vere con più vantaggio , nel mondo orientale. Fu gi- 
gantesca come le Piramidi: ma come le statua 
egjsiache, aveva i piedi giunti, e la immfriifHtà per 
carattere. Poi, si slanciò a rintracciare una terra 
che somministrasse materiali più vasti al pensiero, 
attitudine maggiore al moto. 

Questa terra è l'Europa. ySttropa è la torà del 
mondo. L' Europa è la terra della libertà. Ad essa 
spettano i fati deiruniverso , e la missione di svi- 
luppo progressivo eh' è legge all' umanità. 

Quattromila anni scorsero, dacché il primo rag- 
gio di dviltà qiuntd odia Oreda dalie nqiii del Cau- 
caso. Era un raggio fioco , incerto , e tremolava 
nel buio. La scintilla involata da Prometeo era così 
debole , che parea destinata a morire con esso. Ma 
la raua doT titani, che pugnarono contro fl destino 
adatico, si perpetui, n germe europeo, educato da^ 
gli Btlènì, si sviluppò ingigantendo. Oggi ricopre 
l'Europa: quel raggio è fatto sole d'incivilimento; nè 
v' è Giosuè che possa arrestarlo. — Dacché la uma- 
nità Ibco atto d'attività in un angolo ddla Grecia , 
ogni periodo atorioo, ogni secolo rivelò rasione del 
dueprindpUsui quali s'appoggia la nostra religione. 

L'umanità camminò sulla via del Progresso. 

Ogni grado di progresso fu conquistato coU'asso- 
daaione; e, reciprocamente, nessun grado di pro- 
gresso fu conquldato che non aprisse una vìa, o un> 
vantaggio all' associazione dei popoli. 

Oggi le teoriche del progresso indefinito e del- 
l'associazloue Europea , un tempo retaggio dei pochi 
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che il voìgo dei dotti battezzava utopisti, son fatte 
credenze pressoché popolari in Francia, dove le de- 
lusioni e le colpe non sono tante ancora da toglierle 
riniilatiYa dell' indvilimeiito Europeo. Deediè OÌ- 
sto cacciò una base airassociaslone , bandendo agli 
uomini il principio deireguaglianza, senza la quale 
non V* è associazione possibile ; dacché la stampa 
cnb un vincolo universale e concesse a quanti sen- 
throno dentro In conseeradoiie a ma miaalObe di 
. avOnp^o aocfailei di ooorffinare 1 loro tlM indivi- 
duali , di stampare una grande unità morale in tutti 
gli elementi materiali che avevano alle mani , la 
tendenza all' associazione , 1' anelito alla fratellanza 
Europea crebbe evidentemente, e senz'arrestarsi La 
rivoluzione francese V eresse in legge , in principio 
politico. Napoleone 1' aiutò , forse senza volerlo, colla 
conquista, e sacrando col battesimo di sangue tutte 
le genti , 'sulle quali passeggiò colla spada nella de- 
atra , e un Godioe — qualunque pur fòsse — ndla 
ainiatra. I popoli s'aifratellarono prima nell'odio, poi 
nell'amore; e mentre i principi, piegando davanti 
alla previsione d' una lega degli uomini liberi , strin- 
sero un patto d'infamia a contrastarne i tentativi, 
i popoli aneh'essi itriosero la loro. La parola d'or- 
dine fii Libertà; e quando Parigi scrisse quella pa- 
rola sulla sua bandiera , levandola in alto sicché 
tutta Europa la vedesse , tutta Europa senti la ne- 
cessità di concentrarvisi ; tutta Europa fermentò d'una 
Boora potenza , e gli uomini Uberi faiteaero a airi- 
gnertf la mano, per essere più fnrtL Le naaionl 
Europee entrano ad una ad una nel convegno , 
come viaggiatori che si raccolgano ad iscrivere il 
loro pome. L'Inghilterra, ultima terra del feuda- 
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lismo, della ineguaglianza, quindi deUa tendenia 

oir individualismo , si conimove tutta a un nome 
di rifurma , cacciato alle moltitudini ; e il primo 
modo d'es^ressicme che gì' Inglesi ecdsero, fu qudlo 
d'inviare con Bovrinff il aaiido ék Ihitellansa agli 

insorti di luglio , quasi un atto d'adrsione ai prln» 
cipii , elio hanno a rcggrr»; dominatori pacifici del- 
l'universo. Il trono di Francia fu sull'orlo della ro- 
vina per la caduta di Varsavia. Dall'Ungheria venne 
una voce di confòrto ai prodi, die Ldevrel aveva 
inspirati , e che si battevano sotto R amorino. 11 pel- 
k'giiuaggio dei bravi Polacchi infianìniù gli animi 
sella Gennaoia ; ed oggi gli uomini di Fichte , gli 
uomini d'Amdt , di Jahn , di Kflmer , ritolgono la 
pennone al dott. Wirlh, per aver conftuo la Fran- 
cia cogli uomini che la goveniano. Fin le gare e 
gli odi tra Portoghesi e Spagnuoli si logorano In 
faccia a un avvenimento che può diventare Eu- 
ropeo ; e ae suonaase la campana a atormo dei po- 
pidi, se una guerra di principi! , sola possibile in 
Europa , innalzasse le due bandiere al vento, quanti 
segreti di simpatia noi non vedremmo manifi starsi, 
quante moltitudini, ch'ora giacciono mute ed inerti, 
covanti il fermento Europeo , non A alaneerèbbero 
risorto a intrecciare le destre, a stendere le picche 
del cittadino sull'altare dell' umanità ! 

Un giorno , quando noi avremo nome , e patria, 
e libertà , noi spiegheremo dinanzi ai nostri fratelli 
fl quadro gigantesco e subifane del progresso dello 
spirito d*as8ociazione , e le vicende per le quali at- 
traverso rovine d'imperi e nazioni, attraverso i mille 
ostacoli che le tirannidi e l'individualismo suscita- 
vano ad ogni tentativo, giovandosi ora delle conqui- 
Mao. Op. Yd. I. 19 
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«te, ora delle emigtaitoiii t ora del commercio, i\ig« 
gcndo un popolo per trioufare in im altro, sva» 
nendo in un secolo per ricomparire poi più potente, 
«•pintido in on* epoca all'unità colla spada di Roma, 
tentandola In un' altra vA pastorale , trannitando 
insensibilmente lo schiavo in servo , in vassallo , 
in borghese, in uomo libero ; trasformando la pro- 
prietà j combattendo il feudalismo culla monarchia, 
il dispotismo oolfaristocraaia del sangue, colla po- 
tenza ddToro, e l'insolenza dell'oro colla inBuenaa 
della capacità; sviluppando più sempre la natura 
morale dell'uomo, e diminiu ndo il dominio della na- 
tura fisica ; vincendo le abitudini del clima colle fre- 
quenti comnnicaiieiii , cerile vie molt^iUcate, eoi tde- 
grafi, la Civiltà progKssivasfòinoItnftaannpunto, 
dal quale nessuna forza oggimai può farla retro- 
cedere — e la umanità emerge raggiante , sempre 
potente di nuovi aiuti, sempre raccogliendo qualche 
popolo nd suo cammino , aempre acquistando ter- 
reno in Europa , e incominciando ad invadere T Asia. 
Sarà bello , finita la gran giornata , gittare uno 
sguardo , come il pellegrino , sulla via trascorsa 
Oggi , noi stiamo sulla breccia , siamo stretti dalle 
urgenza dei tempi e degli avvenimenti; abbiamo la 
lancia in pugno. Si tratta di combatlcre, si tratta di 
vincere, si tratta di decidere se la civiltà debba 
orrestarsi in faccia a pochi uomini — se la fratel- 
lanza dei popoli sia una illusione o l'unico mezzo 
di trìonlb per noL 

Intanto, noi crediamo Ibreoaagloivevole al nostri, 
riunendo tre scritti, tendenti allo stesso intento, 
quello di consecrare più sempre il pensiero di al- 
leanza che solo può vincere rapidamente la lega dei 
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re. Anche gli uomini liberi hanno' i loro proto- 
colli ; il fatto dirà quaU aiano più validi e potenti 
a vinche. 

I. 

LA TlllUIA ALBIAIIA 



DOVBHl IDBl4L'AL.£MAaNA. 

(TIUOUZIOIIB) 

I re hanno &tto lega per strìngere i popoli in 
servitù; tendono a questa mira erigendo il regio 
capriccio in leggo supreoia; rigettando con ira e 
ditpreno k proposte del popolo suggerite - dn 
amore del berne di tatti; inceppando b Ubertà 
della stampa» tormentandone i d^nsori, la dignità 
dell'uomo in ogni guisa deprimendo. E questa 
ftlleanaa prende dalla Germania le forze ; per esse 
dngo eolio pesanti braoda, oomo verga di Jtbfvo^ 
TEoiopa; i tesori dì natun eonrerto in ialnunenti 
di dolore. I due più grandi monarchi d'Alemagna 
spiano (e la regalo alterezza non disgrada l'ufficio) 
il pensiero ascoso d'ogni mortale, e rafforzati dal» 
l'antoenta di tutte le Ruseie (che mtlo dn per aè 
tntti i iMurbari) fanno alepo alla oresoonto eiriltlL 
Usano il sommo dell'arte a dismembrare il nostro 
paese, a svellere il sentimento, che germoglia nei 
cori, d' una necessità di vita nazionale. Stornano 
il deriderio doUa nmono lutando U oorannicaroi 
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le idee; attentano alla maestra libertà di Francia 

col favorire lo tramo dei re cacciati, e aiUCÌtaro 
i tedeschi all' odio del nome francese. 

La conoaccnza dell'artifizio ci aiuti ad impcdimo 

Se dee aver termine la miseria d'Europa vuoisi 
riapingere il Russo ne' suoi geli: C fra lui, e l'Au- 
stria, 0 la Prussia stia una Polonia democratica. 
La sola Àlemagna può riakaro quest'ultima, e lo 
deve; poiché su lei riflette Tonta e il danno di 
quella caduta. — Ma la nazione «lenuuma, per 
r astuzia di quelli che la divisero, oggi non è : 
conviene richiamarla a vita. Di qui dee comin- 
ciani r impresa; ed è lieve il farlo, benché pre- 
potMin ci aanodL II tiranno sorra ogni tìnnno 
tenibile non ha pertanto èva poasania Iche ini 
nostro frale: gli animi sono sciolti: ora, contro 
l'alleanza degli animi nostri la onnipotenza dei 
tiranni si franga. Da quella scenderà conseguente 
il coUegarri éé'eorpL — Ogni alemanno dnnqne 
coavinca quanti più pu6 cittadini: esser urgente 
bisogno l'ordinare la nostra patria in repubblica f 
e quest'opera non ai secoli, ma essere alia gene* 
razione vivente fidata. 

Scolpita nei cori questa verità, stiamo presso 
alla meta. — Qual mezzo però a consegmre que- 
sta alleanza? - — Uno solo, efficacissimo sovra qua- 
lunque industria umana: la stampa. I principi 
sentono la ferita di quest'arma; però s'ingegnano 
a spimtaila. Le angoseie ohe cagiona id tremanti 
coronati ne palesano il presso inestimabile. Mal- 
grado il sospetto, e la scaltrezza onniveggente, 
s'ailucioaroDO costoro quando concessero a taluna 
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contrada alamanna il godore della Ubera stampa» 
Oramai nella Baviera renana s'adoprano invano a 
strapparle un bene assaporato, e stimato, per quanto 
vale, da tatti. Vi si adoprano per altro; ed ecco 
perdiè dobblaiiio Tolgvrei a proteggora U itaiii|ia 
colà àom è libera , e a dispetto degli «iMlltori 
propagamo i benefizi su tutto il suolo germanico. 

Vero è che la dieta, avversa alla patria, prepara 
deeretì ooutro la libertà dei giornali; ma i decreti 
di quel cooseno genenle non ìuaaù yigqn ral- 
l'AIemagna ooatitaiioiialei. Le camere parziali 
d'og^ni stato convengono in quelli. Nessun tribu- 
nale andrà contro questa verità di diritto; la stampa 
rimarrà ìUenu £ tanto dicasi ééU mutoa proibi- 
«one dei gionuli d'opposisioiie ^(lUto in tleuni 
stati confederati; poid^ non ▼* ha le^go penalo 
veruna che la sanzioni. Ecco che tutto il poterò 
di tanti sovrani si affatica a vietare la spedizione 
dei giornali per le regie poste. E cliiaie non sa' 
rieno a noi contro questo scherno le vie di gin- 
ctizia: ma gli efibtti benefici della stampa nel 
frattempo saranno interrotti; dappoiché a tiraro 
in lungo i giudizi, non ò poi grandi penuria di 
cavilli e viluppi forensL — A render vane questo 
inalisie è d' uopo: 

a Che il popolo alemanno institnisca corrispon- 
denze particolari per ispcdirc i giornali, O lo 
stampe qualsivogliano della opposizione. 

tt Che i giornalisti depocitsri della pobbliea opi- 
nione, e onorati della difesa di nasionali diritti, 
sieno proprietà della nazione, e si goardino come 
impiegati amovibili del popolo. 

« Che i Qermani tutti rechino ai giornali stessi 
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le offerte del proprio ingegno: non potendo la 
mente d' «n mk», e di pochi, luuitara • così alta 
ed «idnA miMione. 

u La nasone prorred» «Uà Bussìstenz» di colerò 
che le consacrano i giorni e le lunghe veglie lo- 
gorando la vita per lei, e adotti per suoi figli i 
figli di q^aelli, se fouero dal dispotismo gettati al 
earoera^ o «d alti» croce. 

tt La nasione prenda misure adatte a moltiplicare 
in ogni commie i giomali degni di sostenere le 
BUG difese. 

Ai fini Bopradetti giungeremo istituendo una: 

IOCBTA' PDBBIiIOA 

éutuMU • «wwiitre a» tuoniti della itampa. 

I eomponanti qnest» società si obbUglieranno 

spontanei : 

1.° A pagare di mese in mese un soccorso in 
diuiaro proporzionato allo fortune di cadauno. 

8.* A dar mano di tutta possa aOa propagaziono 
dei fogli della società. 

3. " A favorire l' inserzione degli annunsi puln 
blici e particolari nei fogli del popolo. 

4. " A provvedere i detti giornali dì articoli o 
oorrispondrase in misura del loro ingegno e do- 
gli «gì. 

A fiMìlitare il trasporto dei ^ornali per via 

d' espressi. 

Se tutti gli alemanni, che amano il bene comune^ 
si aggregano a questa sodetày le fondamenta della 
DEMOCBAEiA lUBOFEA soBO gettate. Col ricavato 
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di tante oHertc, la sooìetà sarà ricca a sufficicuza 
per contendere cogli oppressori, i quali, beuchò 
aflbghino nell' oro involato ai popoli , pur nou 
comprano mai quella ardenn di servigio, die noi 
troviamo in tatti i petti gratuita. Qvdche dt* 
tedino già poso le prime basi sociali: e |^ intrar- 
prenditorì della tribuna alemanna ne cedono fin 
d' ora la proprietà alla Ascociaziono per la libera 
atempa. 

I ngnori Sdroler (deputato) « Savoye {temh 
eato) prendono l' incarico di regolare gli aflari 
della società fino alla elezione definitiva d'un co- 
mitato centrale. Il comitato risiede a Due Ponti, 
e rieoTe le didiiaranoni aerittei e finnate, o le- 
gnate d*nn motto o simbob, nimdiò i pagamenti 
dello tasse mensili. 

O mia patria! — Osa; richiama lo forze, o 
levati alla meta sublime 1 Me non ispira, nò i miei 
ftatellì, vile egoismo, daocliè tutto poniamo a ri- 
Bohio per te, liberti^ salate, vita. Tu pa^i, povero 
popolo, milioni e sangue a chi ti aggioga e amunge j 
non darai una particella di quei milioni per met- 
terti sul cammino della tua redenzione? per ces- 
sare I* soffinrenaa degli oltraggi? per aprirti le 
sorg e nti dd lavoro, fonte di perenne dovizia? Oh 
non è amara la privaziono, d' un breve piacere 
sensualo per averne in cambio il contento di diro 
a sè stesso: io beneficai lo generazioni venture! 
— Concittadini, andate a d bdla gloria! A tutti 
è concesso di prendervi parte, anche al più me- 
schino. Il poverello, che posa il prezzo d'un pane 
suir altare della patria, supera il ricco, elio pro- 
fondo per lei quanto Lu di superfluo. Spuccliiatovi 
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nei polacchi. Se essi furono sì larghi di sangua^ 
sarete voi avari di poca moneta? Ahi che nella 
storiA leggerebbero i posteri questo grìdo disperato 
deD* patria alemanna; — > I pdaodii gmordavaoo 
■enaa pianto alle mauA raÌMte, alle case incenerite^ 
agli innocenti sgozzati, quando i miei figli lifiutl^ 
rooo al mio lamento un obolo vile! 

0. 

ALLEANZA 

DEL POPOLO FRANCESE 
COL POPOLO D'ALBHAGNA 



( TRABUIIOHK ) 

Gli uomini liberi di Francia provano un alto 
senso di simpatia, ed hanno la ferma risolu/.ioue 
di concorrere alla lotta, che i patrioti d'Alemagua 
in oggi sostengono. Qaeata lotta non tivda, di- 
mottra ad essi Tenergìa cÌTÌ4sa d'nna grande na- 
zione, la cui influenza si manifesta in tanti pro- 
gressi della civiltà Europea, e che, divisa dal 
dispotismo, non presenta più che sotto un nome 
iolo, r Alemagna, là dove la atoria lia ragiatrati 
i più grandi sforai, i più bei prodotti del pensiero 
e della perfettibilità. E non pertanto nella unione 
che si mostra pubblicamente fra tutte le frazioni 
del popolo germanico, noi non vediamo solamente 
una prova di usnam^ e di atteso patrietUMOO, 
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un pegno dì bucccsso — noi vi vediamo il presagio 
di quella grande f£D££A£IOME europea, che devo 
strìngere in MBoebnflDB tutte quante le fiuniglie 
politìolw dell'antico mondo» straggon le divisioni 
degli stati volute dalle nimicizie regali^ interpre> 
tate dai despoti , e rispettare conBolidandole le na- 
zionalità , come le consacra il diritto d' indipeu- 
denui cono Fistolletfeo seoialo le defiràoe. 

Per questo noi Todrenuno oon eorpresn, che 
diffidenie seminate da quei che ci opprìmonO| po- 
tessero allignare nell'Alemagna, e che i buoni so- 
spettassero lo intenzioni àeìÌA propaganda francese. 
L'aocmn di languore o d'indiifoceBM et nnove 
meno, però che 1^ oppreui aono natasalmento im- 
pasientL Bensì due ooie stanno con noi: essi devono 
essere attivi per sè — essi non devono lasciarsi 
illudere dall'oppressore, quando le accuse con- 
fimdono i loro amiei c<n loro pi& «bborriti nemici 

Uomini dell' AkmagBA, costituite Teramente, 
onorevolmente la vostra nazionalità — e nessuno 
sorgerà a minacciarla. Allora soltanto avrete diritto 
di non numerare fra gli ostacoli un popolo, cho 
lin tefointo con tanto vigore per tutta Eoropa. 
Questo popolo» trascinato da un despota» T^ia in» 
vaso; pure, anche allora, la Franoi» vi recava, e 
v' ha lasciati grandi miglioramenti comparativi. Il 
male, eh' essa vi fece, ebbe compenso da qualoho 
bene: il bene sopruTTÌsse alla conquista, c gli ef- 
letti vi giovano anche oggi nella guerra, alla quale 
la rivoluzione di Luglio fu segnale e comincia- 
mento. Anclio voi c'invadeste più tardi; e poi cho 
nel 92 v' eravate £fttti primi invasori, cosa avete 
recato alla Fknnoia nel 1814, e nel 1815| toì cbo 
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i re guidavano a nome della Libertà? 1 Borboni! 
E che frutto ne ritraeste? Il vostro servaggio! 
— Cancelliamo, nmici, tutte queste memorie. Cos'è 
il passato tra' popoli? oolft hft (hitteto ad eni? 
Ove noi ei ostinusimo a eoncliiiidere dal panato, 
la mutae rampogne non maiicliarebbero ad alctm 
popolo. — Nel presente, non ci accusiamo. Una 
seconda voltOy la Francia ha fatto crollar la tiran- 
nide. Boyinaado, la tiraimide è caduta anche una 
volta 'roDa IVaneia. Oprate voi fwn, o UiToeodi 
rimproverarci intenzioni di conquista, conquiitate 
i vo$tri diritti f Invece di tacciarci d'inerzia, rad- 
doppiate il vostro coraggio! — Ho, fratelli, non 
ci aeemate: imitaieeit 

Noi ▼•diamo a dir Toro» che voi pensate a que- 
sto, e por qneito noi vi onoriamo: noi siamo Tostrì, 
o Germani: noi vi parliamo con franchezza: credete 
alle nostre lodi come alle nostre dichiarazionu 

I patrioti francesi meditano veramente una con- 
quista; ma non è qnoUa di pochi dipartimentL 
Alla Franeia bastano quelli ch'essa tiene. La con- 
quista eh' essi meditano dev'esser fatta per tutti, 
e da tutti, non sulla nazionalità, ma sulla taonar- 
ekia; non per la guerra, ma per la pace; À la 
RDBBAnOin Da'POP<»J bubopii, è al- 
leanza che sola può rendere nulla Faiiono di 
due flagelli, che mutuamente s'inp^enerano, e pro- 
ducono tanti mali: di duo principii, che dominano 
Y antico mondo, senza che 1' un d'essi sia il buon 
^innpio, 0 contro i qnali si dibatte iuutilmenta 

da secoli: lega TBAIBI^ GUIUA TBAtPOFOIJ. 

Uomini doli' Alemagna, noi avremo ancora una 
g^uei'i'Oy lunga forse, ma che frutterà a tutti noi, 
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e che avrà per ultimo liiulUto la pace tra'i po- 
poli. Si noi diverremo concittadini, non perche 
voi diverrete francesi: il vostro nomo è bello ab- 
bastanza per essere serbato, e il nostro sarebbe 
iMno gnmdei >e noi lo imponoisimo o(dlo fona. 
Moì diTommo oonoittadlnì, perchè sinm tatti Abi- 
tanti d'una stessa patria, 1' EUROPA , come noi 
Siam tutti membri d' una stessa iamiglia, l' UMA- 
KITA'I 

In ^eoto fimtenonBa dei popoli posano i foti 

della società europea. Il saolooh'cssi si dividonOf 
eh' essi fecondano, e ch'essi non feconderanno tra 
poco più per padroni o contiuistatori, sta patri- 
monio eomone. Patrimoido oomnno atiià In otYiltà 
madre, «Ua qnale hanno tatti offieaooniento coo- 
perato: starà il diritto rispettato di nazionalità, 
che lasciando a ogni popolo la sua spontaneità, 
la propria esistenza, fonderà la unione sulla in- 
dipendema, o promorerà tanto piik rapida U 
loaione dogli interoaoi, quanto più taxh socvra 
una Inasta reoiprooità, od una vìcondoTolo gna* 
rentìgia. 

Perchè, se il dispotismo ha distrutto i popoli, 
la tinanido aola potrebbe annmerai di eonfon« 
dwli: la tirannide sola potrebbe immaginare di 

costringerci in una sola combinazione i vari ele- 
menti, lo proprietà caratteristiche, vitali, che de- 
rivano in ogni nazione dai suoi precedenti, dalla 
sua missione, dal suo stato morale e fisioo. 

È frutto di spcrienza provata — e noi ne an- 
diamo debitori alla rivoluzione francese — più il 
terreno ò diviso, più valgono proprietario e ter- 
reno. La stessa legge s'applica ai territorii ed ai 
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popoli, oonsidcrati nell'aspetto europeo. No ; il Sue 
cornano non dev'essere quello di confonderò i po- 
poli in onta a ciò che serbano di distinto: bensì 
d'ftffirfttellarli per quanto essi hanno di comune. 

Certo non è lungi il tempo, cke d» biaogni ei- 
mili ovunque, da una estimazione uniforme dei 
grandi interessi e dei diritti univorsali germo- 
giicri un» concordia di scopo, e d' ordinamento 
fra tutti. — > 

Ooncittcdinil gli uomini liberi di Fnmem sen- 
tono, e bandiscono a fondamento della lega dei 
popoli la loro indipendenza , c la loro nazionalità : 
nò un popolo-re, nò un uovw-re. Che? tutti i cit- 
tadini avrebbero ad esser Uberi e le nazioni si ri« 
muTobbero sdbiave? Ohe? s'aTrebbe a lìoostitiiire 
nna feudalità a favore d'una d' osse soltanto^ e 
Caccinrlfl vassalli ai piedi gli altri popoli? 

La Francia rivoluzionaria non fu conquistatrice 
mai. Però non fu conquistata mai} e, noi lo sap- 
I^amo, l'uomo che vi feee terW, ftioe servi noi 
stessi. Eravamo schiavi, quando cessaste d'essere 
indipendenti: fummo invasi, quando la oppressiono 
tolse a lui la forza d' opprimere. 

Ma puro perchè seppe egli valersi delle nostro 
fono a imporri il suo giogo? — Perehi voi non 
c'intendeste drittamente quando, la prima volta, 
noi cacciammo un grido di libertà alTEuropa; per- 
chè voi vi lasciaste trascinare dai vostri princijii 
contro la Francia; che so questo errore non era, 
avreste potuto quaranti anni prima por mano alla 
vostra emancipaaioine. Quell'errore trasse i nostri 
eserciti nelle vostre città — poi rioondosso nelle 
nostre città i vostri eserciti. 
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Badate a intenderct; però elie im wrora lieaei- 

rcbbo forse più funesto a voi, al vostro avvenire, 
che al nostro. Noi abbiamo potuto resistere soli al- 
l' Europa: noi abbiamo potuto cacciare due volte 
i padroni di' essa ci amv» imposti; ma dove noi 
fiwiimo di nuovo in fondo, che fiurebbero di voi 
i vostri? Ciò che altre volte no fecero. Se voi 
vi coUcgaste nuovamente contro di noi , la na- 
zione francese vi vincerebbe, o la vincereste; 
ma la Attoria vi Bardbbtt Asie più fimeata della 

Respingete adunque le menzogne che i tiranni 
corcano diflfonder tra voi. La Francia libera vi 
vorrà liberi, e nuU'altro. La Francia, noi lo ab< 
biam dstto, non ha bisogno d'ampliare i eooi con* 
fini. La natura e il ano genio l'hanno fatta grande 
abbastanza : la sua storia l' ha fatta abbastanza 
saggia: essa intende la sua missione, e sa che la 
provvidenza de' popoli 1' ha destinata non a con- 
qnlatnli, ma a aooorreili: està conoece la ina 
fortuna, e ne ò paga. H suo vasto e doppio litto> 
rale, le sue forti barriere, il suo territorio immenso 
c quadrato, i suoi diversi clementi, i suoi mille 
prodotti, le sue popolazioni numerose, e concen- 
trate, colle doti che le distinguono, la influenza 
miTenale oàe ogimno intende, e la potenaa d'imi- 
tazione e di propaganda che le appartiene , sono 
circostanze che fanno della Francia un'unità. L'u- 
nità è un dei grandi risultati della prima livolu- 
aione; e oone noi non lo lawereno diitruggere 
dalle ree paaaioni, dagli intereaaì anglisti die gli 
fan guerra, così noi non lo porremo in pericolo 
aggiungendo violentemente alla nostra nasionalità 
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nnoTÌ elenuntì, ebe potmblwro ftrU iii«io uniliNniie 
c mon ferma. 

La Francia lìbera non vuole che collocarsi colla 
SUA unità, e coU' integrità del suo territoriO| in uua 
Mmmaaa dei popoli earopd. La IVucia non 
sogna d'essere domintOrieéf perch'essa non paventa 
.d'essere dominata mai. I suoi destini le bastano, 
od essa reputa il più alto de' suoi destini quello 
di non potere Uvorare per sé senza operare effi- 
cacemente per Vsltre navoni. 

Questo destinq, la Francia lo adenipier&y e nolla 
ha rispanniato per inostrarseno degna. I suoi sfoin 
furono immensi, le sue perdite incalcolabili, la sua 
costanza indomata; essa ha reso alti servizi al 
mondo; essa ha fatto molto per l'Enropa. Ora è 
debito dell' Europa di frq»ponre ostacoli alla lega 
de' suoi despoti contro la E^naoia. Se v'hanno uo- 
mini tra noi che sognino ancora conquista, chi 
gioverà a' loro sogni? Voi, se mostrate diffidenza 
per la Francia, se ponete in armi contr'essa le 
Tostre Provincie e i vostri soldatL 

L'Akmagna deve provarci che noi.possiarco ri- 
posare sulla sua energia, e sulla sua amicizia. Per 
quindici anni , repressero i nostri sforzi mostran- 
doci l'Europa pronta a unirsi contro una rivolu« 
mone ftinoese. Noi operammo in onta a qoeéta 
minaccia : og|^ non pertanto le pnnnesse non bar 
stano. Noi ammiriamo gli sforzi generosi dei pa- 
trioti tedeschi: l'antico vigore germanico, che 
trovava nel secolo di Lutero tanti difensori valenti 
alla libertà religiosa e politica^ s'i sveglialo dal 
sonno che lo occupava. La stampa combatte per: 
cnanoiparsi nel paese che diede la stampa alla 
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civiltà. I popoli si riaiiaiio là dove la inTenzioiM 
della polvere diede al popolo la guerra di tutti 
contro riirmatnra feudale. Onoriamo 1' antica Ale- 
magna che stabilisce nel centro del continente un 
campo di battaglia pel pensiero sociale! l'Alemar 
goa die accende nel suo seno nn fanale, la cai 
luce può spandersi a quelle popolazioni ancora 
incolte che la circondano, e ch'essa dove, per sua 
missione, illuminare e far libere. — Ma non di- 
aunutièluanio cbe in oggi ò tempo di &ttL 

Perseverate adunque, e imponete il rispetto della 
▼ostra nazionalità facendola rispettabile ed utile a 
tutti, provando ch'essa vive nel vostro patriotismo; 
e colla coscienza, e coli' amoro dei vostri diritti, 
eonsecrate la vostra ìndipendensa difendendo la 
vostra libertà. 

Non dimenticate sopratntto le parole d'uno dei 
vostri avvocati in questa santa causa: la resistenza 
all' oppressione non è per voi un diritto soltanto, 
ma idtresl il primo dei vostri doveri ; e voi siete 
responsabili dell'adempimento verso tutte le na* 
zioni. Questo diritto ò stato proclamato nell'epoca 
nostra; e l'avere erotto in legge morale il prin- 
cipio di resistenza alla tirannide, meriterà alla ci- 
viltà moderna davanti ai posteri grasia per tatto 
ciò che la travia e la contamina ancora. 

Per noi , i nostri padri hanno scritto, primi, in 
fronte a tutti i codici questa santa legge, e noi 
sappiamo la missione che ci impose la loro virtù. 
Qmesta missione, sospesa per poco, si CMapirà; 
noi ve Io accertiamo, noi che in oggi tWBtifnBff 
minare tutto ciò che l'arresta. Noi la compiremo, 
0 il tompo è vicino. Uomini della Qermaoia, noi 
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▼i ehùuniamo fin d'oggi al gran cokgbbsso nr- 
BOPBO, in cui tutti i popoli fratelli nostri verranno 
a conchiudero la loro alleanza, a fare riconoscerò 
i loro diritti , a constatare i servigi , che ognun 
d' mm"!!» niì e ]pu6 rendere n quella ctTÌltà po- 
polare della quale U REPUBBLICA EUROPEA è 
chiamata ad affirettare il progresso e a raccoglierò 
U frutto. 

III. 

L.A QIOVINJB ITALIA 
AI POPOLI DELLA OEBICAKIA, 

E AQU UOMINI LIBERI 
niXA fBAMIà 



Quando i tiranni raccolgono le loro forze a con- 
trastare lo sviluppo allo SPIRITO UMANO , quaodo 
l'arti e la prepotenza dei dominatori inOeriscoDO più 
contro ai popoli, e la inftmla e la codardia danira 
mano ai tentativi degli oppressori, è bello levarsi 
olla chiamata dell'umanità, e sclamare: ECCOCII 
Eccoci nella potenza d'un voto immutabile, nell'au- 
dacia d'un proposito deliberato, per la santa caii^adel 
diritto, per le sanie battali ddia libertà, e della 
Patria. 

Il Manifesto della Dieta di Francoforte contro il 
moto depli spiriti novellamente suscitato nella Ger- 
mania, dictùarazione di guerra scagliata a un popolo 
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die da un silenzio operoso di fecoli ^ ÌDiials8 al 

concetto della propria missione, e trapassando a un 
tratto dalia sfera dell'intelletto astratto al positivo 
dell'applicazione mostra intendere come il pbnsibro 
è pTMioehd nulla, quando non è tradotto in azione 
— è il primo atto d'una nuova carriera d'usurpa- 
zioni, il primo grido d'iinn nuova crociata contro 
ai popoli. £ tempo d' unirisi, ò tempo d'accorrere, e 
8trbig««i alle Imndiere. 

Gl'Italiani, affl-atellati nall'iinUà d'un intento, ri- 
chiedono i popoli loro ikvtelli d'ammetterli nella 
grande Associazione repubblicana. Nel fermento eu- 
ropeo, nel moto universale che affatica gli spiriti, 
ndla gran lotta tra il principio fmdalB e il prin- 
cipio lftero> tra i praparativi d'un urlo enaiìiloo, 
decisivo, gl'Italiani sentono urgente la necessità di 
levare una voce agli uomini liberi dell'Europa, per 
protestare che anch' essi gemono e fremono , che 
flush'eaai a* apprestano a combattere, che ancli*eaii 
liinno il «ttritto di far parte della iuduiazionb 
EUROPEA, di dar>> il loro nome al ooNOmaBO futuro 

delle nazioni rigenerate. 

In nome degli Italiani, ai quali è vietata la li- 
bertà del linguaggio; in nome d'mia gioventù ar- 
dente di belle imprese, stretta a un sacramento di 
vita libera o di morte gloriosa, noi chiediamo la 
fratellanza dei popoli, noi domandiamo e vogliamo 
il saluto degli uomini che si preparano a spendere 
vita, asinio, e braocio pei diritti lesi della umanità. 

I dMttf che spettano ad ogni vivente, r impoiv 
tania d'una missione che i destini Europei afDdano 
alla nostra patria, l' uniformità di tendenze, tre se- 
coli d'una gloria che può pareggiarsi, non supe- 
Mus. Of. Voi. A IO 
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rarsi, dieci secoli di sciagure, mille martiri per la 
indipendenza del pensiero, per la purità primitiva 
dell' opera del Creatore, e la civiltà dilTusa per tre 
•volte all'Europa: — ecco i nostri titoli, ecco dò 
cbe noi pontonaio ndia bilancia. 

Primi noi innalzammo questa bandiera di libertà, 
eh* oggi sventola sulle teste di molti tra gli Europei. 
Primi gritoliaui scossero il giogo feudale, e caccia- 
rono, in mezzo all'Europa giacente, Tdemento libero, 
popolano. I popoU si trascinavano ndle topentisioni, 
dormivano nel servaggio, quando noi coi nostri 
comuni consegnavamo ali* Europa il germe della 
libertà futura. I re, presso l'altre uazioui Europee, 
non avevano ooato ancora Incomineiare te guerra 
eontro ai baroni feudali, quando i popoU deH* Ita- 
lia vincevano i due elementi, monarchico e signorile, 
c le città Lombarde serrate a una lega memoranda 
iuseguavano al mondo come si vinca uu nemico 
potmte, come si conquisti la propria indipendenia. 

Primi noi conaecranuno il pensiero eoi Oauo 
immortale , primi dopo la tenebra del!* invasiono 
irraggiammo d' un raggio divino le vie future del- 
r incivilimento all' iutelletto Europeo, cacciando la 
gigantesca anima di Dante, come un guanto di 
aOda alla baiterfe^ e tnMiMideado In esso Tenergia 
severa dd Nord, e il aorriao d'amore M Meno- 
giorno. 

Hoi rovinammo. — Dio e lo straniero sanno il per- 
chè. Forse il j^rincìpio che regola le vicende del- 
l'hiclviihnei^ in Europa voleva die noi cadesdmo, 

perchè, saliti all'alto della gloria e della potenza, 
quando l'altre nazioni si stavano infanti, non ci ac- 
cecasse l'orgoglio. Forse a educare in noi il pensiero 
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sociale Europoo, era necessario l'imparare coma 
rcssun popolo può scompagnare i suoi fati dai fati 
degli altri popoli, e ooi uod dovevamo inaoUrarct 
bUÌj separarci dall' altre ftuotilglle umane per grandi 
distanze di sviluppo morule, civile, c politico; ma 
gli slranii'ri si fecero nostri persecutori. I p()p(»li 
non rispettarono l'inviolabiiilù dei confìni, nò l' in- 
dipendenza nasionale; non v^erarono il tempio 
dèi progresso, e della sapienza Buropeal Quasi a 
vendetta della nostra siqieriorUà, scesero, predando, 
nelle nostre pianure: operarono con noi, siccome con 
gente di conquista, fecero del nostro terreno un'a- 
rena per le loro battaglie, nè si collegarono per 
altro mai, che per aggravarci il giogo sul collo. 
Pure l'arti colle quali ci soggiogavano, essi le avevano 
apprese da noi; l'iirnii che usavano a' nostri danni 
erano nostre} l'intelletto, col quale ordinavano le 
loro mone confro la Italia, veola dalTItalia. 

Nè però noi vogHamo celare le nostre colpe. La 
verità è maestra dei popoli, e dalla verità sola noi 
attendiamo salute. Noi fummo divisi. Le mani ita- 
liane grondarono spesso sangue italiano. Le spade 
che noi dovevamo agussare aoKaoto contro i violai 
tori (Mie no^ contrade, noi le arrotammo aovente 
sulla pietra dell'altare, o sulla soglia delle nostre 
case, a ritorcerle contro petti di fratelli. Noi par- 
teggiammo per gli uomini d'una città, pei principi 
itmà città, per Ibmiglie o per reggimenti d'una 
provincia, rare volte per l'Italia. Quelle raro 
volte vincemmo. V individualismo ci dominò, ci fu 
credenza , intento , religione. Noi ci creammo un 
medio evo si bello di potenza e di virtù individuale, 
che non potemmo risolverà ad aUrandonarlo, quando 
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l'epoca sociale era sorta. Là stanno le nostre piaglie 
profonde. Noi deprezzammo i'uuioue, sola che geucri 
lìona durevole: diBientfcamino la imtria comime, 
perchè dotati d'un tipo originale, ardenti di passioni 
individuali, facemmo troppo sovente patria d» ll'anìraa 
nostra. Mancammo di fede, di quella fede che fa 
grandi i popoli c invincibili le nazioni: di fede in 
una miaaloiie d'avvenire. In elementi die avevamo 
a conqiiria: di fede in Dio, nel nostro diritto, 
ED IN NOI. Però rovinammo; ma la pagina, che 
narra le nostre colpe e la nostra rovina, segna puro 
r infamia straniera a nostro riguardo. 

Uomini ddla Germania, e della Francia, la noatra 
aloria serberà gran tempo la memoria «Mie ferite 
che voi ci faceste. Gli uni tra voi ci usurparono 
ogni cosa nostra, e ci contrastarono per secoli, ci 
contrastano ancora ogni tentativo di libertà. Gli 
altri fecero peggio: d afltedarono la lOteiiè, pd la 
ritolsero: ci promisero l'esistaua politica, poi ci 
trafficarono collo straniero; ci spinsero, tenendoci 
per la mano, fin sull'orlo dell'abisso, poi ci lascia- 
rono rovinando, con un compianto di odierno. Tutti 
vd scendeste dalle montagne dw d ridngono, pas- 
seggiaste le nostre campagne, viaitaate le nostre 
città , veneraste le reliquie delle nostre glorie , 
pesaste le ceneri de' nostri Grandi , e piangeste 
amfmA. Ahi da qnd mawuienti, da qudTuiiie, 
da quelli avand solenni esdva un rimprovero amaro, 
che avrebbe dovuto farvi airoasire d' un oblio che 
r Italia non meritava. Cos* era per noi quel pianto? 
Una generazione agitava fremendo i suoi ceppi su 
qud sepolcri, e voi paaaaate adegnoaamente, dicen- 
do: non v'è grandetta die nd a^olcril Ohi 0 ge- 
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Alilo di 26 miUoni d* uomini conculcati non era 
solenne abbastanza per meritare giustizia ? E v' ì> 
una vita, una scintilla di Geido Immortale, un germe 
di potenza occulta sotto quelle rovine; v'era una 
fermena di impoaKo in quel tentativi isolali, in quel 
sacrifici individuali; tanta luce d'avvenire raggiava 
da quelle vittime che da quaranta anni in poi fe^ 
condano del loro sangue quel terreno disprezzato, 
che meritava non un tributo sterile di poesia, non 
inui compassione oUraggioaa, ma una rimpatia at- 
tiva, ('fTicfice, una fratellanza operosa! 

Cessi ogni lagnanza tra noi. Quelle colpe non fu- 
rono colpe di popoli, furono colpe di re; e noi non 
te abbiamo accennato se non pó^ò 1 nostri con- 
cittadini non d accasino di stripgere la mano al- 
l'uomo straniero per codardia, o per oblio di freddo 
animo. — Ria quelle colpe non furono colpe di po- 
poli. I popoli DUO SODO iugiusli. Ciiì cì Opprimeva 
onora era oppresso. Chi scanni i noetri fratelli mori 
per un padrone, che faceva sgal>cllo delle sue ossa 
per salire sulla testa d(>i suoi fratelli lontani. I..a 
sventura comune cancelli l'ofìesa comune. I padri 
nostri morirono trucidandosi per tiranni che trailì- 
cavano io loro vite, e impalmavano le destre sui 
loro cadaveri. Ma gli odU mm durano oltre le eae- 
quie; e noi perchè dovremmo scontare sempre le 
pene d'un sangue che non fu sparso da noi? Per- 
chè ci ostineremmo in una guerra di vendetta, che 
non giova se non ai nostri nemici? — Un penidero, 
un voto, un grido di Libertà bi potenza per lavare 
gli errori e il sangue di molti secoli. Questo grido 
voi lo gettaste, o Francesi, e noi ci prostrammo 
ndl* entusiasmo davanti al sole del Luglio: questo 
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grido voi lo gettaste, u Ocrmaoi, e noi vi salutiamo 
primi del nome di Arateli i; questo grido noi lo get- 
tammo, e vtA dovete salutarci Uratdll, e afferrare la 
mano che noi vi stendiamo colla stessa gioia, collo 
stesso entusiasmo. Credeteci: checché morrnorino i 
nostri nemici, la fiamma santa della Libertà scalda 
i petti Italiani come acalda i vostri, e i compatrioti 
di Mario Pagano , di Santaroaa , e di Oro Menotti 
son degni dei compatrioti di Condorcet, di Camot, 
di Sand, e di Korner. 

Noi tentammo la via. Noi insorgemmo. Noi insor- 
geremo: fino a die la vitloria alMa santificato le 
nostre insegne, noi insorgovmo. L* insurredone è 
più, per noi, che un diritto: più, per noi, die un do- 
vere: essa è una necessità. Voi conoscete i fasti 
della tirannide che ci opprime j e sapete che voi com- 
battete per la Libertà: nd per la .vita, per le ao- 
ataue, per la aiciireaza faidividoale, e per la Libertà. 
Però, noi linceremo. AbUamo nulla a perdere, tutto 
a ottenere. 

Noi sorgemmo e cademmo. Fu codardia? fu pre- 
potenia di ftti7 No. La viltà non è flutto del no- 
stro terreno più che d' un altro; e ae alcuno tra 

voi ha veduto la nostra gioventù levarsi all' armi 
come un sol uomo a un (.n ido di patria e di Libertà, 
quegli ha piautu di rabbia in vedere tante speranze 
dduse, tanta riocliexsa d'avvenire aperduta t Le na^ 
zioni non hanno altro fato che quello del progreno 
lento, ma certo. Noi cedemmo; ma non alla sola 
forza nemica. Cedemmo all'arti medesime, alle quali 
cedeste voi pure, o uomini dell' Àlemagna, quando, 
aoooni sul patrli cam^, nd 4814, contro Pusorpdp 
trae de* vostri diritti, credeste combattere per Fin- 
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^pendenza, per 1' unitù, per lu libertà delle ¥08tre 
conlradp, « otteneste invece lo scherno, nuove ca- 
tene, e patti d'unione insidiosi, dei quali sentite ia 
UBgi 8l' c'Ili^tli funesti. Cedemmo ai tradimenti com- 
prati colForo, «I quali, o Francesii oedeate voi pure 
sui campi di Waterloo. Cedemmo davanti alla man- 
canza di capi, di capi che sapessero intenderci e 
guidarci; di capi che traessero nell'arena le nostre 
moltitudini coli' utile e oolT entusiasmo rivoluziona* 
rio; di ciqii che d avviassero a un metodo di guerra, 
nuovo ai nostri nemici, atto a trarre partito da tutti 
gli elementi che l'Italia contiene, forte, energico, 
universale, popolare davvero, e che solo una vit- 
toria promova dDcacemente, cento disbtte non di- 
struggano. Cedemmo Infine alle stesse cagioni, che 
v'hanno rapito il frutto del sangtie del vostri mi- 
gUorì, e che ogpi v'indugiano il conquisto di quella 
Iii)ertà, che è vostra per decreto di Dio e che nes- 
sun decreto d' uomini può rapirvi • alla influensa 
d' una Ikaione assurda, inconseguente, sragionatrice, 
che crede essere moderata, e non è che debole — 
alla situazione nella quale fu posta la gioventù, 
sottratta da pochi uomini avveduti alla sua missione, 
e condannata alla inenia da una (Usa direiioiie 
alla quale fu sottoposta. 

Oggi, noi lo dichiariamo snlpnnemente: LA Gio- 
ventù' É EMANCIPATA. Quindi un intero e radicale mu- 
tamento nel nostro moto di rigenerazione. Attraverso 
i mine ostacoli che le peraecusioni dei governi, le 
invidie e le insidie d^li uomini del passato hanno 
accumulato sul suo cammino, la gioventù s'è aperta 
una via, e ha innalzato tra le rovine del secolo 
XVIII la sua bandiera, bandiera di vita , di moto 
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in tutte le molle che costituiscono la macchina so- 
ciale, di riforma universale, d'unità potente, e di 
fede nflUe leggi che gtwmamù II mondo morale. La 
gfcyvcnlD ba itadiato le vieeiMle della libertà negli 

altri popoli: e la sventura fu maestra agli studi. Noi 
non cadremo più nepli errori dei padri. La gioventù 
è buona, aperta all'umore e alla filantropia: essa 
chiamerà alla grand' opera le moltitudini, e lemol- 
tUndfail la Intenderanno, percb'eesa dirìgerà il moto 
a un intento veramente sociale, al miglioramento 
della classe più numerosa e più povera. La gioventù 
è balda, confidente, animosa; ed essa saprà non ar- 
reitaral a memo il cammbio, mptk ridarre 11 aim* 
bolo livoliiifattario a due parole: tm PROfCiPio b lk 

SUE CONSEGUENZE. 

Però, vt! lo ripetiamo, giurandolo : noi vinceremo. 

Ma per questo , noi abbiamo bisogno di voi, 
uomini ltt>eri defla Francia, della Oermania, e tfBii- 
ropal — Noi imradiiamo l'aiufo voatro; ma non 
r aiuto degli eserciti, non l'aiuto del forte al dehole, 
non l'aiuto del volonteroso all'inerte, i popoli hanno 
A COMPIERE SOLI LA PARTE MATERIALE DELLA LORO 

ugbniraziovib; e ntrf a Innaliare e aoatenere la 
bandiera italiana nm vogliamo die braccia Italiane. 

ih noi vi richiediamo dell' aiuto che potete darci 
senza avvilirci e senza violare la nostra iudipen- 
denza: vi ricliiediamo di amore, e di stima: vi ri- 
ddedlamo di levard a una iMuda più alta colla 
eaprcealone pubUlea ddia voatra dmpatia per ^i 
sforzi che noi facciamo, della vostra tede nel nostro 
avvenire. Vi richiediamo di crtscerci potenza sulle 
moltitudini, approvando e predicando i principi! che 
noi prediflMimo: vi richiediamo di couiglio diiin- 
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teremto, td ingonio: vi riMdiàm infine A' op»' 
rare in modo nelle vostre contrade che i noetri non 
abbiam a disperare della libertà, in reggendo quel 
popoli , che le circostanze hanno cacciato innanzi 
earrien M. progresso, arrestarli tra via, e 
toUerare, aenaa ftr aeiino dei lungU errori e ddle 
Imil^e adagure, che si violino da chi rappreseota 
i più santi principi!, e ie più sante promesse. 

Perchè, noi siamo a un punto in cui ogni uomo 
libero opera e vive in luete a tutti gli uomini li- 
beri, ed ogni popolo è reaponaabile d'ogni viltà da- 
vanti a tutta l'Europa. 

Uomini dolla Germania! con no! sopratutto voi 
dovete procedere uniti. Abbiamo a combattere un 
nemico comune, abbiamo a vendieara le rteaae de- 
lusioni e le stesse perfidie. Abbiamo a oonquistare 
gli stessi diritti. Abbiamo a vincere le stesse cagioni 
dì debolezza, la divisione in molte piccole frazioni, 
e l'intervento straniero. Abbiamo insomma a dirigerò 
ie nostre operazioni sopra due linee distinte, mosse 
da punti diverri, ma die devono incontrani e finire 
in un sol punto, centro di resistenza, dove il prin- 
cipio sfnzi'nrìnnn, inerte, servile, lotta SOCOni OOl 
principio vitale Europeo, in VIENNA. 

Uomini della Germania, voi avete una bella mis- 
sione in IÌM!da airumanità. Avete una rana intera 
ad emancipare. A voi spetta lo scettro dell'incivili- 
mento nel Nord. A voi sancire nel Nord il princi- 
pio di libertà civile i; politica, come avete sancito 
tre secoli addietro il principio di libertà religiosa, ed 
intellettuale. 

E a noi pure spetta una bella e santa missione. 
— A noi ferire l'Austria nel core, togliendole il fiora 
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de'suoi dominii — a noi creare un alleato potente 
alla Francia, ed assecurare la emancipazione dtl 
mezzogiorno d'Eui'opu — a noi riconsecrare la teiTu 
ddle grandi memorie e strìngere Talleonza tra il 
genio e la gloria — a noi finalmente roveadare il 
simbolo della servitù morale, alla quale voi vi siete 
sottratti senza poterlo striippere. Da Roma sola può 
movere per lu terza volta lu purulu dell'unità mo- 
dema, perchè da RMna ada può partire la diatru* 
sione assoluta dell*miità antica. 

Noi adempiremo questa niissiono: noi consaererc- 
mo almeno a cotesto intento tutti' le nostre potenzi' 
morali e fìsiche. Ma procediamo concordi. Avvezzia- 
moci a guardare le due cause come inseparabili. Op< 
diniamo a un tempo le mosse. Ricordiamoci dei no- 
stri padri. Essi furono spesso nemici; pure affratel- 
larono spesso involontariamente i loro desiini. Il 
nostro risorgimcnlu ui tempi della lega lombarda ap- 
partiene ad un'epoca, che vide lo spirito A lìbert& 
manifestarsi presso di voi colla lega anseatica. Poi 
che Arnaldo da liresria ebbe nel -1139. gridato: ri- 
forma, Venti anni soli corsero tra Savonarola e Lu- 
tero, che Ricci e il Sinodo Pistoiese tentarono più 
tardi imitare. A un'epoca sda appartiene il primo 
riformatore dell'impero Germanico, Giuseppe, e il 
primo dell'Italia, Leopoldo. Concordemente sorgem- 
mo per la indipendenza negli ultimi anni del po- 
tente. Concordemente, tentiamo in oggi la risurre- 
akme. Pare che una lefl^, un principio morate et 
abbia da gran tempo afllratellaU nei tentativi, e se- 
gnate per noi due vie parallele. Seguitiamo questa 
voce. Essa è la voce dei nostri destini. Quando voi 
suonerete a stormo la campana dei popoli, quando 
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la bandiera alemanna t'agiterà al vento, allora chiap 

meteci: noi saremo con voi. 

Ma intanto, intendiamoci. Serriamo In lega, e spin- 
giamoci innanzi. La dieta di Francoforte ha lanciato 
un manifesto di gueira ai popoli, all'Europa de^ 
uomini VUberì. I popoli Io intendano, e d preparino 
a combattere. Alla lega dei opponiamo un'altra 
lega tremenda, della quale s'è molto detto fìnord 
senza però stringerla come doveasi. Il principio di- 
spotico ò tatto intero in qudl'atto. 0 prindirio po- 
polare libero sia tutto intero nella redstenza. I re 
OOno stretti ad un patto per incepparci. Una grande 
associazione si formi tra gli uomini della iilurtà, a 
qualunque suolo appartengano, che richiami ud una 
unità di norme, e di moto gU oppresai di tatto le 
contrade. Quando i patrioti d'una terra sapranno 
d'essere stretti ad un patto Europeo; quando di- 
ranno ad ogni azione codarda o generosa : i patrioti 
di tutto Europa ci contemplano; quando udranno 
«Ha nfla una voce di aocotnw e di conforto 
dagli altri popoli, staranno più forti all'impresa. 
Ad una associazione siffatta spetta la vittoria del 
diritto: il trionfo del principio morale sul male- 
fiale, del principio Europeo sul principio asiatico 
inerte. 

Uomini della Germania, della Francia, dì tutte 
contrade! — Innanzi I Innanzi! Innanzi, alla santa 
crociata dei popoli! Dio è con noi! innanzi per la 
LIBERTÀ, per l'EGUAGLiANZA, per l'uMAMTÀ I Lu furza 
è con noL funami nella unione, e nel giuramento 
di Ihitelli d'armi! La vittoria sarà con noi. 
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CORRISPONDENZA 
eoM 

SISMONDl 



t. 

Signore, 

Non vi sorprenda s' io Vi scrivo liberamente , e 
]»er richiedervi d' un fnrore. A dii ecrivere libera* 
mente se non agli uomini grandi? La mediocrità 
sola è sospettosa ed esige riguardi meschini. Ed lo 
credo mo8trar\i più alta la stima e la venerazione 
in eh' io vi tengo , dicendovi fraucameuic.; noi àb- 
ramo Utogno di voi; die non mendicane pretoBlt 
o raccomandaiioni per indurvi a dò di* io sto per 
chiedervi. 

Dirigo un Giornale Italiano : ho dato ordine, per- 
chè i due primi numeri della Giovine Ilalia vi siano 
rimessi: il terzo esce a momenti, e lo spedirò. 

n Giornale non varca i limiti dd mediocre , lo 
so ; ma voi , Signore , baderete alle intenzioni ; il 
rimanente dipende dagli Italiani. Se l'inerzia si frap- 
ponesse all'esecuzione d'ogni tentativo, se tutti coloro, 
che dagli studi o dalle \icende della vita hanno impa- 
rato qaddie verità^ la predicassero animosamente , 
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se invece di limitarsi ai consigli, scrivetsenH il Gior- 
nalt' procedert^bbe altrimenti. — Comunque , è pur 
sempre l'unico ch'esista a rapprtsentui e le sventure, 
i voti e le speranze italiane. Però , merita atten- 
sfone ed dato da chi può darglielo. Voi lo potete, 
— e perchè nolfureste? Perchè sdegnereste di cac- 
ciare il vostro nome potente tra i nomi dei giovani, 
che ne sarebbero più forti ? Perchè non aderre- 
reste un' occasione per suscitare dall' inerzia gì' in- 
gegni, mostrando die voi , eonsacrato ad dti stadi, 
non {sdegnate porger la mano alla gioventù, e som- 
raitiistrare il vostro appoggio ad una impresa debole 
in oggi, ma che può fruttare utilmente all' Italia t 
Voi 1' amate i' Italia : avete consacrate ad essa lo 
veeire veglie: avete seguito aempre ed voto e 
ed consiglio r atternare di vicende , che la indugisr 
vano 0 l'aflTrettavano sulle vie del progresso : avete 
lungamente meditato intorno agli uomini ed alle cose 
nostre. Perchè non distacchereste dal volume dei vo- 
stri pensieri una pagina per fìregisme il nostro Gior- 
nale ? Certo ; il vostro nome rinfiammerebbe noi e 
gli altri, e l'insegnamento libero che noi tentiamo 
dare ali'ltiilia, otterrebbe assai maggiore influenza 
lo vi prego adunque di farlo : vi prego di scrìvere 
qualche cosa per la Giovine Italia. Solvete come 
meglio vi aggFsda: io ni terrò onsrsto d'esservi 
traduttore. 

Non 80 se la tendenza rivelata nel nostro Gior- 
nale otterrà il vostro suffiragio. Forse troverete che 
nd d perdiamo troppo in ddamatej In isfogo di 
pssstone, io critica, e non aMwdams nella teorica 
fondatrice. 0 forse, la tendenza allo spiritualismo, 
che apertamente manifiestittmo, ^ parrà contraria 
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ai teaqii, e la acnola del sendo XTin vi aambrari 

la sola conveniente in Italia. 

Nè io presumo pcrsuadorvi, nò in lettera mi v'at- 
tenterei. Spero elle il nostro concetto si svol{?erà tutto 
intero nei fascicoli successivi, e Ano alloru, ò diffi- 
dle giudicarlo. Henri credo necessario raccennarvi 
alcune cose, non fois' allro, a mostrarvi die non a 
caso 0 per vaghezza piovenile ci siamo messi su 
quella via , binsi per cagioni, forse non vere , ma 
pur meditate. 

La scuola dd secolo XVIII , scuola di dlstrasioDO, 
non è certamente consunta in Italia ; è anzi tanto 
in\ iscerata negli animi da determinare le applica- 
zioni ne' primi momeiìti del moto. Le moltitudini nè 
leggono il nostro giornale, nè samio di sistemi pdi- 
tid 0 fllosoflcL Soflhino : sanno a un dipresso le cane 
che generano il loro aofflire, e le struggeranno , 
quando saranno chiamate all'opera. Ma, parlando alla 
classe intellipeiite e eulta , abbiamo osservato che 
vizio predominante è l'inerzia. Nelle lettere, nella 
iìiosoQa , nella storia , non v' è moto tra noi. La ti- 
rannide s'oppone, lo so ; ma dii vieta all'Italia, in- 
vece di sperdere l'intelletto in canzoni d'Arcadia, 
d' occuparsi della storia de' suoi grandi secoli , e di 
seguire l'esempio, che ci avete dato , sotd at ndo al- 
l'oblio tanti nomi che giacciono oscuri nelle cro- 
nache e od docwnenti, e più che nomi , il popohdie 
pure ha una storia, uno svihqipo progressivo die 
non s' an-esta? Chi vieta all'Italia animare la storia 
coir introduzione d'un principio generale che tra- 
mandi una luce sui destini italiani in relazione al- 
l'umanità? Perchè la crìtica ch'oggi soggiorna fai 
minittie, non entra a rivdard la vera flsioiioinia 
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dei grandi ingegni di tutte le nazioni ? Perèhè le Ili- 
bliotL'cliL' popolari presentano Omero, e leprosi* drl 
Cesari, — due estremi della catena, — al popolo che 
non intende nè l'uno nè l'altre, invece di presen- 
tare manuali di atwie patrie e iDsegnamentl di vtttù 
cittadine , e vite degli illustri , e consigli d'economia? 
Perchè cinquautu dissertazioni sul Veltro all^porico, 
e non una vita di Dante? Perchè nulla sul diritto 
civile, poco sul criminale, nulla sulla filosofia delia 
atoriat Prendete un éà cataloghi àeX^ÀnMogia: 
v*è l'Italia tuttacpianta; ed k», Italiano, non edtoa 
dirlo , v' è di che arrossire. 

Perchè questo ? — Perclin tutti scrivono per iscri- 
vere, non per insegnare ; percliè tutti hanno a oore 
la fama di letterato, nessuno qudia q^oatolo della 
verità; perchè le lettere aon fatte campo d'ineiie, 
non sacerdozio morale come do\Tebbero ; perchè 
r egoismo s' è appreso agli animi ; pt rchè uno scet- 
ticismo desolante, rappresentato dalia formola che 
in oggi domina tutte le nostre storie, di vicenda 
alterna, di sorti or basse or sublimi preordinate alle 
nazioni e all'uinanitii , s'(' insignorito degli intelletti, 
e semina lo sconforto, e dissuade dal constcrare la 
vita a un iuleuto , che oggi è vero , domani deve 
slUmarti davanti. Sì registrano i fatti : ai trascurano 
le ragioni dei fatti : le adenze non movono d' un 
passo. Tutto è diviso, separato , frazionario. II vin- 
colo che passa Ira i rami qoaiiti sono della scienza 
umana, o a' ignora o non si diciuara. Ogni dottrina, 
Ogni parte del aapere si regola con norme parti* 
coleri. Quindi se taiwa, per la onnipotenza del genio 
italiano, v'»- progresso nell'una, non è nell'ultra. 
Quindi, un grado di progresso} invece di promovere 
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davvero rincivllimento della nazione, caccia una dis- 
arraonia, una dissonanza nell' intelletto. Ouindi voi 
vedete uomini, che gridano indipendenza dall'autorità 
nelle lettere, predieare inenia, quieikmo Ui politiea» 
o red^rocamente. — H fermento UàUano d oonBiunii 
in un cerchio, girandolo «ttomo, DQOÌiiDdtFaaoiira 
una linea progressiva. 

Lo stesso accade in politica. Ogni uomo in Italia 
congiura; pochi cospirano. Ogni nomo ha la propria 
individuale credenza che non sacrìficberdìbe , nep- 
pure al voto dell' intera nazione. Ogni italiano forma 
il suo piano , desumendolo dallo abitudini c dalla 
condizione dt lla sua provincia. iS'on v' è centro , o 
se^ 'é, è combattuto: combattuto acremente non per 
eenw gdoao d* indipendenza, cmne forse avviene al- 
trove ai A d'oggi, ma per cagioni più povere. Ogni 
classe procede quasi isolata. I vecchi gridano ai gio- 
vani, i giovani ai vecchi: i cittadini dillìdano dei 
soldati, non s'avvedendo della necessità d'averli com- 
pagni all'impresa, (^uno pmnove a ano modo 
Topera patria; ma aenaa acoosdo vero e leale, aenia 
ItateOanaa d'odio a d'amore, aeua convinzione, che 
ona nazione non si rigenera se non per tutti, — parlo 
de* iiuoni — con tutti ed in tutto — Il medio evo e 
il suo individualismo ci tengono tuttavia sotta il 
giogo; e fiwse almeno il medio evo dd due o tre 
secoli; ma la generosa ferocia s'è spenta, e l'indi- 
vidualismo altiero, ma incapace di fatti, s'Ò COBW- 
tito in egoismo gretto ed inerte. 

Manca insonuua Unità: quindi ogni possibilità di 
progresso vero. 

Ora, voi intendete le ragioni della nostra tendeoia; 
intendde ccnne al4xiamo potuto convincerci die Unità 
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non può aversi nel sistema frazionario ed empirico 
puramente , bensì nel riconoscimento d'un principio^ 
lA cui appUcaiioiie riesca universale. — Intendete , 
come trovare un principio essenaialniente progressivo 
e che forzasse gli uomini ;i riconoscere una l^ge mo- 
rale, quindi una missione d'azione, fosse tutto il no- 
stro problema; e come il materialismo, teorica che non 
presenta, ansi escinde un centro comune, facendo cen- 
tro d' ogni singolare organinaziune, uou ci bastasse. 
— N(»i tentiamo convincere gì' Kaliuni d'una legge, 
poco montii in nome di chi , purché in quella k'gge ci 
concedano scritte le parole, progresso , libertà^ asao- 
ekadimB. — INo esiste. Quando pure non esistesse, esi- 
ste universale la creden2a in esso: esiste universale il 
bisogno d'un'icfeflr, d'un centro, d'un principio unico a 
cui si richiamino le norme delle azioni, i principii se- 
condari che reggono le società. La superstizione, l'in- 
ioUorania, il dispotismo sacerdotale si sono fliio ad 
ora aiutati di questa credenza. Priviamoli di quest'ap- 
poggio, fondato sopra una falsa interpretazione. Impa- 
droniamoci di quell'idea, di quel simbolo d'unità: mo- 
striamo Dio autore delia libertà, dell'eguaglianza, del 
progresso. Agli uomini i popoli si sottrarranno, a Dio 
no. — Il nostro, per lunghi secoli di servitù, s'è fatto 
popolo freddo, mortalmente freddo , e a suscitarlo si" 
richiede un entusitismo religioso, il grido delle Crocia- 
te: Dio io vuole! Del resto, il caltolicismo è spento; 
0 crislisnssimo stesso è religiooo MivUundB, non 
aociale; e giovs notarlo fin d'ora. — Lo spiritualismo 
applicato alla aocietà, ecco il nostro simbolo (i). 

(1) Ql«lle parole Mriitt affretutanenle t MtU pMilbilità di 
•vflnppo esprimevaao troppo imperfetto il nlo OMMtlo religioto. 
Piii tardi, altri Mriitt aoitrerauo quti IMÌM • •!« — <18S1). 

Mah. Of. Vai, h ti 
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Perdonate il lungo e noioso discorso : ho creduto 
doverA i dare un cenno delle intenzioni che dirigono 
ii nostro giornale; spetta ora a voi vedere se lo 
stimate degno d'essere promosso a meglio dui vo- 
stro Domfi. — Lo attendo ctm fiducia, e T*aQtic^ 
la ricoDoscenaa di. molti italiani die lianno a care 
la nostra impresa. 

Credete che v' amo , e v' ammiro. 
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Uonaieor 

J'ai re?u la lettre très flatteuse que vous m'avez 
écrite pour m'engager à vous envoyer de temps en 
temps quelquea mwceaux pour votre journal ;de la 
Giovmà ÌUUia, Bile n'eat point acconqiagnée dèa nu- 
méros de ce journal que vous m'annoncez ; jusqu'à 
pj esent, je n'en ai vu aucun ; peut-étre vaut-il mieux 
que je vous réponde avant de Ics avoir vus , poir 
que je ne aoÌB pi^t appelé ù me proDODcer ou pour 
ou eontre oe que voua aves déji lUt 

Mon temps est extrémement rempli , ma vie anf* 
fìt à peine à la tàche que j'ai entreprise, et que je 
désire viveineiit accomplir; j'ai méme la confiance 
qu'en la poursuivant, je sera utilement et l'huma- 
nité, et Ica actencea aocialea, et l'Italie elle-mdme. 
Cepóidant si par mon wm, al par mon esemplo 
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je pu» étre utile à celle IlaMe que f alme comme 

une patrie , que je ne cesserai de serWr de toutes 
mes forces. et pour laqvielle je ne cesserai dVspé- 
rer , je vous proinets ma coopération. Je crois in- 
Animeiit déebvble qu'un journal italien traiie toulea 
lea queationa qui se rapportenl à Tavenlr de l'Ita» 
Ile. qa*il prépare les esprits sur cette science so- 
ciale, dont vous, jeunes gens, je l'espère, serez bien- 
tót appelés à fdire l'applicatioD , qu'il éclaire sur 
la fonte qu'U firadra èbofadr dina Favour, qu'il 
acoeuille une dlacataloii contraittctdre aur lea luroblé- 
mes de politique qui ne sont point encore réaolus, 
eufin quo dans ce moment de repos (orc6 , il prt^- 
pare à l'action tous les combattans, afin que quond 
le mouieiil aera vcoa^ dMeun aadie oonoment se mei- 
tre àl'fleuvTe. Ne perdona point, italiena, un avantage 
qui n'a été donné qu'à dous seuis, celui de nous con- 
certer d'avance , publiquement , en pleine liberté , 
avant que les passions nous aveuglent , et que les 
ivénemens nota entrainent, celui d'étre autorisés a 
tatti dire et à trailer avee calme juaqn'anz queationa 
fondamenialea de la aodété. 

Voici quelqueanmes de ces questions , sur lesquel- 
les j'appelle Tattentlon et la coopération de tous les 
italiens qui peosent, qui sentent, et qui espèren^ poui 
leur patrie un meOleur a(?enir. Dea droonatancee qui 
ne dépendent point de nous, peuvent amener l'Ita- 
lie à portée d»' la libcrh'' par des voies absoluinent 
différentes. Quelle couduite faudra-t-il t<mir dans 
chacuneT 

Le progrèa dea lumièrea, Y influence de l'eiemple, 
le danger mieux aenti de la résistance à Topinlon, 
peuvent amener lea gouvememena despotiquea à faira 
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des coooenioiM an miUen de la paix; quelles «mi 
oeUes qa'on ddt denuoider les premiéres, qa'on pent 

le mieux espèrer d'obtenir, qui contribubroat le iiln 
à l'éducation et au proprf' s national? 

Une heureuse chance ou interne ou esterne peut 
amener une révdntion, dans un aeul dee états doDt 
ae conqMMe Pltafie» obfeiiir pour die le reeped 
de Bea TOUna, la non^terventìon. Quelle organi- 
aaUoo devra alors se donner cct état, dana aoaio^ 
térét propre, dans un inti'n'f itali<'n? 

Eniìn une dea graudts crìses dont DOtre Europe 
eat ménacée , une guerre génerale , une révolutlon 
en Autridie, peuvent produire en Italie une explo- 
sion générale , et offrir une oooasion à la nation de 
se reconstituer tout cntière. Quelle devra alors étre 
la conduìte dea patriotes pour se doDuer un cantre 
d'action, un point d'uniAd, pour avoir avant méme 
la Ifberté , la force nécèaéaire pour ganmtir l'indé- 
pendanoe natlonale? 

Le cboix entre la monarchie et la rf^publique se 
presenterà alors aux Italiens : quels sont les inotifs 
pour préférer l'une ou l'autre ; quelles sont les cii^ 
ooMtanoea qui peuvent modifler oe choix? 

Le choix entra le système unitaire et le système 
fédératif se présentera aussi ; quels sont lee avanta» 
ges de l'un et de l'autre? 

Comment devra-t-on s'y prendre pour donner à la 
daaM dea agrieolleura dea mtéréte matériéb qui la 
rattachent à la révolution f 

Quelle est, quelle doit étre l'expresslon de la vraio 
volonté nationale , dans un pays où l'on peut crain- 
dre que les masses ignorantes ou trompées soient 
TfCrogradea an liea d*dCre progreeaivea? 
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Sur toules ces quesUons, sur bfen d'aoirct «score, 

qui sont en ménie temps et spéculatives et pratiques, 
je voudrais appeler l'attention de toutes les boanc'8 
tétes , de tous les cceurs généreux, qui ont toat M- 
crill6 polir leur polrìe, et quo leo tyrans de leur pap 
Me «it repounéi. De wm cM6, je wb prét à 
ofTrir toiit ce que mon expérience dans une vieille et 
sage république, tuut ce que mea éludes historiquet, 
tout ce que mon ardeut amour de ritolie pourroni 
me soggàvr de lumière*, et Je aerai beureuz, al mon 
éKmple détermine ceux qui ont plus de loisir que 
moì, à vous fairc i^'ulement part de leurs réflexions. 

Mais avdut de promcttre de vuuti udresser de temps 
en temps des lettroa sur ces divers siyels, J'ai b& 
aoln de deux ganmties: Vun» que volre journal ne 
ae mette point dana un 6tat ifhoatillté oontre le gou- 
vernement sous ìequel vous trouvez un asile, l'au- 
tre qu'il ne cherche point à Ijlesaer le senliment 
religieux des peuples. 

Je aaia qu'un dea droita, un dea éevtAn mdme 
de 4b prease périodique est de surv eiller l'action du 
gouvernonient , de rarr»'(tT lursqu'il s'égon- , de si- 
gnaler ses fautes, de déiioncer les crimes, de le ren- 
dre euiiu comptable devant l'opinion publique. Je 
n'examineral point ai dea intérdta privéa, l'ambia 
tion , la mulignité ne séduìsent paa qmdqneliDia lea 
journalistes, et lu' I< ur font pas exercer catte cen- 
sure avec une Ielle apreté et une telle mauvaise foi 
qu'ils sèraent les dissentions, qu'ils muIUplient les 
bainea, qu'Oa déanrganiaent le gonvemement, et qa*ila 
peuvent contriboer ù livrer la nation elle-méme en 
prole à ses ennemis. Si je m' arrète à cetfe consl- 
deration, c'est qu'il ne convient pas à des étrongers 
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]e se méler a ces quereHes domestiques. Les citoyens 
ont ie droit une part à la souveraineté ; ils peu- 
veui en user et eu abuser : ies étrangers recoìvent 
une foveur I ils n*<nit dea droits à riioqiitalité qu' au- 
tant qu'ils se oonlbrment à l'ordre élaMI, et cel or- 
dre ne dépend pas d'eux. Personne ne réclame leur 
side, on ne kur demande que de se lenir tranquilles, 
et les citoyens eux-mémes dont ils épousent les 
quereUes, sont toqjoiiFB dlsposée a dire: de quei se 
méieoHIi? 

Quelques plmsea de votre lettre m'ont déterminé 
à axprimer ma secondi' riservo. Je suis sincère- 
ment attaché à la religion qu'on professe à Genève, 
i cette Eglise qui a admis le droit d'exameu dans 
sa plus grande latitude, à ce dergé qui ne s'est pas 
une seule fois présente en obstade au mouTemenl 
progressif do !a societé. Je vois que partageant de? 
sentimens qui se inani ffstent parmi la jeonesse fran- 
9ai8e, vous désirez une religion, et vous repoussez 
toutes oelies qui ezlatent. Vous reconnaissex tout ce 
que des croyances relevées aux choees que nous ne 
poovons point voir , que la raison seule ne peut nous 
démontrer, peuvent donncr aux ames de consolation, 
de courage , d'élevation. Vous voulez prouver au 
peuple le besoin d'une religion, mais faire connaitre 
à un homme qu'il a fabn, ce n*est pas lui donner 
ù mangcr. 

Le róle de la raison hutnaine c'ost de faire de la 
philosophie: nous qui n'avons point de mission de 
la divmité, qui ne parlons que comme hommes, nous 
ne pouvons pas commander de eroira; il ne nona 
iqppBrtieni que de persuada, de présentó' des raisoo- 
nements centra lesquelsd'autrea raisonnemenls poor* 
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ront étre aHegués : profltona dea progrès de la raiMn 

humaine, des luroières croissantes, des sciences qui 
D0U8 font pénétrer tous les jours davantage daiis 
h'8 lois de l'univers , du développement du sentimeiit 
inorai, qui uous fuit mieux comprendre l'essence du 
beaa , do bon, du grand, da juste , pour rélòrmer 
les liiiiaMS idées d'un temps barbare , où Thomme 
ìgnorant et vindicatif avail fait Dieu à son imapf. 
Attochons-nous à faire entrer autant que nous pour- 
rons, de raison et de philosophie daus la religion, 
upportoi»tai le trUmt de duupie siède, sortout n*en 
laissons pas la disposttion «uz bommei qui en ont 
fait une machine à frouvernement , une macliiiic ù 
oppr«'Ssion. Mais gardons-nous de la prtHention, gar- 
doQS-uous de l'imposture de faire une religion oou- 
vdle. Regardons autour de nous cdles qu^on a ftait 
de nos jours : elles ont recueilli les absurdités dont 
le rationalisme a dépouillé la nOtre ; cllea donnent 
inoins de garanlies au progri-s , moins de garanties ù 
la iiberté, et elles ne reposent que sur l'assertion du 
nos égaux, peut-étre de no» ioferieurs ea intaìHgence. 
La religi(m cbrétienne, ^arée par le raUonalisme, 
présente cependant encore aux Ames tendres et con- 
liantes ce que vous désirez pour elles, et que vous 
ne pouvez leur otirir, une foi fondée sur une révu- 
lattoi , une espéranoe qui repoae sur la parole de 
Dieu méme. 

Cotte mfime religion considérée par des esprits plus 
sceptiques, par ceux pour ({ui la révélation demeure 
ou douteuse qu tout au plus prot)able, con tient en- 
core un corps de doctrines , héritage snoeeasif de 
dizhutt siècies, enrichl par les dlscmalons de mille 
aectea oi^oaées, et qui rénnlt tont oe que la raison 
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humaine exercùe peiidunt le plus loDg-temps, dans 
les pays les plus dvObét, par tot honunea let pina 
vflrtueux a pu dóoouviir aur ce qui nona intéreaae 

le plus. Pour moi , je l'avoue, je n'eapère un avenir 
heureux pour ritalie, que quand elle aura opéré la 
reforme quant à la relìgion par une marche à peu 
près analogue à celle que nous avena auivie à Ge> 
Bftve. Hafa le t«Di|t ii*en eat paa venu, et juaqa'à 
ce qu*il Vienne , je désire qu'un journal, auipiel je 
donnerai mon nom , ne cheque pas les hummes re- 
lipleux dans la croyance , dans l'espérance qui leur 
est la plus chère. Certes, j'ai assez montré, je croia, 
que je ne ménage ni le dergé ni TÉgliae, quand 0 
^agit de leor aoUoo politique. C eat le aentinient aeul 
que je désire mettre en dehors de nos débats. 

Je vous autorise a publi<T ma lettre , si vous le 
jugez convenable. Cruyez aux vceux bien sincèrcs 
que je fais pour le aiMoèa de votre ei^nfcise. 

Genève, Si Octobre 1833. 

SlSHONDI. 



m 

Moosieur , 

J'ai ie9tt votre lettre dail: je vondraia vena en 
eiqprimer ma reeonnaiaaance, mala vena B*en avei 
paa beaoln. Ln demande que j*ai voua ai adreasée, 

et que je vous renouvelle, vous prouve assez que, 
commedirecteurdela Giovine //a/ta,j'a(tendB do votre 
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Dom un eflist puitsaot pour révdDer lef oapacttés de 

notre émigration d'une inertie qui se ressent encoK 
de l'influence d*un ciel sous lequel rien n'est libre 
que la pensée. — Gomme individu, je reconnais en 
vwu un de OM hommee que rien nelatigue, lorsqu'il 
s'agit d'une benne action A Ciire, d'ime «uyre d*a' 
postolat è accomplir. 

Je crains, en mt'ditant quelques passages de votie 
lettre, que la lecture des deux cabiers i et 2 du jour- 
nal ne Toua (Ab Ywrto de eoneourir an progrès de 
notre entreprise. Votu meparaiaaei désirar que notre 
journal soit un camp onvert à la discussion contra- 
dictoire des opinions polìliquos ; je dois avouer que 
mon journal ne répond pas à cette idèe. — Et voilà 
ce qid nona a pousiéa aor b vote opposée. Si noua 
«viona fondé un jouraal, il y a diz ana , après Ica 
essais infructueux de 1821, noua aurlonii, je pensr, 
adopté votre pian sans la moindre hésitation. L' a- 
venir n'était pas alors devaut nous, imminent, pres- 
aant, mena9ant de nooa dlliarder. On anratt pn vtSr 
è la lueur qu'anrait jelée le flamheau de la liberté 
pendant le peu de temps qu' il brilla sur notre con- 
trée, que la route était encombrée de trop d'obstp- 
cles pour pouvoir espérer de la débiayer rapidt- 
ment, et autrement que par la diacussion longue, 
calme et auivie. L'horiaoneuropéennedoonait guère 
A étgAnr qua l*on put bientòt renouveler l'exp^rience 
que nous venions de Center. C'était alors qu'on au- 
rait pu commencer un travaillent et coosciencieux: 
il ftUait amaaaer dea matériaux pour un avenir éloi- 
gné, et pour oda II n'y avait qu'A ouvrtr une arène 
dans laquelie vtaasent se débattre toutes les opinione, 
totttealeacroyancea individuellea. — Ce travail n'a 
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paa été fait; à port quelques ?oix teolées, doiit le 
faOile édw Tenait (omber aevant les barrières que 
la mi'fiance de nos tyrans élevait autour de l'Italie, 
ù pari V08 ouvTages dont la lectun- a érlairé de- 
puù lors bit'D du monde chez nous, pas une voix 
ne s'est levée eii franoe oit aiUearB pour reiifeienter 
le« dhrenet <ipiiiloiia poliliques 8ur lesqneOes 0 était 
important de so fìxor. — Et inaintenant nous en som- 
mes à un poiut qui ne perniet plus ce débat : il faut 
tàcber de le résumer en lui-miìme, puis se poser 
ccHime aprèa la vidoire. L'Italie a fldt un »ff 
progrèa, ai non par lea idéea, aa moina par lea fàite; 
elle a'eai mùrie non à dea fortea études, mais ù la 
le^on grave dea événemens. Chez nous (out est en 
souffrance. Il en résulte un degré d'exasperution telle, 
qu'ou peut étre sur que l'Italie ae précipitera dans 
lea eriaea d'une revolution dèduTe, aitAt qu'un évé' 
nement quelconque à Festerieur lui en foumira l'oc- 
caaion , peut-étre méme au lieu dt; les attendre , 
elle creerà les événemens. Quoiqu' il en soit , cette 
occubion , chaque jour peut nous la foumir ; chaqts 
jour moB pouvona étre appeléa au combat. C eat 
dana ce proviaolre que noua écrivona. Nous teoaoa 
la piume, roreille au guet pour ainsi dire, et dans 
Tattente de quelque chose de mieux, seulement pour 
rnettre notre temps à profit , pour qu' un seuI jotr 
ne a'écoule aans que nous n' aidions par le peu de 
moyena que la proacriptioo noua laiaae, i la cauae 
aacrée de notre pays. — De ce point de vue, la né- 
cessité d'unite dans nos travaux me parait évidente. 
La demière insurrection de l'Italie centrale n'a échoué 
en grande partie que par le manque de priucipes, 
<l*un but déflni , d'une marche ferme et aùre. Co 
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que iMNis vouloos, nous , c' est de prédaer ce but; 
c'ett de former un noyau d'hommea à oonvicttons 

fortes et sincères, qui s'empare de la direction mo- 
rale , et (jui marche vera ce but par ia logique et par 
r énergie. Certea, il vondrait mieux que lea lumièrea 
a'infiltraaaeiit pea i peu dana noa maaaea; Il van- 
drait mieux que la majoriti'; des itaUena en ifiai A 
pouvoir se guider par elle-mémo ; et pour cela, pour 
former un bon gena poiitique national, la discussion 
libre de toutes les opiniona aerait infiniment ^S&- 
raUe ft ioat antre ayatème ; mala oomment y pw- 
venirt Lea maaaea cbez noua ne lisent pas , elle 
pleurent et maudissent; notre journal tiré , fante de 
moyens, à fort peu d'exempiairt's , ne parviendra ja- 
mais qu'ù un certain nombre d'iiommes appartenant à 
la daaae édabrée, i la jeuneaae aiudlenae. Noua avena 
donc préftré de nous concentrer autour d' un aeul 
drapeau ; nous avons, la main sur la conscience, tà- 
ché de découvrir les principes qui convenaient a no- 
tre future révolution, et ce aont ceux-là que nous 
prddkona : c'eat autour de oenX'JA que nona tAchona 
de rallier toutes lea jeunea IntaOigences prétes a se 
dévouer , mais vierges, malheuresement et par lei de 
uéceasité , de toute véritable instruction poiitique , 
et prétes à tomber dana le découragement du scep- 
tidame , a* ito ne voyaieot qua choc et dlaparìté là 
oft Uà ne cherchent qu'une oonviction, une foi, une 
croyance unique. Vous pouvez entrevoir tout notre 
symbole dans le premier article du journal. Là est 
en germe tout ce que nous tàcherons de dévelop- 
per par la antte. Syatème repablicain , onltaire en 
toni que conciliable avec la plua grande étendue don- 
née aux libertéa communalea et municipalea — sou- 
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wralatttó nattonalA, oa al vous Taimes mieuz, gou- 

vernement du pays par le pays, — Institutions po-' 
pulaires et tendantes à l'amélioration de la classe 
la plus nombreuse et la plus pauvre. — AboliUoo 
dei piivilèges, et de tonte dMinction qui ne déeoule 
pas de la capacitò et deaaervioea rendila à l*étai — 
Législation progressive. — Un système d' impót qui 
alteigno le superflu proportionnellement. — Libprté 
de la presse , — liberté d' ossociation. — Enseigne- 
ment primaire univenel. — Jugement par jury etc. 
▼oilà à pan prèa nos prindpea polilìquea en théorie 
— Poiir ce qui r^;airde la pratique révolulìonnaire, 
V0U8 pouvez voir nos idt'es dans l'article du aecocd 
numero intitulé : D'alcune cause ecc. 

Maintenaut c'est à vous de juger si notre entre- 
prìse peut éire de quelque utUlté à notre pays , et 
ai elle mèrite par là aide et cncouragement d'un 
horame qui a YWié «ne moitié de aea veOlea a 
l'Italie. 

Quant aux ègards dus au gouvernement Iran^ais, 
je puifl vous garantir que quelques expressions tant 
aoit pan dnrea inaéréea dana le prémier cahler, ne 
se reproduiront plus. Dèa le oommencement du second 
trimestre, nous nous ferons une loi, qu'au reste les 
intt'rt*(s du journal commandent, de ne pas tou- 
cher uux questions vivantes maintenant en France. 
Certea , je ne Toodraia pas étre tippétó à juger la 
juatlee ou rinjnstice des plaintes qu'ont élevées quel- 
ques émigrés contre des hommes qui après leg avo!r 
cruellemenl de^us en Italie , les torturent cn Franco 
de mille manières. Je ne juge pas non plus du de- 
▼Dir que peut impoeer à tout liomme qiil afane et 
conprend la liberté, la conadenoe d*an droit et d'un 
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iotéréinDivenel, d'im eqnrii d'aasodatloii qni anéaii* 
tit les barrières natureUee et artiUdellM dea etate 

et doit fìnir par réaliser pour tout homme lilvre Ia 
devise des étudians allemands : Alle fùr et'nen, etner 
fùr alle. Au bésoin nous saurons faire la guerre indi- 
vidneUement; mais dous nous abstìendrons toujours 
de ce ^ pourrait coDpnmirttre le journal et noa 
compairioteB. 

NouJ5 n'attaquerons pas non plus, jo vous le pro- 
mèt , le sentiment religieux des peupks. Doué inoi- 
mému de ce seatiment , je crois que vouloir le de- 
truire, c^eet détruire la aeule chose qui puisse étap 
blir im Uen aùr et harmoniqae eotre tona lea bom- 
mes: c'est semer l'eoarchie, en leur enlevant runité» 
la foì dans un seul principe, et la conscience d'une 
origine et d'un but commun. Je crois fi rincinent 
qa' à eea fn^ élemeps ae rédqlra- uu jour toute 
inatittttioD rdigieiiae. Maia noua n'en aonunea paa 
là ; il 8* en faut de beaucoup : tout marche par de- 
grès , et la religion qui n'est pour moi que la formule 
la plus élevée et la plus sublime du dèveloppn- 
ment humaìu à une épot^ue donnée, doit nécessai- 
rement auivre elle anaai la marche progresaive qua 
suit l'humanité. Je crois que le r61e da chriiUanisme 
n'est piis fini; qu'il contient en germe dans sa pri- 
mitive conception le principe de liberté ef d'égniité , 
dont nous cherchons le triomphe, et quo seulement 
OD doit commencer à tefare entrevoir la néceaalté Uh 
ture un dévelO|ipeiiient pina ampie qui formule la 
réiaUoQ de l'hoome avee l'humanité, qui me parait 
caracteriser IVpoque dans la quelle nous entrons. 
— Ce qu'il nous faut, à nous, pour le moment , c'est 
de détruire i'unitó caliiolique qui n'en est plus une; 
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e*e8t de botlre en bréche les abus et le aymbolieme 

par le quel on a matérialiaé noe religion toute spi- 
ritiu'IIt'; c'ost enfili di' saper par la base l'aulorité 
qu'on voudrait attrilnier encore à ce fantóine du 
moycD-àge qu'uo uppcle le pape. — Là se borneront 
noe eflinrts. Dieu et la liberté loodée tm tee prind- 
pes dyangéliqoes. Vo&à notre devìse pour bieD da 
tonps encore. Le reste ^partioit auz généraUont 
et aux siècles à venir. 

J'attendrai dans udc véritable impaticnce le ré- 
«ultat de ma lettre, etc. 

31 Oetobre. 

Mazzinl 



nr. 

Ilomienr. 

Jf*ai refu avant-hier lea deux numéros de la Gih 
vin» lUUitt» et Totre lettre eztrémement qdritiidle 
da 31 oetobre, lettre que je trouve inflniment supé- 
rieure, pennettez-moi de le dire , aux deux articles 
aux quels vous m'avez renvoyé, et qae j'ai lus aussi. 
Cette lettre a tout exposé, et tout éclairu pour moi : 
lee deus articles sont trop éloquens, trop passionnéa 
pour fUre, sur du mota» , aataot tfeftt 

Pourrons-nous cependant aller ensemble? Je Y i- 
gTiore. Je suis d'accord avec vous en grande partie 
sur les priocipes, c'est-a-dire, par cxemple, que ré- 
publicain portout de préférence , je le suis surtout 
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pour l'Italie, mais je me rangerais à la monardiie, 
«i (dme tori peu probable), un roi de Piemont oa 
de Niq^lee , par exemple , nous donnaìt à ce prix 
un noyau d'arm^e et drs arsenaux. Je tiens ù Tin- 
déptndeuce, et par conséquent, à la force plus en- 
core qu' ù lu liberté. Mais j'accepterais la liberté sans 
la finrce, d on nona la donnai^ ear rune aerait un 
grand moyen d'aoquérir Fantre plua tord, et de aap 
VOir s' cn servir. 

Je crois comme vous, quo la dernière revolution 
a péri parce qu' on a voulu la conduire avec pru- 
denoe, non avec banttesse; mais je ne aula paa aAr 
que « on asTatt foit ce que noua croyona tona deus 
qu'il fallait faine, elle n'eùt pas péri également. Sa 
fm aurait été seulement celle de la Pologne , non 
celle de l'Italie, et peutr^tre la patrie aurait été 
perdue pour long^tempa. 

le croia comme voua que preaqoe tona ceux que 
nous avona honorés, n y a quatre ou cinq ans en 
France, comme Ics champions de la liberté, se sont 
trompé en arrivant au pouvoir, et se sont conduits 
d*une manière Itetele pour la France anaal bien 
qoe pour l'Europe; mata je ne ke aocuae point de 
trabiaon, j'en estime et j'en alme plusieurs que je 
connais intimément. Leurs motifs me pnraissent 
sincères ; bien plua, je suis dispose à croire qu'ils 
exprìment la vol<mté de la mtyorilé du peuple fran- 
cala, et catte volonté, méme erronée comme dona 
00 caa, ftìi la lei pour lea peuplea librea. 

Je crois comme vous encore que le jeunes hom- 
mea que nous avons connus pauvres et ardens , et 
qui arrivés au pouvoir sont devenna Iraacibles et op- 
preaaeura, ont été corronpua par le pouTolr et la 
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lidMeae, mais an lieo de vouloir tot accuMr Indivi- 

dliellement, j' y vois avec inquiétude mrgir la plus 
grande (i< s dinìculti's di* l'ordre social. La protection 
du pauMt' vi de l'ipnorant est le grand problème 
qui se prèsuDtii à nous, mais par qui le faire pro- 
téger? paroeuz qui partagent aes privatioiis? fls sont 
sans puissance et sans tasUlifé : par ceux qui se sont 
élév^s au-dossus de leur condition? Ils serait tovh 
jours !<■ prémiers à trahir le pau\Te. 

ÀÌQsi chaque questiuo, pour tnoi, appella dìscus- 
sioD, et chaque quostton exdnt rinjaFe et lea per^ 
BMiiialités. Poiir terire dana un journal', J'ai bMoin 
de oonunencer par une protestatlODipiienipéche qu'on 
ne m* impute toutes les opinions de ce Journal , et 
plus ancore toutes ses quérelles. J' ai besoin qu'on 
ne m'attribue pas, par exemple, d'qtprouver une aU 
taque contre Coosin, mon ami, qoe je respecte cornine 
Je l'aime. C'est ce que je voulais bim établir par 
ma prpinii'Te lettre; je n'appellais discussion qiie 
pour assiiriT bien mori iii(li\ idualiti', Si vous voukz 
que tous vos colloboruteurs jurent lìdéiitó à votre 
dn^ean , vous ponvas avoir raison , mate vona ne 
devaa voua adnaaer qu'A de jeunea gena. Je ada 
dans ma 60"* année. II y a plus de 30 ans que je 
combata. Je ne prétends point oooduire, mala je ne 
puis pas suivre. 

En résumé , e' est è vous que je laisse la dédsion. 
81 vous impiimei ma lettre, die mnsole dea coUap 
borateurs , elle laìase peaer sur moi seul la respon- 
sabilité de mes opinions, et me décharge de celle 
de tous les autres. Dans des lettres subséquentes , 
j' irai peut-étre aussi loin que personne ; mais plus je 
me rflaerve d'étre liardl ni tbéorie, plus je me ré- 
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ferve de demeurer inoflènsK SI, au eontraire, voiu 

ne rimprimez pas, je croirais que voi» avez probar 
bleraent raison, je ferais des voeux pour votre en- 
treprise , mais je me sentirais soulagé, car c' était 
pour moitinegmde et péniUe surciiiirge detravail 
que celle a laquelle je m'étais résigné. 
Qroyes au hien sincère attacbemenL 

5 Novembre 4833. 

SiSMONDL 

Sì vou? vous déterminez à me demnnder de con- 
tinuer, je crois que la publication de vus deux 
lettrea et de mes deux réponses ferait mìeiix com- 
prendre qa'aucune prèliue , eraunent je puis con- 
oourir é votre CBOvre. 



Lo due lettore di Sismondi contengono alcune 
delle obbiesioiii che da molte parti d ptombarono 
addoBBO dopo le prime nostre pubblicaùoBi; e ri- 
sposi distesamente nell'articolo che segue. Quanto 
a lui, ebbi non molto dopo la corrispondenza un 
suo lungo articolo contro il suffragio universalei 
cbe non mi parve bene d'ammettere. E mi aem- 
brava in contradiaione eolia preferenaa eapreaia 
da lui nella corrispondenza per l'ordinamento re- 
pubblicano al quale il voto di tutti i cittadini ò 
fondamento elementare. Com'egli e noi dicevamo, 
potevamo soggiacere nell'avvenire a &tti non nostri 
e accettare, per amore all'Unità deDa Patria, norma 
di libertà più ristretta. Ma nearano poteva allora 
antivedere quei fatti; c teorizzare come se aves* 
sero avuto luogo mi pareva peggio che inutile. 
M4U. Up. Voi. I. 1« 
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DBIXA giovine: itaula. 

AI LORO CONCITT&DIIII 



Or» e seapn. 



La Giovine Italia incomincia il secondo trimestre. 
Noi sentiamo il Irisogno di gittare mio sguardo 

addietro sopra ciò che allMamo fatto e sulle opi- 
nioni che nostri scritti hanno suscitato fra gl'italiani 
che desiderano un miglioramento nelle condizioni 
della loro patria. 

Sentiamo il bisogno di rispondere ma volta per 
sempre ad alcane osservazioni clie ci sono state 
mosse, e di enunciare f principii che dominano il 
nostro lavoro, e \o inft nzioni ch(ì ci diri^'ono nella 
scelta dei mezzi, per poi rimetterci spedili iu cam- 
mino, aci(dti da ogni riguardo, liberi da ogni sospetto 
di mala interpretasione alla nostra dottrina, sen- 
z' altra cura die dell'avvenire, d'essere ooerniti, e 
di vincere. 

Amiri e nemici, noi hramiano conoscere tutti ed 
essere conosciuti du tutti. 
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Le obbiezioni cho ci furono mosse ton di due 
specie. Gli uni hanno accusato la GlOViNB Italia 
d'aver prodotto un male che non esisteva. Gli altri, 
di mh fiir tatto il bene che per essa si poteva 
e si può. 

Voi avete, dicono i primi, — e questo rimprovero 
non vien d'Italia — generato un ostacolo nuovo 
all'emancipazione della patria, invece di distruggere 
gli edstenti. Avete creato una nuova cagione di 
discordia, quando era essenziale combattere le antiche, 
e predicare una parola di pace. Avete, colle deno- 
minazioni di (Giovine e Vecchia Italia, diviso l' Italia 
in due campi e separato due elementi, che uniti 
poesono dar salnto al paese, avversi semineranno 
gare cittadine, e non altro. Volete rigenerare la pa* 
tria? Sta bene; ma chi v'Iia dato il mandato per 
costituirvi soli rigeneratori? D'onde traete la mis- 
sione di che parlate? Non dal senno che molti hanno 
al pari di voi, non dalTesperiensa, che avete breve 
e ingannevole, non dalla sventura che da ben più 
tempo ha consacrato molti tra gli uomini che voi 
chiamate uomini del passato. Perchè dunque vi 
separate, e da chi? Quel passato, contro al quale ftU- 
ndnate l'anatema, è grado al progresso che predi- 
cate. Quelli uomini v'hanno aperto la via; nè sen- 
z'essi sareste ove siete. Voi siete dunque esclusivi; 
parteggiate per una credenza, e per un'epoca esclu- 
siva, combattete una dottrina ^ e gittate le basi 
d'un'alira. 

I secondi non dinentono dalle basi: passano ol- 
tre, e non guerreggiano a nomi. Bensì si stanno, 
dicono, incerti davanti a un'apparenza d'indetermi- 
nato, che afTermano trovarsi nei nostri scritti. Ac- 
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COBano il linguaggio troppo fervido e giovenile, i 
modi troppo lirici e mal convenienti alla gravita 
delle materie politiche. Poi, paventano l'imitazione 
Hofeitiera: paventano le conseguenze ddia fratellanza 
offerta a popdi anche nemici: paventano Ù tempre 
italiana non si logori e sfumi in mezzo alle illiuioni 
d'un'av^'eni^e Europeo, d'una società Europea, d'un 
riawicin amonto allo stranioro, se non ne! fatto, nel 
pensiero almeno e nei sistemi politici. Vorrebbero 
infine ai laadaasero qudle cli'ead diiamano astret- 
tene de* principii per discendere iinwiiM»Mt«infnf^ 
ol concreto, per occuparsi esclusivamente degli in- 
teressi materiali e del positivo: al resto si pense- 
rébbe dappoi quando il primo elemento di libertà» 
— rindipendenia, d Ibaee ottenuto in Italia. 

Cosi, mentre gli uni ci rimproverano un aimbolo 
troppo esclusivo* gli altri ci accusano d'errare nel- 
r indefinito, e di non determinare abbastanza le no- 
stre credenze; mentre gli uni negano apertamente 
la nostra missione, gii altri si lagnano di non ve- 
dere rivelato intero e deciso l'oggetto del nostro 
apostolato politico: accuae che cozzano, e si distnig- 
gono l'una coH'altra, e ci terrebbero l'obbligo della 
discolpa, dove a noi giovasse più il difenderci che 
il mostrarci. 

RiqNmdenmo a^^ uni ed agli altri, non per amwe 
di polemica o tiraora di giudido severo, per6 die 

le dottrine politiche non paventano che il giudicio 
dei fatti, ma perchè noi afTerriamo con gioia tutte 
le occasioni di chiarire i nostri disegni. Non abbiamo 
dottrina occulta, e dalla sola pubblicità attendiamo 
la nostre vittoria. La verità vuoisi mostrar tutta e 
nuda. Flndiè un lembo dd velo non è rimosso, il 
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sospetto, c la malignità s' adoprano a creare 80Uo 
quel Iem!>o di velo fantasmi e terrori. 

Dollrina abbiamo detto, e diremo sovente par- 
lando dei nostri prìncipii; nè rìruggìamo da quel 
vocabolo, percbò altri v'intenda compresa una idea 
di delusione, un pensiero pericoloso. Se anzi cre- 
diamo poter giovare più efficacemente alla patria, 
non ù se non perchè abbiamo coscienza d'una dot- 
trina; d' una dottrina conneaaa ndie aue menoma 
parti, suscettibile d'applicazione a tutta la serie dei 
fenomeni politici d* una nazione, e dipendente ordi- 
nat;ii[ieiite da un solo principio. L'Unità è la legge 
del mondo morale, come del mondo fisico. Dall'Unità 
in filari non v'è che anardiia, inoertena ed aiUtrio. 
Dove non domina Tautorìtà d'un {Nincipio razionale, 
dove tutti gli ai( identi sociali non possono richia- 
marsi a quel principio, v'è conflitto fra le opinioni 
degli individui: allora giudice supremo è la forza: 
quindi aperta la via al dispotìamo, clie n<ni è ae 
wm 1* aridfrio protetto dalla forza. Ogni corpo so- 
ciale anela per natura l'armonia tra le forze che 
8* agitano nel suo seno , la cospirazione di quelle 
parti e di quelle forze u un intento. Qualunque 
volta v'è lotta, o dissonanza, v*è disagio nel corpo 
aodale. Ogni rivoluzione è un tentativo per coor- 
dinare le molle che aiutano il moto progressivo 
d'un popolo: un tentativo per ottenere cittadinanza 
a un elemento fin aUora negletto, per introdurlo 
nella coatitniione del potere che regge 1' edificio 
Ballottale. Ora, tendeua all'armonia e creazione 
d* un sistema, sono una cosa. Un principio, le con- 
seguenze legittime, le applicazioni esatte e uno 
aeopo sono i componenti di ciò che noi chiamiamo 
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dottrina. In oggi, dopo la moltitudine di sistemi nati 
e morti in fasce nel secolo scorso, v'è riazione: 
guerra a quanto pare idea preconcetta: diffidenza 
d' ogni dottrina che A rivda. QuMt* abitudine, se- 
CQiido alcuni, è frutto d' un alto aenso d' indipen- 
denza; secondo noi, non è cho paura. I due terzi 
degli uomini si governano ancora a nomi. Molti 
rifiutano ogni idea di dottrina, perchè tremano del 
•iitenia die ha divwato in Fronda la liberti con- 
quialato nd LngKo, come molti abborrooo dalla 
repubblica, perchè s' è aATacciata nel 93 fregiata 
d'un berretto rosso e appoggiata sulla mannaia. Ma 
nel cumulo inconcepibile di contraddizioni, d'incon- 
seguenxe e di codardie che gli uomìid del 13 marzo 
hanno innalnato in fiusda all'Europa, noi vediamo 
non doltn'na^ bend aaaema d'ogni dottrina; e se d 
ac-cade di chiamare del nome di dottrinarii gli uo- 
mini che hanno voluto applirare alla politica l'ec- 
cieliismo di Cousia e Guizot, noi facciamo che per 
amara ironìa, come tra noi a' intitolano kt^nH 
coloro, die vendono un ingegno men die mediocre 
d primo potente, o protettore che vuol comprarìo. 

Noi abbiamo dunque, o cerchiamo almeno una 
dottrina sociale^ — e questa osservazione s'è fatta, 
perchè il tfanora di ftbe interpretadonl mi faiceppi 
d*ora innand il noatro linguaggio. 

Ora, scendiamo alle opposizioni Nessuno ci acci^ 
sera d' averne dis.simuìato la forza; e noi abbiamo 
fede, che tutti gli uoinini i quali vorranno inten- 
dere alla nostra risposta colia buona fede che noi 
abbiamo posta ndl' esporre le accuse, rimoveranno 
ddl' animo ogni dubbiena, non intomo alle nostre 
iatcndoni, nessuno sospetta di queste — ma in- 
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torno alla via tenuta po' conaeguire Tintento. Por^ 

Marno frati'Ili a fratelli; par!i:iino roll* anima 8ull<! 
labbra, e con un voto d'unione nell'anima. Il tpmpo 
e gli scritti successivi avrebbero rivelata tutta in- 
tera la noitra mente; ma il tempo è preiioao, e se 
v'è parola che vaig» ad accorciarlo, noi rinegbe- 
remo ogni nnidr proprio per dirla. Siamo forse alla 
vigilia d'avvenimenti importanti, alla vigilia di do- 
ver deporre la penna per rispondere in modo più 
rapido e decisivo alla chiamata ddia patria; — ed 
ò bello, alla vigilia ddle battaglie, di stendere primi 
la mano a chi sta diviso. Epperò, scriviamo. Quando 
s'anucceronno le vie dell'azione, e noi dovremo nu- 
merarci, ci sarà caro il sapere che ubbiumu esau- 
rito tutte le vie dell'accordo. 

Rirdando senso reticensa o mistero la fliiaaiono 
delle idee, la genesi pensieri, pei quali siam 
giunti alle opinioni die predichiamo, avremo rispo- 
sto ai primi. 

Ai secondi, varranno i prindpii che costtlaboono 
la imità dd nostro simbolo politico, enumerati o 
dedotti. 

Quando inrotninriammo a sentirci fremere dentro 
tutta la puleuzu del nome Ituiiuuo, e l'ira di non 
poterlo pmrtare fai fronte senza rossore; quando in- 
cominciammo a penssre che ad ogni uomo italiano 
correva altro Obbligo che quello di gemere inerte, 
e aspettare dal caso o dagli eventi stranieri la parol.-i 
dei sorgere, pensammo pure che non si pagava il 
debito aUa patria col sagrìflclo sterOe, scdlevando 
Individualmente un grido di libertà: pensammo che 
ogni uomo dovea consacrare alla impresa tutte lo 
forse esercitate nel modo pià omveniente ed efli- 
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cuce; che quindi ogni uomo volonteroso dì promo- 
vere davvero Topm d' emapdpaiicaie, dovea tta- 
diare gli elementi esistenti, la dlresione che poteva 
trnrne più iVuttu, e il terreno sul quale a' ave?;a a 

iiin;»lzan' il nuovo edilìcio. 

Qufstu studio era urgente ^ era urgente il cono- 
acere i noatri bisogni, la noatra volontà, le noatre 
finne, e il come adoprarle: era urgente per metterai 
in niofo. il sapere perchè, e con quale insegna. Gri- 
dar liberlà st iiza definirla, è istinto di schiavo che 
soffre, è sfogo d'anima appassionata, e generosamente 
intollerante, ma nulla più. Non si vince un propo- 
aito, confinando la mente in un aentìmento incerto 
di riazione, in una idea indefinita dì guerra agli 
ostacoli. La libertà intesa a (inci modo genera mar- 
tiri, non crea la vittoria. L'uomo che aspira a cor- 
rere una carriera deve abbracciarla tutta intera 
d*uno aguardo calcolatore. Noi non volevamo 
rare in cerca d'un Dio ignoto ed occulto: volevamo 
intendere, poi adortire : volevamo ofTrirci, s' era bi- 
sogno, in sagrilìcio, ma all' altaro di nostra scelta, 
ali' oggetto d' un culto ragionato e positivo. E ci 
suonava all'orecchio il rimprovero amaro, che lo 
^tettacelo delle noatre inoertesie aveva atrappato di 
bocca a un sommo italiano: a me pare che l'amore 
ardente, inquieto e perplesso degli Italiani per In 
loro patria, sin malarrivato ri' noatri, perchè in 
essi è passione agitala di gelosia, dt vanità e di 
molkssu, e di fuenUa ekiaecAiara fimmùtUe (1). 

Che volevamo noi dunque! 

Vedevamo edatere: eaistere con un wmie: esistere 

(t) Ugo FoMOlo — ConiaeBlo a Dante. 
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Arti e lispettali; esistere liberi e felici, o almeno 
in tale condizione di cose, che ci concedesse d'ac- 
costarci progressivamento e senza ostaioli, altri die 
quf lii derivanti dalla natura delie cose stesse , alia 
MMtra felicità. 

In alili temiini, volevamo per noi e pei noetri 
Jné^endeiaa» Umià, Libertà. 

Indipendenza, — in questo erano tutti concordi. 
11 grido di fuori il barbaro I se non aveva potenza 
per fare insorgere le molUtiidiiii, non trovaiva al- 
meno contendenti lira noi 

Unità, — nè in questo pure era discordia, che 
non potesse spegnersi colla intelligenza. 11 nostro 
simbolo era unitario; altri sentivano pel federativo, 
ma la questione non era tale da non potersi ridurre 
a temiini di oonoordia. I pià convemvano in questo, 
che r Unità racchiudeva un elemento superiore di 
forza a quello che la federazione di più provincle 
prestava: vantaggio decisivo per noi, che stretti dal- 
l' armi straniere, e dnti di popoli potenti, aweatt 
aUe prede In Italia e panroei del noetro incremento, 
avremo bisogno di cercare l'elemento della maggior 
forza possibile. Non differivamo che nelle possibilità, 
nei modo di calcolare gli ostacoli derivanti all'Unità 
dalle hmghe Aviiioni invrter^ in Italia. Bm. dun- 
que contesa di tempo: contesa, intorno alta quale 
esporremo in un altro fascicolo le nostre opIntonL 
Pochi altri non dissentivano dall'Unità, se non per 
timore che un troppo forte ed esclusivo conceutra- 
mento nuocesse alla libertà di comune e di muni- 
cipio: libertà che wA tutti riconeedamo esaeniiaU 
allo stato. Ma un ordinamento che conciliasse la più 
alta forse possibile in lÌBccia all'estero e all' indivia 
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duaHnno dulie Provincie, colla più alla libertà poa- 

sibile dei comuni, e dei paesi sottoposti a dUEBraue 
di località, riunirebbe il voto di tu(ti, — e questo 
ordinamento, noi lo crediamo suscettibilf d'esistenza. 
Perù, noD era a temersi la diversità di pareri nuo- 
oesee gran fbtto alla impreia. 

Ha la panda di libertà rascitava ben altre qn^ 
stioni. Incominciava un urto di pareri diversi, e tutti 
assoluti, esclusivi, radicati nell'anime dalle varie 
dottrine, dai fatti precedenti, dalle opinioni che, una 
volta manifestate, non si mutano facilmente. Gli uni 
travedevano la libertà In un reggimento monareliico- 
oostttusionale, predicavano un re dliadino, o vole- 
vano ricorrere a un principe forestiero; cond-mlevano 
doversi trarre dalle diniistie esistenti per l'autorità 
del potere lungamente esercitato, o doversi innalzar 
angli scudi l'dletto ddle battaglie. GII altri non ve- 
devano libertà possibile, die in un ordinamento re- 
pubblicano: tutti garrivano sul più o sul meno, sul 
principii dell'elezione, sull'una o sulle due Camere, 
sugli attributi dei potere esecutivo , suU' estensione 
deDe foeoltà eoncesie al giudiziario, sovra Infiniti 
punti cbe ognuno decideva a suo senno. I dibatti- 
menti insorgevano da tutte parti, e a'agitavano an- 
che in faccia al nemico. Il nemico si prevaleva ddle 
divisioni a spegnere gli uni e gli altri. 

Di mezzo a cotesto caos d'opinioni, sorgeva una 
voce: Uueiale da banda ogni quettìone di l^erià: 
il popolo deciderà, qwmdo lo avrete restiluUo alia 
sua onnipotenza. Poiché In bandiera dell'indipen- 
denza non ha discordi^ raccoglietevi intorno a quella. 
Il voto comvne vi farà piU forti, e sfuggirete alle 
diffcoUà deH'impnta. 
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OueUa era rbpoato di ddx»li, e noi non volevamo 
esser deboli: non volevamo sAiggire allo difficoltà, 

bensì superarle o distruggerle. 

Dapprima, questo lusciare all' arbitrio del futuro 
i no^ destini, soisa intervento d'intelletto preor- 
dinato, questo porri In viaggio gridando inmeoail 
senza sapere per dove, MB d pareva degno d'uo- 
mini che aspirano a rigenprare sè stessi ed altrui. 
Certo: alla onnipotenza del popolo doveva in ulti- 
mo rimetterai la decisione della questione. Ma noi 
pure eravamo popolo; noi pure avevamo fl dritto 

esercitare la nostra parte di sovranità popolare, 
non solo votando una sola volta nell'urna, ma pre- 
dicando, insegnando i nostri pensieri, con tutti in- 
somma quei mezzi che la natura aveva posti nelle 
nos^« mani. 

Poi pensavamoi «e fl lasciare la contesa pendente 
fruttasse almeno questa concordia cercata, noi po- 
tremmo sagrifìcare le nostre credenze alla maggiore 
facilita dell'impresa; ma, come farlo, e come dividere 
questioni cosi strettamente oonnesset Come decidere 
n popolo a insorgere per distruggere soltanto , e 
senza prefìggergli determinato un migliore avvenire? 
£ per che altro il popolo anela l' indipendenza , se 
non perchè gli è pegno di libertà? Or se noi gli 
lasceremo nell'inoerteisa quell'unica conseguenia 
sperata, quale sarà il movente che Io indurrà a le- 
varsi, e combattere? Vorrà egli farlo anche a rischio 
di trovarsi sottomesso a un giogo diverso dal primo 
nel nome, ma non nel fatto? Vorrà egli esporsi a 
qiender aangue, vita e soatanxa, a rischio d' edifi- 
care co' suoi cadaveri un trono a un nuovo oppres- 
sore? L' opinkme della nostra liona lo trarrà nel- 
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1* arringo ; ma come infondergli fede nella forza 
d' uomini che si commettono alle battaglie ignari 
del frutto della vittoria? Un programma breve, evi- 
dente ed intero, ecco il segreto per commovere le 
moltitudint Rimanetevi Incerti; lasciate che il po- 
polo intraweda in voi un genne di deìwliiwa, una 
causa permanente di divisioni, una paura di rivelare 
il pensiero della rlvoluzìune: avrete inenia, indif- 
ferenza, fora' anche peggio. 

Il popolo ama le rMwioni , ma noB V eternità 
delle rividuiioni: quand'ei vede un'altra aeoMa alla 
fine della prima, quando il suo cielo non ha orla- 
lonte determinato, diffida e si sta. 

E d'altra parte, non giova crearsi utopie. Le di- 
visioni che si vorrebbero deludere col silenzio, pos- 
sono sopirai finché duri H primo impeto delTaiioiie, 
qiegnersi no, e riarderemo più tremende di i!anto 
quanto ad ognuna delle parti parrà di vedersi de- 
lusa, allorquando incomincieranno a sorgere le ne- 
cessità dell'edificare. Allora l'operazione inevitabile 
di separare le opinioni e i loro partigiani, fotta nd 
calore della vicenda rivolniionaiia, rieadrà ben jdù 
pericolosa e funesta, che non se tentata anterior- 
mente al gran moto degli animi; però che ogni 
credenza politica che sorgerà, smembrerà dal nucleo 
comune le forse de' suoi settatori, e Io smembra- 
mento sarà totale, perchè non preveduto, nè ealoo- 
lato. Allora ogni opinione, anche protetta da pochi, 
diverrà seme di risse e guerra civile, però che in 
quei momenti di crisi e nella mancanza d'un cal- 
colo evidentemente preordinato, tutti i partiti il- 
luderanno a credersi Imrti, laddove se le opinioni 
avranno innalaata la loro bandiera fin dal primi 
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momenti del moto, le molto che la prima ma- 
niiiBitasione pofKdare avrà rivelate più déiNdI, ce- 
deranno il loco a queir una che avrà raccolto la 
maggioranza dei voti. Sciorremo dunquo per tal 
modo, e afirontaudola deliberatamente fin d'oggi, una 
qnettloiie die, dilferila, trasdoeri forse più tardi la 
dora neceeaità di troncaria coll'armi. 

E da ultimo, la determinazione di lasciare all'ar- 
hitrio del popolo la scelta tra le forrau di reggi- 
mento, ci parea frase vuota di senso ogni qualvolta 
«I •oendesse all' applicasioiie. 0 laaderemo che la 
volontà popolare ai riveli nei tmnulti ed far^olar- 
mcnte, e il primo uomo astuto, il primo condottlere 
fordinato s'usurperà quella liliertà, che bastava forse 
aUàcciare al popolo, perch'ei l'aflerra&je. 0 vorremo 
ficereame la espreaslone tranquilla e regolare ndla 
Bolennilà dei cornisi, coll'nmca via legale ddle aa- 
eemblee primarie, e ci troveremo a sancire, non vo- 
lendo, il principio repubblicano, e decidere la que- 
stione anzi tempo. In oggi, la revisione del patto 
governativo od meno ddle asaemblee primarie d 
diiede in Wanda; ma ^ da pochi ilind in Itaori, 

— tutti sanno che quei che invocano quel modo di 
decisione, sono gli uomini della repubblica: tutti 
sanno che quel solo principio costituisce repubblica. 

— Non è tal aiffi^ti modi, che d compiono le rivo- 
ludoni. D popolo, ipedalmente quando è popdo 
achiavo, non educato che dd diendo o dai frati, 
ratifica i trovati dei saggi che assumono d'inidarlo 
al progresso, non li trova egli primo. 

Per tutte queste cagioni, noi credevamo urgente, 
anziché rinegare per una unione chimerica iT sim- 
bolo che r intelletto e il core d auggerivano, ban« 
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dirlo àttamenle e prefiggerlo ai nostri tentativi. E 
le passate vicende ci confènnavano in questo. Co- 
testa unione s'era tentata: nel 4820, i cospiratori 

italiani l'aveano verificata nel loro modo di prepa- 
rarsi all' impresa. Àgli uomini che s' aggiungevano 
aU* esecuzione dei santi progetti non a* era chiesto, 
se non: amate la patriaf votele ridarla a libere 
ittUuzìoni? giurale odio e guerra mortale alla ti' 
rannidc che l'opprime? Allora in una gigantesca 
associazione s'affratellarono le opinioni le più di- 
scordi; allora il repubblicano strinse la mano al 
mmiardiico oostltuzlonale, il fautore d^ statato 
francese congiurò col foutore dello spagnuolo. I 
primi effetti ne uscirono mirabili. L' associazione 
raccolse i multi elementi di mutamento che fermen- 
tavano nell' Italia, invase ogni molla sociale, crebbe 
potente in poc' ora. Poi, venne il moto, e supoatl 
1 primi ostacoli, mutato il governo, quando jnù Im- 
portava r unirsi, incominciarono le divirioni. Quel 
tanto di libertà concessa all'espressione e alle spe- 
ranze dei partiti dalla insurrezione operata, diede 
ansa alle discordie sopite finché i perìcoli preme- 
vano da ogni lato i coapiratorl segreti L'apparente 
omogeneità degli elementi si dileguò; gli uomfail 
della carta francese si ritrassero dall' impresa , ve- 
dendo Io statuto spagnuolo eretto in legge di Stato. 
Gli uomini che aveau dato il loro nome uU' asso- 
daxlone, perchè persuasi di lavorare allo stabilimento 
dell'Unità Italiana, s'isolarono diffidenti degli altri 
che non vagheggiavano se non una rivoluziono 
piemontese o napoletana; questi ultimi furono ostili 
ai primi, come a gente che ampliando il concetto, 
poneva in rischio la probahilità ddl' evento. Allora 
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r inerita aoUentrd alla rapidità della mosea, e le 
CMitraddlxioDi invelenlnmo la piaga. Gì' ìtuliaui 
mono ancora Io ronscpuonze di questa condizione 
delle cose, e sunno die mentre l'Austria invadea, 
un nucleo d'uomini sconfortalo s'iunoltrò alla resi- 
atenia, — che molti di coloro che aveano giurato, 
8i stavano ostili alla causa italiana in Novara, gli 
altri dispersi ed inutili; il popolo inerte e freddo; 
— e che la rotta di Novara hnstù a tornare in 
nulla tutta l'impresa, perchè mancante d'unità nella 
direiioDe. Or noi» non votevamo rovinar nell'abisao, 
in cui s'erano spente le più beile speranze italiane. 
Perchè, se la sventura e l'esperienza fatale dei pa- 
dri non avessero a fruttar consiglio a chi segue, a 
che varrebbe la vita? 

La fiona mdie cose politiche sta nd concentra- 
mento a un intento d'elementi omogenei, e di fimo 
dello stesso genere, non nel!' accordo temporaneo di 
molti agenti discordi ed eterogenei: si calcola dal 
grado di coesione, non dalla cifra numerica. 

La Montagna dominò la Francia convulsa e 
contrastò all'Europa tibdle, perchè era potente d'U- 
nità, — perchè tutti i membri che la componevano, 
rappresentavano un principio solo, — perchè s'era 
incarnata in Robespierre che riassumeva in sè tutte 
le dottrine di quelli uomini dedsi a vincere, imme- 
mori di tutte l'altre cose. I pvtigiani della veodiia 
dinastia Francese, i Torìes in Inghilterra, tutti gli 
uomini insomma che si stanno raccolti a una sola 
bandiera, quella dell'autorità, non durano oggi an- 
cora potenti contro l'opinione popolare, se non per- 
chè un aenao eec c s si vo d' hid^endensa mantiene 
^viai neO' qiera gli uomini ddla libertà, e perchò 
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U viDcolo che flnors gli stringe ò troppo fiacco, 
perch' essi siano Cotti. C(mce$itrare il più (jrnn nu- 
mero di forze aopra un punto dnfn, era I* assioma 
chi' guidava alla vittoria Napoleone, e prima di lui 
Alessandro il Grande. E questa è legge inevitabile 
a qualunque tenti rivoluzione. L'Unità , che nelle 
grandi conquiste è trasflisa in un uomo solo, nelle 
grandi rivoluzioni sta in un principio^ ma chiaro, 
determinato, drfinilo, o scnsiliile. Ln libertà, per 
parlare esattamente, non <■ un i)rintipio, ma quello 
statO| in cui Io sviluppo d' un principio è concesso 
al popolo; non è il fine, ma il messo per ragG^nn- 
go^ Or come conquistare e ordinare qoel mezzo 
senza conoscere il fine, e combattere apertamente 

per quello? 

Questa semplicissima riflessione ci collocava al 
centro di tutta la questione politica: eoordlnan i 
messi al fine proposto. 

Diverso il fine, diversi i mozzi. A chi vorrà fon- 
dare la libertà sopra un trono costituzionale , con- 
verrà procedere per via diversa da chi vorrà fondarla 
su basi repubblicane. Quel popolo che non aqiira 
se non a rivendicare inctipendensa dallo atraniero 
si prevarrà di molti elementi contesi a un altro, che 
brami conquistarsi indipendenza e libertà ad un 
tempo, Un principio diverso genera necessariamente 
conaegueme diverse: la dimostrazione esce ogni di 
dalla storia ddle rivOlusioni, ed 6 masdma che offlre 
Tunica norma per giudicare dirittamente eventi, 
e (Ielle loro cagioni. In ogni tempo e presso ogni 
nazione, chi vorrà consegnare ad un re il deposito 
delle sorti d' un popolo, dovrà adoprarsi a trovar 
r uomo di ressa regsle, che possa costituire TunilA 
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dello stato : tentare di volgere in suo favore gli uo- 
mini d'una classe che valga n fondare aristocrazia, 
dacché trono senz'aristocruzia non può stare (1): va- 
lersi dell' opera popolare quanto è necessario alia 
riuscita del mutanifliito^ e non più, perchè il popolo 
e' avvezia ad operare, riesce torbido e inquieto, 
ostacolo perpetuo al poter»! regio comunque ordina- 
to: poi, trovato e costituito quel principe, circon- 
darlo d'eserciti permanenti, e aottomettere , quanto 
è posaDifle, alle forme e silo apirito degli eserciti, 
la milizia cittadina: deliberargli ricchezze, onori di 
corte e facoltà di lusso: farlo riconosciuto ed accetto 
ai re, per concessioni e trattali, perù che ogni ele- 
mento ama stringersi airdema^ simile: oprare 
insomma a un dipresso come oprarono ed oprano 
gli uomini che reggono in Francia la costituzione 
monarchica, ond'è che a noi le grida che i molti 
movono contro il sistema tenuto Uno ad oggi da 
dd govona in Frauda, por eontraatando a obi vor- 
rdibe rimutare la (orma di qud governo, paiono 
contraddizioni più eh' altro. Ma a qualunque voglia 
farsi fondatore di repubbliche, spettano altre vie; 
però che dove coi primi la questione sta tutta in 
trovare un uomo, al secondi ò mestieri creare un 
popolo. Puma, lbggb d*oqni bitoluzionb é sapbme 
oo' CHE SI vuoLB poi il oooie ottenwlo sgorga da 
quel primo pensiero. 

Era dunque necessario per noi Io scegliere un 
simbolo, una credenza, uno scopo fra i molti die 
a'aflhodavano. 

(t) Vedi MoDtesqoieu, — e gli esempi dell'Inghilterra, della 
rnucia, e di quante noamliie CMttlitfMali «ritlono o buno 
Miltito. Se ]'arì«locratit tia di MUglM • d'OM, nonU 

uau. Op. Voi. i, sa 
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Noi scegliemmo il simbolo repubblicano. 
Le molte cagioni per le quali abbracciammo ciò 
che il core dettava, — l' impero di pochi priucipii 
inunntaliili, dai quali la fórma lepabbUeana deriva 
necessaria, ed inevitabile, — l'impossibilità di con- 
ciliare una vera libertà e il dogma dell'eguaglianza 
colla forma monarchica, dedotta oggimai dalla sto- 
ria di mezzo secolo, — le mille delusioni e le re- 
centisaime incaiicellaliiU, — le diffiodU di ridurre 
le gare provinciali a qu^arsi davanti a un unico 
trono, — la mancanza d' un uomo atto per fiuma,' 
virtù, e genio a dirigere la rigenerazione italiana, 
— le memorie repubblicane potenti sul nostro po- 
polo, — il bisogno di convincere un popolo, tante 
volte tradito e venduto» che |^ uomini della libertà 
lavorano veramente per eaao, — l'aaaenza di molti 
elementi necessari a costituire una monarchia, — 
la tendenza europea che i fatti manifestano ogni di 
più — il desiderio di troncar la questione con una 
Mia rivoluzione — non appartengono a quest'ar- 
ticolo. Alcune furono avdte, altre accennate nei 
numeri già pubblicati, e specialmente nel terzo. 
Svilupperemo 1' altre in appresso. Noi qui non vo- 
gliamo eh' esporre i nostri principii, e trame le 
conseguenae. 

Noi acegliemmo il almbolo repnUilieano. — Da 
quel principio derivano tutte le differenze che stanno 
fra noi, e quei che ci hanno prece<tuU nell'arringo 
politico. 

Le rivoluzioni di Napoli e del Piemonte intende- 
vauo a fondare In Italia uno, o più troni ooatitu- 
ilonali. Però doveano aerbarsi nei limiti voluti da quel 
progetto. La mooardiia coatituzionale non eaaendo 
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per essi , da pochi in fuori che s'ostinano a riguar- 
darla come perfettissima tra le forme, che una forma 
éL tramiiione , un grado al progresso , i promotori 
di quoHa Ibrma riconoeceTano impUdtameDte- che 
il popolo in Italia non era maturo per l' emanci- 
pazione solenne , — che la tutela d'un re e d' una 
aristocrazia intermedia durava oecessaria per esso, 

— dallo scUudargli la via dell*0|H« e Blanciarìo 
uscivano pericoli tali da doversi evitare a ogni patto. 

— Ponendo un re a capo dell' edificio sociale , ri- 
conoscevano implicitamente una necessità d* equili- 
brio , d'accordo tra il loro governo e i governi stra- 
nieri fondati sul principio monanlilco andi' enL — 
Ponendo un re a capo detTediflclo sodale , statui- 
vano necessariamente in lui dritti e poteri di PB, 
autorità di pace e di guerra , scelta di ministri, In- 
violabilità, e tutte quelle finzioni legali che spettano 
alTessensa del governo monarehioo mi^. 

' Quindi il rifoto dell'anni alla gioventà e a quélla 
parte di moltitudine che le richiedeva — la parola 
d'eguaglianza, che potea concitare il popolo, taciuta, 
0 parcamente e quasi stentatamente proferita — la 
gueira per bande, unica, noi non edliamo a dirto , 
die rigeneri e ribattessi le nasioni schiave da motti 
secoli, non promossa, non consigliata — nessuna istru- 
zione, nessun proclama di libertà diffuso all'ultime 
classi j perchè dove si fosse comunicato lo slancio 
al pòpolo e gli si fosse insegnata la propria forza , 
dii avrddie poi potato frenarlo nei gretU confini 
del regno misto? 

Quindi il rispetto all'aristocrazia esistente — per- 
chè ira il trono e il popolo un' aristocrazia è indi' 
spensabUe. 
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Quindi la tolleranza al comando dell'esercito di 
uomini sospetti , inetti , notati d'antico tradimento , 
porchò la oostiUisioiie dav» dritto di acelta al mo- 
narca, e eoolendeigll questa aoetta ora mi findare 
le istituzioni per inflrugerie il di dofpo , e Hu* legge 
dell'anarchia. 

Quindi le lentezze e gli arcani della diplomazia 
introdotti nel maneggio della rivoluzione, e le con- 
eeerioai cercate dal gabinetti con attrettanta coa- 
cessioni , perchè di sua matura il governo regio 
tende all' accordo coi re. 

Quindi data al re la facoltà di spatriare e recarsi 
a' congressi, perchè eleggersi un capo e vietargli 
reaerdilo ddl' autorità ma, nuwlrargli sema flirti 
cagioni un'alta dMMwnia dTogni atto, è contraddi- 
zione. 

Queste per noi non sono che conseguenze legit- 
time d'un principio; e noi, dove gli uomini del 4821 
oprarono coerenti, non sappiamo disapprovarli. Forse 
allora l'Italia non era matura a eoaa migiterl, 
fimo le nwWtwl'"^ non si ammaestrano che colle 
molte esperienze tentate e colle delusioni. Forse a 
radicare negli animi l' idea repubblicana , era me- 
stieri che gli italiani vedessero a un tratto Io spet- 
tacolo di due principi fatti promotori di Umii, o 
idennemente spergiuri ; poi a quali termini di lé- 
rocia vadano i re offesi , e non spenti. E se questa 
può riescire scusa valevole per chi ordinava quei 
tentativi , che l'Italia ha pagato con undici anni di 
mioerie, sia pure; Ha in oggi, l'esperieniaè Atta: 
In oggi dallo stadio an quello vieeode e suIT altre 
simili, che si svolsero in Europa dopo quelle , s* ò 
dedotta una veritA: che re ereditario, e libertà vera 
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di popolo non si conciliano. £ però noi ponendo a 
principio ddla rlvioliisioiie il «Imbolo repubUfeano, 
trarremo norme diverse alla direzione del moto. 

Quindi , levando in alto la bandiera del popolo , 
lo chiameremo a combattere, porremo in esso le no- 
stre migliori speranze, gl'insegneremo i suoi dritti, 
non porremo ostacolo alla sua aahme, pur tentando 
dilagarla al nai^y a promovcramo eoo (pianto ar- 
dore sta in noi la guerra popolare , nazionale , per 
Itande, contro la quale non è nemico che valga. 

Quindi tenteremo ogni via per abbattere il privi» 
lafiio, contro il quale oggi a'agita la qaeatlone ao- 
ciale : innalzeremo a religione degli animi il dogma 
dell'eguaglianza: conronderemo nella grande unità 
nazionale le varie caste che si separano dal popolo, 
perchè noi a fondare repubblica non abbiamo biso- 
gno d'atMocmie intarmedle tra l'urto di due poteri. 

Quindi non tenteremo le alleanze coi re, non ci 
illuderemo a sussistere liberi per via di trattati e 
d'astuzie diplomatiche, non mendicheremo salute ai 
protocolli delle conferenze o alle promesse pronun- 
ciate nel gaMnetti miiilsteriall, perchè noi, levali* 
dod a repubblica, sappiamo d'entrare in una guerra 
irreconciliabile col principio che predomina tuttavia 
i governi d'Europa, — perchè oggimai, a' termini nel 
quali si stanno le cose europee, noi non potrenuno 
aperare toUeransa o tramwilnnl dai prtndpl, ae non 
brevi, meniognere, covanti una guerra sorda, e ri- 
negando pur sempre alcune conseguenze dei nostri 
principi! , — perchè tra gli odii palesi e le insidie co> 
perte, non è differenxa ae non quest'una, che i primi 
ti procacciano Vittoria rapida e dadaiva o rovina 
di genffni, le aeconde non ti vnlnngano ni' aal* 
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sleuza inquieta e dolorosa che a patto di cadere 
più tardi vilmente e derisi, — perchè infine le rivo- 
ladoni immi ottengono d'estere ratificste che ittUa 
punta delle baionette. — Popolo, tratterano coi po- 
poli; e i popoli c'intenderanno. 

Quindi proceden'ino attivi , energici, generosi coi 
vinti, inesorabili con chi contrasta, hdando le no- 
stre sorti ai pochi aomlni forti di logica riyolaalo- 
naria, di virtù e di costanza, che la rivolutone stessa 
f,'enèrerà, ma vegliando attenti a che non traviino, 
perchè il popolo , sola potenza sulla quale fidiamo , 
non riconosce in poUtica altro Dio che l'azione , non 
segue che i finii, non va innansi die sicuro alle 
spalle, — perchè a cose nuove si convengono uomini 
ntt0\i, e guidatori delle rivoluzioni hanno ad es- 
sere creati e spirati dalle rivoluzioni , — perchè a 
nessun uomo , avesse 1' anima di Washington « e il 
genio di Bon^arte, s'banno a commettere decamente 
i destini d'una naiione; e un popolo che attende a 
rigenerarsi deve stare , finché durano le battaglie , 
col braccio in alto, come Mose. 

Questo idee ci fenueutavauo dentro, quando il ten- 
tativo del 1831 venne a confermard nella necessità 
d' esprimerle , di ridurle a unità , ^ propagarie ope- 
rosamente. 

is'el i83i , il progresso era manifesto: la rivolu- 
zione nel primo sorgere s* era staccata dal vecchio 
sentiero , dal sistema di transizione che lino allora 
avea prevalso. Si proferiva il nome di rqnibblica: 
nessuno ostava. 11 mutametito ideato , tentato , ese- 
guito da uomini giovani, c-lie sentivano già l'alito 
delle nuove idee e del secolo che li avea generati ^ 
si diffuse rapidamente, e forse avrebbe ottenuto 
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(rionfo , se l' inesperienza delle cose politiche , la 
manmiM» d'un uomo che famnedesimandod alla 
livDiuBlone innalzasse risotutamaite e «piegata tutta 

la sua bandiera, e la diffidenza delle proprie forze, 
non avessero ridotto la somma delle cose in mano 
d'uomini, che avevan forse core per intendere i bi- 
sogni ddritalia, non mente nè energia ìsè coetania 
per decidersi a Boddittarìi. Lasciarono inCrawedere 
la teorica nuova e s'attennero alla pratica antica. 
Si dissero uomini di repubblica, e intesero a fon- 
darla coi metodi di chi fonda una monarchia costi- 
tuzionale. Parlarono di popolo, non ^attentarono di 
suscitai^, d'emanciparlo davvero. Parlarono d'Italia, 
e non s'attentarono di muovere un piede fuori del 
cerchio dove la formola magica del non intervento 
li costrìngeva. Anello tra il passato e il futuro, ul- 
timo punto di transfaione tra due generasloni e tra 
«me aietemi, errarono paurosi senza ritrarsi all'an- 
tico , senza innoltrarsi Uno al nuovissimo allora 
sorgente. Isolati come quegli Angioli ai quali Dante 
contende cielo e inferno , si ridussero a costituire 
principio di rivdoaione una frase |Hronunaiata al- 
l' estero. Or, quale rivohiilone può atara aenxa un 
principio proprio? 

Una rivoluzione è la rivelazione d'un grado di 
sviluppo salito, l'espressione d'un nuovo bisogno, 
d*un nuovo pensiero , il trionfo d'un nuovo principio 
sociale. 

Ma quest'assioma, die forma il cardine della no- 
stra dottrina , rimase arcano a quegli uomini. An- 
nunciare e oprare il meno poésibile fu la norma che 
prefisse alla loro condotta. Diresti che, per essi, 
una rivoluzione non giovasse se non come introdu- 
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done ad uui lUoniia. Ri/lmna da un popolo sdiiavo, 
e guasto da diuiua aeooH alinaio T Le rìforaie con- 
verrebbero ai re, dove precedissei u il moto della ci- 
viltà: noi intendiamo la parola riforma in bocca di 
Leopoldo o Giuseppe II; non nel grido d'un popolo! 
La rivoluiùme è il segreto dei popoli ; e pel nostro, 
aiogolarmeote potente , dotato di facoltà attivianme, 
di passioni flarvide, di funlasia creatrice, non v*ò 
che la vita, ma vita libera, forte, volente, intera, 
— 0 la morte. 

Annunciare e oprare il più pojssiòiie, è il sistema 
cha noi {ffeferiamo. 

Le rivoluzioni poIiUche s' annunziano ai popoli 
come le tavole della legge sul Sinai , fra tuoni , 
lampi e tempeste. La Costituente francese segnò 
l'epoca la più riposata che dar si possa in una ri- 
ddatole; ma essa ai ooatitoi, vivo l'eco del 14 
luglio e aulle rovine della Baatìglia. 

Gli uomini delle rivoluzioni passate assalirono la 
piramide incominciando dal vertice: noi rassaliremo 
dalla base. 

Noi vogliamo, non prolungare i giorni della oap 
none, noa migliorarla lentamente, gradatamente e 
socoenivamente in ciascuna delle sue parli, io cia- 
scuna delle sue facoltà — quando il male è al mas- 
simo grado di forza, quando il corpo sociale è minato, 
veglia un ostacolo insormoutubile ud ogni miglio- 
ramento — voc^iamo , s* è possibile, rmgiommMtt, 
introdurre un nuovo elemento di vita nelle sue vene, 
rifarla coll'azione d'un grande principio, vasto, .uni- 
versale , assoluto , — poi dirle : levali e xm! il tuo 
2>attesimo sia il haiteaimo di focOt il battesimo dei 
forti; 1 tuoi primi pasd alano ndta tempesta: la 
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rivoliiaioiiB è per te qiwl che TOceano •onuttooso 

pd tao Colombo: perìcoli e lotta: ma laggiù i al- 
rOrizzonte, v'è un nuovo mondo. 

Quando un popolo è caduto in fondo , l'unica via 
per fltrlo ifsoigere è quella di llugli sentire tutta 
la mia miaeria, e tutta Taltena alla iiuale può aol- 
levarsi. 

L'era moderna ha data da Tiberio. 

Tra gli ultimi aneliti di Roma, allo spegnersi del- 
l'umilia hM» di virtà e di potema éd moodo an- 
tico, spirò il primo auto della civiltà nostra. Crebbe 
tra lo irruzioni dei barbari, nell'urlo di mille rasie. 
Come tutte le grandi rivoluzioni , 1' incivilimento 
europeo sorse, quando il mondo parea fatto cadavere. 
CooM tutte te fifoimlaii , rincivlliiiiento italiano 
può sorgere gigante dal ikngo ove donne, e sorgerà 
quando avrà trovato chi pronunci la sua parola, ma 
tutta, nuda, e tremenda. Come tutte le rivoluzioni , 
la nostra balzerà fuori adulta e armata, o non bal- 
aorà: eorrerà rapida airultìnumeta, o morrà stroz- 
zata nelle fteoe della sua infimzia. Gli estremi si 
toccano. È legge di rivoluzione che un popolo a uscire 
dall'estremo dell' oppressione ha bisogno di slanciarsi 
all' estremo della libertà : e dove i destini non gli 
concedano di sofTermarvisi, retrocede e rifà lenta- 
mente il cammino che ha divorato nei primi impeti 
dd risoigere. Ora, ci ostineremo noi a spendÌBre 
anima e vita cozzando inutilmfMito con una legge 
di cose , o non piuttosto dovremo cacciarci tutti 
innanzi alla testa del popolo , a vedere se a quel 
moto rapido e violento potesse mai, anche su* nostri 
cadaveri, procacciarsi stabilità ? — E a nd, se le piti 
luDglie sciagure e l'attitudine singolare a qfunto è 
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di grande, e la esperienza dell'altre nazioni, che non 
corre ioutile mai , valgono protnbUità aueoetM, 
aorride più die ad altri aperansa di rieacirvi e cor- 
rere a un tratto tutto l'arringo, senza soggiacere a 
quella parte di It pge , che impone di ricorrerlo a 
gradi , e alla quale ubbidiscono in oggi l'Inghilterra 
e la FVanda. — Certo : la pianta uomo , acriveva 
TAIfleri, creace in Italia più vigoroaa che altrove. 

Ed ora — noi lo chiediamo agli uonùni di buona Tede 
— come predicare coteste basi, come volerne il trionfo, 
come volere almeno che presiedano al moto avve- 
nire e lo dirigano , e wm aepararai dagli uomini 
che prefiggono beai contrarie ai loro lavori , che 
contrastano a queste, che mancano almeno d'energia 
e di fede per ridurle a pratica? Come procedere 
spediti a ralange serrata, quando nei nostri ranghi 
8tard)be una gente die ha per istituto l'andar lenta e 
tenqioreggiante ; una gente die trema a ogni paaso; 
una gente, che non ha nè ispira fiducia ? E perchè 
unirsi con chi domani , al primo sviluppo delle opi- 
nioni, è forzato a lasciarti? 0 perchè conceder oggi, 
tacendo o fingendo , cose che tu vorrai risoluta- 
mente esiger domaniT Le miioni hanno ad esaere 
iirandie, leali e perpetue, o non essere. Dove pnicfr> 
dono incerte , dt'boli , sospettose , inceppano e non 
altro. Quando i parliti esistono , quando non puoi 
ridurli, afTogarli davvero in uno, lo svincolarsi da 
qiMiU, e rfanovere quanto è eterogeneo è Tunica vbt 
che rimane a chi non mioI rass^narsi all' Inonda. 
La statistica dei partiti è il mif?lior mezzo per cal- 
colarne le forze e i'intluenza sulla nazione. Or come 
formarla, senza isolarsi? Come definire le proprie 
credenae aenii rtnegare apertamente le altrui? 
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Tutti coloro che parlano di concilùaione univ&nah 
A stanno a un panlo coD'abate di Saint-Pierre. Ma 
la pace universale non s' otterrà che attraversando 
la guerra. — L'altra, è la pace del giuato^netio di 

Francia. 

Confutate dunque i noafari principii , se vi paiono 
errati o immaturi ; non ci ac c usate d' intoUerama. 

Noi potevamo tacere, non conciliare. 

Stretti da cotesta necessità , tra I' addormentarci 
sulle divisioni vive, attive , potenti , e l' illuminarle 
sicché ogni uomo potesse giudicarle e trascegliere , 
non abbiamo esitato. Abbiamo innalsato la flaccola, 
e diffuso intomo quanta luce per noi si poteva. — 
Tra quella inoltituiline di bandiere, la più parte senza 
colore, senza motto , mezzo-coperte, o non mostranti 
che un segnale di distruzione senza norma per 
riedificare, abUamo scelto la più decisa, la più 
alta, quella che più rispingi va hi luce del passato 
e più s'indorava a' raggi dell'avvilire, e aUbfam 
detto : rjuolla è l<t noti Ira. 

L'abbiamo piantata in mezzo a noi pensando, che 
^essa era veramente bandiera di patria e di pro- 
gresso Italiano , i buoni si sarebbero raccolti non 
intorno a noi , ma intomo a quella bandiera , — 
pensando che le nostre intenzioni erano pure , che 
il nostro core era vergine d'ambizione e d'invidia, 
— pensando che intomò a qudla non v*erano primi, 
nè secondi, però che ai primi formanti il cerchio 
di difesa spettano gli ultimi pericoli e i più feroci, 
agli ultimi e più discosti spetta l'onore del primo 
urto contro il nemico. 

L'abUamò pianteta in mezzo a noi, perchè liosse 
coltro d'Unità a quanti volessero davvero tenterò 
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le sorti della loro patria , — perdiè sena unità di 
jMMtoo« sema nidtA <tt volontà^ non e'opcrano le 

grandi cose. 

L'abbiamo piantata in mozzo a noi , e abbiamo 
cacciato deliberatamente tra' suoi colori quel nome 
A (Bovini Itaua , perchè questa era la bondlera 
deVItsIia soisenle, delTItalla lineseente, deiritslia in- 
tesa a ringiovanire, — perchè quel nome contenente 
un intero programma ci separava dalle teoriche del 
passato, — perchè quelle due parole racchiudevano 
una formola di progresso, un pensiero, una fede del- 
l'cweirire, — perchè di qaeUa ftannola, pure anUv»* 
dnta e predicata dai buoni del secolo trascorso , U 
giovine secolo XIX era destinato a operare lo svi- 
luppo e l'applicazione — perchè quel motto era effica- 
cissimo a spirare virtù e coraggio nella giovine ge- 
nenudone, alla qoale dovevano più psrticolannente 
rivolgersi i nostri discorsi, non come a qudla die 
rifiutando l'esperienza e il senno dei padri avesse a 
procedere sola, ma come a quella ch'essendo ver- 
gine di sistemi, di pregiudizi e d'errori, poteva ao- 
cog^iere n^idaniente i principii , che , doVerano, non 
svevan più bisogno di parola che ti fécondsne. 

L'abbiamo piantata e la sosterremo ; perchè prì* 
ma di farlo abbiamo calcolato ogni conseguenza, e 
la guerra di quei che abborrono qualunque voce si 
leva quand'essi iaodono, e i soqietti del moitt edti* 
csfl didlB sye n tura a diffidars d'ogni nnova cosa» e 
le interpretazioni maligne, che la invidia e la paura 
avrebbero suscitate , e più le difficolti dell'impresa, 
— e più ancora gli obblighi, alcuni dei quali gra\Ì8- 
simi ed incresciosi, che un primo passo imponeva: 
pnierlve arditamente e sensa cautela di gradazione. 
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perchè il tempo strigneva, parole che ì più sono 
avvezzi a non udire che sospettando, a non pronun- 
ciare che tremando, — subire le apparenze e i rim- 
ptmvì di waola intolleraote, esehtslv», ambiiion, 
perdiè la neeenità di ordinwci a fidaage, per pre- 
pararci agli av^'enimenti che ogni giorno può solle- 
vare, ci vietava di porci in lunghe questioni, c'im- 
poneva di non ammettere tra le nostre pagine, se 
Don quelle che ooncordaaaero ai aommi prindpii — 
ronqMir guerra ai paaiato, e ae inoontravamo per via 
nomi che rappresentassero questo passato, o peggio, 
segnarli ai nostri come nomi d'inetti o di traditori. 
— Quest'ultima era condizione tristissima del nostro 
lavoro, e ae ci damo ranegnati a anUila, Ai con- 
vindone radicata che ai doveva, e non altare. Per 
indole, per passioni, per abitodini, la guerra dd 
prhicipil è la nostra : la guerra degli uomini è al 
dissotto di noi e del nostro intento ; e gli uomini che 
aUnamo dovuto assalire, erano anch'essi Italiani; ma 
quei die ci rinfacdano coteate guerre, non aamo 
0 non ricordano, che gli uomini aano i slmbdi dei 
principii, e che ad ogni popolo, e più al nostro ine- 
ducato alle cose politiche , il linguaggio dei simboli 
è più convenevole che non queUo dei principii , i 
quali , dove non ai moetrino tradotti materialmente, 
e applicati a fbtti conosciutissimi e di recente im- 
pressione, riescono inintelligibili , e ìnefBcaci, — non 
sanno che a un popolo servo, come a' bambini, s' in- 
segua più utilmente hi un*ora moetrandogU gli 
womfwi die rnniresentiirouo un sfa tenia ftmeato, e 
dleendoKli : mighmo éalta iua rkmnaioM^ riiraUi 
da quanti pensano, parlano ed oprano com'essi, che 
non predicandogli un anno le generalità dei princi- 
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pii, — non s'avvedono che il popolo in Francia, per 
quell'innato suo bisogno di dar corpo alle idee, di 
fame suo studio, e per cosi dire, sua preda , grida 
più sovente : viva Lafayelle t che non viva la libertàl 
— non tanno che dal principii, proposti in astratto, 
pochi dissentono; ma i molti, giunti all'applica- 
zione, si sviano in fazioni, e se all'ultimo dei dot' 
trinarti vien c hiesto : volete In liberici , e le con- 
seguenze della libertà ? t'olele l'energia come messo 
di fóna, e ia fona come eardùiB di rivohaioMf 
egli risponderà senx'altm affermando; soltanto, ve- 
nuto ai fatti, egli muterà senso ai vocaboli, e dò che 
per noi non è che legittima conseguenza, non sarà 
per lui che esagerazione ; ciò che per noi non è so 
non energia, per lui sarà convulsione e furore, — 
non sanno che se noi non abbiamo il tempo per 
creare una logica severa e un alto senso politico nei 
nostri, pur doMiiamn porli in a\'^•ertenwl , perchè i 
primi muli non ricadano un'altra volta in mani inette 
e colpevoli, — non sanno che tutte le infamie accu- 
mulale da quaranf anni di raggiri, e tutte le male- 
dfadoni gittate a lui dalla stampa non hanno bastato ' 
ancora a rimovere TallejTand dalle cose francesi, — 
non sanno che la censura è il primo uflìcio d'un po- 
polo che vuol risorgere, — che i traditori vanno in- 
famati, — die gl'hietti In rivohisione equivalgono al 
traditori, ~ ehe ae noi aiara caduti tre, quattro,' 
più volte, se l'Europa non ci degna neppur d' un' 
guardo , se siam tenuti come Iloti delle nazioni, ò 
per colpa di pochi uomini traditori. 

Cosi per una serie di pensieri concatenati, e di 
eonaegoenie fonato , venimmo al punto a cui aiamo. 
Cosi, ci parve che dopo tante d^osioni, tanti e^pe- 
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rimenti infelici , tanta vicenda di casi , fosse oggi- 
mai tempo di rinsavire e pensare seriamente a una 
via di salute. Cosi intendiamo la nostra missione. 

Mbstpoe di verità pura e franca, fortemente sen- 
tita, e arditamente parlata,— non di funeste blan-^ 
dizie ad uomini o cosBi di transazioni pericolose I 

di reticenze colpevoli. 

Missione di vero progresso sociale, come il se- 
colo, i hnni cresciuti, le opinioni più reeeotemtinte 
dilTuse , l'esperienze consumate richiedono , — non 
d'insistenza sulle vecchie norme , di servilità al 
passato , di riverenza agli errori , soltanto perchè 
commessi dai nostri padi'i. 

Missione altamente rivolusltmaria, di ilgeneraaiono 
nazionale, di; miglioramento popolare, di ricostitu- 
zione italiana, — non di paurosa riforma , di muta- 
mento a prò d'una classe soia, di rivoluzione ari* 
slocratica ed incompiuta. 

suasione infine d'enefigla, di coraggio, di aacriflcio 
inimitato , — non di terrore^ di deboiena, d'egoismo 
mascherato e d'inconsegnenss. 

É divisione codesta? 

Socrate, Cristo e Lutero, — i Puritani , e la Con- 
veudone, — Cartesio, Galileo, Dante, Byron, quanti* 
insomma , rivelatmi o riformatori , intòiero il loro 

tempo e Io riassunsero , svelando una verità o di- 
struggendo uu errore , furono allora fautori di di- 
visioni ? 

Non, che i noalri lami al paragonin al loro, però 
che noi non riveliamo, ma predichiamo , non siam 

creatori di teoriche o di nuove dottrine , ma ten- 
tiamo applicare all'Italia verità diffuse oggimai in 
Europa , vedute d'antico , da uomini nostri — mu 
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una sola legge domina le piccole e le grandi ooae ; 
e perchè altri che furono innanzi a uoi s' occuparono 
di cose patrie , saremo noi condannati all' inerzia ? 
Perchè una parte di verità fu aperta a chi venne 
prima, aarft chiuso ti campo a ehi segue? La ▼eriUi si 
manifesta per una lenta, coi^ua rivelazione di prin- 
cipil e di fatti ; e non pertanto noi soli , della gio- 
vine generazione, collocati in un' epoca feconda di 
fatti, in una crisi europea , in una guerra ogni cui 
IncidenAe firotta unaoonseguema importante, avremo 
ad essere diseredati di cotesta rivdaiiinie , e nm 
potremo costituire i in nazione, assumere un a|raeto- 
Iato di patria e d'umanità senza che ci venga git- 
tata alle spalle l'accusa di seminatori di discordia? 

Nè dominatori, nè schiavi. Noi rechiamo lìbera- 
mente fl nostro tributo alla causa santa : pagMamo 
il nostro debito alle generazioni Alture : opriamo 
come dettano il core e la uv-nio , perchè abbiamo 
coscienza di pensiero, di voluntà, di libertà, di studi, 
e d'osservazioni , perchè si tratta di noi, dei nostri 
^ttl, della nostra patria , del nostro avvenire. 

Nè dominatori , nò schiavi Noi riconosciamo la 
legge che impone allo spirito umano uno sviluppo 
progressivo e non interrotto e innoltriamo. La di- 
visione procede dagli uomini, che, mentre l'universo 
, vorrebbero pur rimanersi immoUlL La 
divisione prooede dagli uomini, 1 quali, perchè died, 
vent'anni addietro erano soli all'opra, vorrdibero 
In oggi contendere a un' intera generazione , che 
d'allora in poi s'è affacciata alla vita sociale, il diritto 
di por mano all'opera alla sua volta. La divisione 
procede da^ uomini i quali pretendono confinare il 
secolo XIX nello, spsxio percorso dai primi suoi onnl. 
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e condannarci a rorrere e rironvrp , come Sirifoi 
una sola via , sol perchè easi rhaano — e infeUoe- 
meote — calcata. 

Ad eati ~ a quanti vorrebbero ooBtringere nei 
limiti d'una gretta riforma le molliUidinì- die anelano 
uoa rivoluzionp sociale — a quanti intendono di fare 
della rovina d'una casta, d'un privilegio, d'una 
aristocrazia, sgabello ad un'altra — a quanti , dopo 
mille prove evidenti e trietinime e*ostinano, predi- 
cando il principio monarctaioo-ereditario , a vdere 
che le migliaia si pnTipidno al martirio , perchè i 
loro cadaveri servano tre anni dopo, tre mesi dopo, 
ire giorni dopo , di fondamento a una nuova tiran- 
nide—a quanti, gridando raboliatone dei privilegi 
e l'eguaglianza politica , collocano pure a capo della 
loro costituzione il dogma del privilegio e dt.'H'ine- 
guagliauza simboleggiato in un re inviolabile, in 
una camera ereditaria, in una classe elettrice ed 
eleggibile — a quanti , pur dlalru^endo un iffin» 
dpio , vogliono tollerarne le conseguense, o rivelando 
un principio vogliono rifiutarne le conseguenze — a 
quanti s'arrogano il mutamento delle sorti d'un po- 
polo tremando davanti alla morte , ai pericoli , da- 
vanti a quel popolo aleaao — a quanti càredono poter 
rimutare uno £ttato eenza oprare con tutti i messi 
che !o Stato somministra — a quanti vogliono che 
ventisei milioni d'uomini insorgano senza sapere il 
perchè e con quale intento positivo e costitutivo — a 
quanti vantano apirito esdoaivamaite italiano e prò- 
Tessano abborrfanento da ogni cosa, anche buona, 
straniera, mentre spiano nelle combinazioni dei ga- 
binetti stranieri le loro speranze , mentre invocano 
r intervento straniero uelia causa patria e predicano 
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Impnidente <»gDÌ toitativo con fme proprie — a 
qpnati concedono dritto di politica libertè, e la ne- 
gano reIÌKÌosa, filosofica, letteraria — a tutti costoro 

— ma ad essi soli — a qualunque età, a qualunque 
condiziuue o contrada appartengano — gitiiamo il 
nome di Vecchia Italia, d'uomini del possato, d'In- 
gegnl pericolosi. Da tutti costoro — ma d!s «ed soli 

— noi Giovine Italia, uomini di progresso, d'awe- 
nire , e d'indipendenza, n qualunque età, condizione, 
o contrada apparteniamo, ci dichiai'iaiuo sepai-ati 
per sempre. — 

Ldbrtà m ogni oowr e per MH. — UouAGUANSà 
di dritti e doveri sociali e politici. — Associazione 
(lì tutu i jìojìo/i, di tutti fjli uomini liberi in vna 
mi^'i^ioiic di profjrenso c/w nbbrncci l'Vyik'SìXk.: ecco 
il nostro sioil)olu, la nosti a tendenza, la nostra im- 
prese. 

Chi può insegnarne un'altra migliare» innoltri: 

^i corre debito di preferirla. — 

Chi non può, ci sia fratello e compapno. — 
Ciii non vuole, rimanga solo e inutile, ma non 

pnsoBa eondannwd alPinenla, o al ill«nalo. — 

Ai secondi, che si lagnano ddl'incertessa del no- 
stro simbolo, e vorrebbero vederci disrendere dal- 
l'altezza dei principii alla pratica dell'applicazione, 
risponderemo più brevemente, però che ad essi 
varrà, speriamo, gran parte di ciò che B*è detto 
finora a quei primi. 

In politica, in economia, nelle scienze, in tutte 
le cose, il progresso non si compie che a patto di 
scoprire un principio, e di generalizzarlo e farlo 
credensa ntà più. Trovato il principio che deve 
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re^fjere la serie dei fmomt'ni sociali che costitui- 
scono un {H'riodo di civiltà, le conseptienze e le 
applicazioni ne derivano facili, chiare ed incontra- 
•taUH. n tempo e i menomi tetti le suggeriscono. 

Ma le rìforme. quando non s* operano coerente- 
mente all'influf-nza d*un principio sovrano f unico, 
quando s'applicano disordinatamente per un istinto 
di meglio, per un impulso di core non ridotto a 
formola dalla mente, non costitoiacono periodo di 
▼ero incivilimento. La riforme operate partitamente, 
e in tal ffuisa, sono precarie sempre ed iiit fru aci ; 
perchè, dall' arbitrio del riformatore in fuori, non 
v' è nonna certa per giudicarne, nè malieverin di 
durata. Poi, v'è dliaonansa aovente fra una rifiurma 
e l'altra; e finché manca il vincolo comune die le 
equilibri, coordinandole, gli abusi sono mutati, tra- 
sportati da una classe ali* altra, da un ramo d' or- 
dinamento civile a un altro, non distrutti radical- 
mente. Le riltanne inoorapiute fiimno emergere più 
vivi i bisogni, non vi riparano. Le molte cure poste 
dall' In^'liilteiTa nel conibattere la mendicità non 
fruttano: la mendicità cresce piaga divoratrice e 
tremenda a chi s' illude sopprimerla con contri- 
bufoni e iitituaioni iaolate, aenza porre un termine 
alle cagioni: la in^piaglianza smisurata e il con- 
centramento della proprietà in poche mani. L'aboli- 
zione della pena di morte, primo ufficio della futura 
civiltà, darebbe origine a gravissimi danni, dove il 
principio che regge tutto quanto il sistema penale 
non fosse a un tempo mutato. Gli inconvenienti e 
le dissonanze infinite che fanno del sistema misto 
vigente in Francia e nell'Inghilterra sistema d'in- 
certezze e di perturbazioni continue, resisteranno 
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ostinaie a qualunque tentativo di riforma che non 

tocchi la legge elettorale, principio d'ogni libertà 

Se noi dunque ci sofiènnìamo finora a insistere 
•u'prindpii che debbono aenir di base aUa rìgene- 
rnioiie italiana e indugiamo a discendere aul terreno 
dalle applicazioni, non è se non perchè crediamo 
prima solvente delle delusioni passate il non avere 
statuito un principio solenne e invariabile ai ten- 
tativi — perchè il più grand' ostacolo che i' Italia 
praeenti a dii tenta mutarne in meglio le condiaoni 
è per l'appunto l'individualismo predominante, l'in- 
dividualismo che vieta una fede comune , l' indivi- 
dualismo, che in un popolo a cui non sia conteso 
Ogni esercizio di dritti, crea al più la libertà per- 
nnale, in un popolo Incq^talo e eorrotto genera 
lo scettidamo e non idtro — perdiè quando il prin- 
cipio rinovatore sia fatto credenza, noi fidiamo ncl- 
r acume e nella potenza italiana per discendere 
rapidamente alle applicasioni. 

B d'altra parte, fneaoraUII su' prìncipii, perchè 
ftnnamente convinti che dai noetri prindpii sol»* 
mente può venir salute all' Italia, noi sentiamo fl 
bisogno di procedere lenti e più cautamente nelle 
deduzioni e nelle applicazioni ai diversi rami della 
oostituzjone civile. Non tutte le conseguenae iPvn 
principio poaaono deanmerri a un (ratto; avreotu- 
randolc immaturamente s'av%'entura spesso il princi- 
pio medesimo. Il segreto politico sta non nell'esau- 
rire rapidamente tutte quante le applicazioni, bensì 
nel non contradire mai al principio: il ti^mpo e le 
efarcoatanse particolari nd loro avHuppo anggeriBOODO 
la quantità e la rapidità delle applicaiioiil. Or, dkl 
può antivederle tutte e calcolare con eaottena U 
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tempo senza tana d* emre7 Chi può arrogarsi di 
fiurlo wDif eanra in lUBtfte drcoetanu die gii eoo* 

cedaoo d'esplorare dappresso, e nella vicenda rivo- 
luziooaria, i bisogni e l'attitudine de'suoi concittadini? 
E chi può dire con quanta forza le passioni e le 
facoltà degli Italiani si manifesteranno, se non co- 
stitirite in meno a||U e^renti del inoto d'InniT^ 
— Forse, noi, esuli, travediamo oggi necessità e 
possibilità di rifomif^ che domani, quando la fortuna 
ci avrà tornati io mezzo ai nostri (Catelli, ci appa- 
riranno inutili, funeste, impossibili, o firn' anàhe 
in^oali ai biBOgni e ti voleri del popolo. Lo teira 
straniera è terra mal convenevole per creare mo- 
delli di costituzioni compiute alla patria. Abbiamo 
bisogno dell'alito dell'aura Italiana. Abbiamo bisogno 
di rinverginarci, di rìnovarci l'anima, e di scaldarci 
la mflBto al ng^ del aole lialiaDO. hi Italia aol»> 
mente, davanti a un popolo risorto, tra le reliquie 
della Roma antica e le prime voci della Roma fu- 
tura, sorgeranno i legislatori Italiani. A noi esuli 
spetta più ch'altro l'eoortare i noatri comcittadiDi 
a trar senno dai nostri errori e dalle nostre scia- 
gure: a mA bandire alto mi frin^^ di rigenera- 
zione, che, negletto, ci trasse a rovina, e die, eoof 
genito alla Umanità, dichiarato dalla storia, dalla 
esperì^ua e dalle condizioni Europee, si svela al- 
r uomo, qualonque contrada Io accolga, «piahmqae 
vicenda lo prema. — 

E non pertanto v' hanno conseguenze così stret- 
tamente connesse al principio che noi poniamo, che 
non rifiuteremo accennarle, seri>andone lo sviluppo 
ai segneoti numeri. Le idee fondamentali del nostav 
simbolo polltioo, eqirease nadamente, senn corredo 
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tìì prove, seuza gli accessorii che perrezìoDano il 
ristema, varranno, non fosa' altro, a richiamare rat- 
tensione dei nostri concittadini sulle questioni vi- 
tali, che nei primi giCNrni del risorgimento a' agi- 
teranno. 
H Popolo. — 

Beco, noi rabbiam detto, il noatro principio: iMae 
ddia inramide jocmIb;, il jMjpofo è li noatro ponto 

di riunione, l'ente colh ttivo, che ci sta davanti ogni 
qualvolta pensiamo e parliamo di rigeneraaione, di 
rivoluzione italiana. — 

Per popolo noi intendimno ruiovsMiALfti degù 
UOMINI gomponimh nazioni. 

La moltitudine d^ uomini erranti non cootitiiiBoe 
Nazione, dove non sia dirvtta da principii comuni, 
aliratelluta in una tendenza uniforme, governata da 
leggi eguali. Nazione è parola che rappresenta Uniià. 
Unità di prineipii, d*ùUeiUo e di driilo, è la aola 
che riunisca in un tutto omogeneo una moltitudine 
d'uomini. Senza quella, non v*è nazione, ma genie. 
I barbari, venuti dal Nord a trucidarsi l'un l'altro 
sul cadavere dell' Impero Romano, erano genie. Gl'i- 
taliani , ai quali ogiii maniiìeatttdfliie di prindpii, 
d'intento, e di diritti è vietata, aom gmUe fino a 
quest' oggi. — 

D'altra parte, una società d'uomini riuniti da un 
principio d' egoismo a un intento unicamente mate- 
riale, non è per questo naaiime. Una banda di ma- 
anadieri, una gotte riunita a tempo per una con- 
qnilta, non è per questo nazione. Perchè nazione 
sia, i principii, l'intento, il dritto che la costituiscono 
hanno a posare su basi perpetue. II principio, nel 
quale essa ha fede, deve dunque essere inviolabile 
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e progressivo, perchè nè tem]», 116 capriccio d'aomioi 

Io consumino. L'intento dev'ossero radicalmente mo- 
rale, ppfchè un intento materiale soltanto è di sua 
natura finilo, e però non costituisce base d' unione 
perpetua. Il driiio dev'essere derivslo dalla natura 
dell' uomo, sola che i secoli non cancellino. — > 

Unità di principii non può concepirsi se non // 
bera, spontaaea, non imperata dalla violenza o dal- 
l' artilìcio. — 

Il proprio perfkskmameHto, lo wiluppo ordùuUo 
(Ielle proprie fitoiMà, è intaito craniuie a tutti 
gì' indi\ idui. 

11 por/rz/onampulo e lo sviluppi) progressivo delle 
forse e dell' attività sociale ii iuteulo alla nasione. ^ 

n messo è l'ilarac/osAme. 

V OBOOciazione delle fané moltiplica le forse 
sfosse. — L' iiirremento 0 il decremento di queste 
forze e ((iiiiidi dei prodotti morali e materiali, ch'esse 
accumulauo, t>la in ragione diretta della potenza del 
vincolo é^tMoeiasione. — L'indèlMiimento di questo 
viocolo segna il decadimento delle nazioni, e la ne> 
cessitù di rivoluzione per ravvivarla. Quando l'Im- 
pero Romano cadde, provincie lottavano con Pro- 
vincie; poche — o nessuna — ubbidivano sommesse 
alla capitale; pretoriaid stavano a ccmtrasto coi 
senatori, cristiani coi sacerdoti del paganesimo, fi- 
losofi contro ai due, plebei contro patrizii. In ogni 
contrada, anteriormente alle grandi rivoluzioni , la 
storia insegna questo spettacolo di dissociazione^ e 
d* interessi pugnanti nelle diverse dessi, nei diversi 
ordini dello Stato. 

Associazione vera non è che fra eijnnli in diritti 
c doveri. Dove 1* unità di drillo non è legge uni- 
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vende, v' è casta, domìnio, privilegio, auperiorìtà, 
ilotismo, servaggio, dipendenza, non equilìbrio, non 
libertà, non cusoctasmie, che posa sul cousenso li- 
bero. Gli uoinini oasooiio moralmente eguali, dotati 
ddle ateaae teooltè, degli ateaai oigani, dello «tew» 
istinto di progresso, sottomessi all'influenza degli 
stessi principii, non soggiacciono ad altre inegua- 
glianze, che a quella dM' intelielto, e a quella che 
deriva dalla maggiore o minore attività delle facoltà 
loro: la prima, in^iuagliamm di /btto e nm di diritto, 
non ereditaiìa, non tirannica, perchè uomini 
piegano spontaneamente davanti ad essa, sommini- 
stra alla nazione, che sa valersene, un elemento ef- 
ticacissimo di progresso: la seconda, suscettibile dì 
modiflcarioni continue, è ueceasariamente a^no aOa 
legialaiione, che ii^»artendo il immo, e le rieom- 
pe$U9 pnponùmalmente al lavoro^ può diminuirla 
gradatamente; ma leggi, e diritti civili e politici 
stanno eguali per tutti gli uomini che fanno parte 
della nawme, e dd atatuiace fl oontnrio, viola 
romanità. I eoli che oprarono iniquamente coerenti 
furono gli anticlii: (! retarono due nature: natura 
di libero, e natura di schiavo; e gli schiavi a Sparta 
erano J/oti, in Roma, cose {res), non uomini. 

Eguaglianza^ Libertà, Associazione; tre elementi 
che costituiscono adi Ntuiime. 

Per Nabonb noi faitendiamo 1* uravnsRJL dei 

aTTADINI PARLANTI LA STESSA FAVELLA, ASSOCIATI, 
CON EGUAGLIANZA DI DIIUTTI CIVILI E POLITICI, AL- 
L'INTENTO COMUNE DI SVUiUPPARE E PERFEZIONARE 
PROGRISanrAIIINTB LE FCttZB 80CSAU 1 j/ Attinti 
DI QmUUB lOBZI. 

Prima conaegueDia dell' ilafocMòm e éóO^S^ 
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gHauM degli associati è questa: che nessuna fkmt 

glia, nessun individuo possa assumersi esclusivamente 
il dominio della totalità, o d' una porzione delle forze 
e dell' uttivitù sociale. Seconda conseguenza è questa: 
die neesima cAmm, nesmin individuo poeta aiaamer^ 
ri, aenza marito diretto della nazione y VammùiU^ 
«trazione delle forze e dell'attività sociale, -r- 

Quindi ì' atwlisione d'ogni privilegio ereditario. 

Quindi tutti gì' individui clie formano la gerarctiia 
goveraativa mandatari nvoixAiii ddla naalmie, non 
inyeotiti di dritto, ufficio» o pota« per «è« ma per 
la nazione. — 

La inazione è sola sovrana. — 

Qualunque potere non discenda da essa, è usur- 
padcme. Qualunque Individuo oltrepassi d'una sola 
linea il cerchio delle proprie attribuzioni, è man- 
datario infedele. La nazione sola ha inviolabilmente 
il diriKo di scegliere le proprie istituzioni, di cor- 
reyyerle, e di mutarle quando non corrispondano 
più ai sud bisogni f e al progresso ddl'tnteffello 

Ma la Nazione non potendo riunirsi tutta in as- 
semblea per discutere e votare le sue istituzioni, 
opera per delegazione, eleggendo un certo numero 
d* wnnini, nd quali essa tia fede, per racoogUere 
r espressione dd suol biaogiii e delle sue ixdoitU^ 
ed erigerla in legge. — 

La volontà della Nazione, espressa per man- 
datari SCELTI DA ESSA A RAPPRESENTARLA, FORMA 
UeOGl PKI CITTADINI. — 

Lanppreaairtania nadonale dove dunque riflettere 
in se tutte le condizioni d'esistenza ddla nadooe. 
Quindi, 
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Una la. 'Nabome, una la rappresentanza na- 
zionale. L'uniti dell' una trascina quella dell'altra. — 

La nazione racchiude odia sua vasta associazione 
tutti gli elementi, tutte le forze sociali. Perchè dun- 
que la rappresentanza sia veramente nazionale, deve 
contenere l'espressione di tutti questi elementi, di 
tntte queste /brw. 

Dove una wda di queste forze è negletta, la rap- 
presentanza non è nazionale. La tendenza di quella 
forza ad essere rappresentata genera la necessità 
d'un mutamento radicale. Quindi lotta, e necessità 
di n'soAaAMM!, non progretio tranquillo e paelSeo. 
In Francia, in Inghilterra, dove la sola proprietà è 
rappresentata, v'è guerra tra la classe lavoratrice, 
e V inerte: i proieUtri minacciano insorgere e in- 
sorgeranno. 

La rappresentanza nazionale é fondata non 
sul eenso, ma sulla eabb dilla popolazionb. 

Perchè la rappresentanza sia veramente Man»- 
naie, è necessario che ogni cittadino concorra eoH 
suo voto a formarla. L' uomo che non esercitasse 
in qualche modo il drillo d'elezione, cesserebbe 
d'essere cittadino. Il patto déU'assoeùiaAMte^ nen cal- 
oolsndo r (BS]ire8SÌon della sua volontà, rimarrelilie 
infranto per lui, e ogni legge gli riescirebbe tiran- 
nica. Quindi la neci'ssità d'ordinare un sistema d'e- 
lezioni a diversi gradi, nei quale ogni comune venga 
rsffresentato. 

I mandatari della naaione devono essere retribuiti 
dalla nazione. — 

Ogni altro nflìcio pubblico è vietato ad essi, du- 
rante r esercizio delle loro funzioni. — 

II loro numero dev' essere il maggiore possibile. 
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Le oomittéle rieioono coA più difficili. Col decre- 
mento della UbertA flranoeee decrebbe eempre il nu- 
mero dei deputati. 

Gli elettori radunati fanno le veci della nazione. 
II potere della nazione è illimitato, e perù, le re- 
striaioni apportate all*eeercÌiio di questo potere, alla 
scelta dei deputati, sono contraddiaMmi al principio 
della so\Tanità nazionale. — 

Formata con tali avvertenze, la rappresentanza 
nazionale, circondata d' inviolabilità, è aifìdata alla 
custodia della nasione. La missione e i doveri ne 
discendono direttamente dalla deflniiione dell'intento 
sociale. — 

Lo gviiuppo e il perfezionamenlo progressivo 
delle forze sociali ^ e della loro ailivilà, è la legge, 
noi Io abfaiam detto, delle nailoni: la base sulla 
quale riposa l'assodasione. — 

Il M.vNEGr.in, la direzione, il perfezionamento 

DI QUESTE FORZE SOCLILI APPLICATE ALL' UTILE 
GENERALE, È L'OPERA DELLA RAPPRESENTANZA NA- 
ZIONALE. 

Ccmservatrice severa dell* egMoglianta poHUoag 
essa deve dirigere le istituzioni successivamente 
create al progresso (ivW Eguaglianza sociale. 

Quindi gran parte delle sue cure volta all' ammi- 
glioramenlo ddia classe che in numero ed in mi- 
seria prevale all'altre. Ouindi le leggi bitonio si 
testamenti, alle successioni, e alle donazioni, ordinate 
a inceppare l' accumulamento eccessivo delle ric- 
chezze in poche mani, il concentramento delle pro- 
prietà in poche fomigiie. Quindi il principio delta 
retribttsione secondo l'utile recato alla Società, scopo 
prefisso a tutta la legislazione. Quindi il sistcms 
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delle pnbbUdie contrìbuzioiii eretto sul prindpìo che, 
salvo da ogni onere il oeeessarìo alla vita, il si^ 

perfluo dt libc subirle proporzionatamente e progres- 
aivamente. (Juindi la massima che ogni uomo ha 
diritto ad essere giudicato da' suoi eguali, fonda- 
mento alla Istitiisioiie del giuri, 

Tutrloe della Liberlàj la Rappresentanza nazio- 
nale dove vegliare a che la massima indipendenza 
dell'individuo ai coacilii col massimo iacremento 
sociale. 

Quindi la libertà penooàle assicurate, e le oflbse 
a'suoi dritti severamente punite. Quindi le flranchigie 

coocesst' ai comuni, e al dipartimenti. Quindi la 
libertà di coscienza inviolabile, « le questioni di re- 
ligione lasciate all' arbitrio della ragione , e della 
individuale credenza. Quindi la libertà della stampa 
intera e protette. 

Ma la nazione aspira al pwfflMdflPamento AélVA»- 
oociazione. Non si tratta di conservare, bensì à'au- 
menlare il deposilo delle forze sociali. La Rappre- 
sentanza Nazionale deve procedere col guardo al- 
raweaire, dell'estrema fbrmola del presente movere 
in trsoda dd grado superiwe d*inciviiimento fldsto 
all'epoca. 

Quindi la libertà delle associazioni eretta in leg- 
ge. Quindi il perfezionamento dell' iutelleito pubblico 
aiutato con tutti 1 messi, e un piano insegna- 
mento dementare universalmento applicato, e gli 
incoraggiamenti dati alle arti e alle scienze, e i corpi 
scientifici protetti quando non mendichino protezioni. 
Quindi Vinlellelto congiunto coli' onestà dei costumi 
0 te tsntità ddte Intensioiri, mmoA tSlA scelte degli 
amministratori, degrin^iegati agli uffici!, di quanti 



Digitizod by Google 



|A. 1832) Al LORO COSCITTAMKI 881 

goveniaoo ima parte ddle forse eoddl. Oolndi la 

riforma, il miglioramento del colpevole prÌDci{do 
statuilo all' edificio penale. Ouindi la fondazione 
delle biblioteclie popolari, dei giornali, dei premi, 
dell' università, promossa. 

Oneste basi essensiali a qualunque stato voglia 
dirsi libero e bene ordinato, sviluppato a tempo, 
coordinate e ridotte a sistema, schìuleranno, cre- 
diamo, la via al progresso clie noi vagheggiamo 
per ritalia nel ftttupo degli anni; e 11 gov^o, che 
il eonaenao dei più ftrà governo italiano, dovrà 
rivdare aperta questa tendenza, perchè per noi ai 
saluti con gioia e fiducia il giorno del suo apparire. 
Davanti a qualunque forma, a qualunque modo di 
jog^mento verrà cfaroimdato dal «nlfri^ comune, 
noi curveremo la flronie, però che davsaatl al grido 
unanime della nazione le opinioni individuali si tac- 
ciono; ma dolendoci, dove i principii enunciati non 
ne compongano l'essenza, che la debolezza, e le 
eeduatoni ai frammettano aen^ tra i popoli e l'av- 
venire, e gemendo la neceaaità viva e perenne di 
nuove livoluaionl — più aangninoso e vìolwtl quanto 
più ritardate. 

É questo tutto ciò che noi comprendiamo nei 
nostri desideriiY 

No: la questiono sodale, la questioDe di risorgi- 
mento Italiano, per noi sta più in alto. La riforma, 
a essere veramente potente, non ha a confinarsi nei 
limiti meramente politici, ma diffusa a tutti i rami 
étìBFeù^ào sociale, deve introdurre vita, equilibrio, 
armonia in ogni molla, in ogni parte ogghfi scon- 
nessa e isolata. Tra noi manca l'Unità, legge prima 
di vita, n principio dell'Assodarione è rotto in tutte 
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cose e da tutti. Le scienze procedono a balzi, ine- 

gvialmt'iite , senza T'ararne comune, senza direzione 
omogenea. Li; IcitiTL' donuonu anneghitlitf dalla 
paura, prostituile ai potenti dalia servilità dei let- 
terati <Ù ooila, ridotte a mercato d* inezie o a gare 
villane dai letterati d'anticamera, dalle invìdie me» 
schin»', dalie pretese accademiche. Il romanticismo, 
protestantismo letti rario, vera protesta di libertà e 
d' indipendenza levata dall' intelletto voglioso d' c- 
manciparsi, flrainteso dai più, perseguitato da quanti 
paventano totale alla eteiilità did loro Ingegno e ad 
una dominazitnie usurpata la teorica che combatte 
r autorità: strozzato in fasce, convit-n pur dirlo, dai 
pochi ingegni che ne imialzuruno la bandiera, a metà 
velata, e riguardante più le forme, che la sostanza, 
non ba fimttato quel die dovea. CiMne la rìvolniione 
del i89i, appar>'e brillante c passò; ma i frutti ri- 
masero: come la rivoluzione del 1831, raccolse gli 
animi ad un accordo intorno a certe massime che 
svolte e meditate tacitamente, come vogliono i lem- 
pi, ci daranno forse campo per trapassare di slancio 
r epoca erùiea, e costituirci rapidamente nei primi 
uffici della organica; ma non prima che il lavoro 
segreto delle menti sia ridotto a formola, tratto 
all'espressione più semplice. La credenza in un ma- 
terialitmo iaes^oabile, perdiè non ha nè l'audada 
dbtmggitrioe del seoolo XVIH, nè la indipendenxa 
titanica da ogni Urano tntorttài ma procede lento, 
freddo, infecondo, come un'acqua morta di stagno, 
ha ridotto la storia a una congerie di date e di 
fatti, senza norma d'intelletto unitario, senza lume 
di filosofia progressiva; ma le rome dd passato 
non riescono venerande e smrgentt di sensadoni 
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profonde, ae un raggio dì sole etemo e dominatore 

non le indora; e fatti c date non coalituiscono 
scienza. La r< ligiono , dov'è venerata, è tirannide; 
dov'è sprezzata e derisa, riesce pur tuttavia inciampo 
e diaeonansa inalstente. L* anime giovani irritate 
dallft intoDeranza e dalla lunga perfidia dd papi, 
pure affannate da una tendenza spirituale ingenita, 
pare, al secolo XIX, si librano incerte fra la be- 
stemmia disperata degli uni e il misticismo incerto 
e pericoloso degli altri: ateismo o superstisioni ptp 
ione intanto retaggio degli uomini che vantano fer^ 
mezza di credenza; riia nè l'uno nè le altre avranno 
mai potenza di rigenerazione, però che non si fonda 
uè con una negazione, nè coli' errore: non si di- 
strugge con nn aorrteo d' incredulità un Ihtto ge- 
nerale coevo al mondo, rivelato in ogni periodo da 
nuovi simboli, da nuove forme, da nuovi riti; nè, 
d'altra parte si perpetua colle persecuzioni o colla 
ostinazione una religione retrograda, consunta, col- 
pita al core. — E la filosofia intanto, la fllosolla 
die sarà pure un giorno la religione dell'Uma- 
nità, si trascina nelle scuole dietro a formole vuote 
di senso, si tace nei libri, perchè sospetta ai prin- 
cipi che paventano a ragione le teoriche dell' umana 
perfeit^iUà e ésXPataoeieaion», funeste alla tiran- 
nide, e maestre di potensa e virtù progressiva alle 
raoltitudini. — Or, di mezzo a cotesta anarchia, di 
mezzo alle opinioni di poche anime generosamente 
feroci , che s' illudono a voler ritrarre gl' italiani 
del 4833 aUe abitudini individuali ed ostili a ogni 
popolo d*alCQnl uomini del medio evo, e le opinioni 
paurose e tremanti dei in >Iti che non intrav\edono 
solute alla patria che dall'armi stramerei tra le in- 
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coerenze degli uni, e la inerzia disperata degli al- 
tri, in una società che la tirannide domestica, le 
usurpazioni cattoliche , e la prepotenza straniera 
hanno ridotta a pascersi d'inerzia e di misantropia, 
se non pur d'egoismo, è pur forza che, un dì o l'al- 
tro, una voce si levi a interpretare le tendenze 
nuove che fermentano senza espressione nelle mol- 
titudini, ad annunciare la vita nuova, a risalire 
ilno alle sorgenti di tutte cose, alle leggi d'associa- 
zione e di 8\iluppo progressivo, a spiegare il vin- 
colo d'unione che passa fra tutti i rami della scienza 
umana, e fecondare a un tempo e coll'azione d'un 
80I0 principio, lettere, industria, politica, e passioni 
del core, e dirigere tutte queste forze ad un Gne. 
È forza che una voce si levi a stringere l'alleanza 
dei popoli: corollorio inevitabile dell'alleanza dei 
principi!, e dell'afletto universale alla Libertà, patria 
dell'umanità — a dire, come ogni cosa s'incatena 
od un'altra, e tutte formano un complesso, dal quale 
Don puoi staccarne una sola, senza che l'armonia 
dell'intero sia guasta, — come le religioni e le let- 
tere, e l'arti, e gl'istituti politici, e gli usi civili son 
raggi d'uno stesso sole, espressioni d'un solo pen- 
siero che si sviluppa lentamente ed a gradi, attra- 
verso i secoli e le vicende, — e come a volere ne- 
gligere o sopprimere d'un colpo un solo di questi 
grandi elementi della vita dei popoli, si riesce rifor- 
matore meschino e impotente. 

Ma questa unità morale e materiale che noi va- 
gheggiamo, questa fìlosofia dell'incivilimento italiano, 
che do\Tà un giorno cacciarsi a base dell' edifìcio , 
è lontana da noi , non tanto forse per lungo corso 
di tempo , quanto per gli ostacoli che s'attraversano 
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c noD concedono di calcolarla , se prima non sono 
rimosiii. Un alito di libertà pul)blica e vera muterà 
iàcclA air iUJia, però ét» gli danenti della vita 
italiana esistono potenti ad oprare, sol che il varoo 
sia libero, e i ceppi che li costringono siano spez- 
zati. Perù , a noi oggi spetta il romper quei ceppi, 
il distruggere quelli inciampi alla libertà del pen- 
derò; a noi l'innalzare fl grido di guerra , pensM 
altri imprenda securo , coll'arti tranquille degli studi 
e dell'esame spassionato , 1' opera di rigenerazione 
che sarà il frutto delle vinte battaglie. — Però, 
noi lasciando inlrawedere il concetto della fratel- 
lanza europea, gridiamo e grideremo ai noetri con> 
cittadini: diflìdate ancora dello straniero pacifico: 
struggete l'armato che contamina colla prepotenza 
il terreno che copre le reliquie dei vostri padri. La 
libertà si compra col sangue e col sagrificio. Fidate 
in md, nel votlro drìUo, e neUa «oelrw ^^ada. Non ti 
può, non si deve sperare dallo straniero. Sperando 
in esso, siete stupidi e vili. La fratellanza sta fra 
gli eguali. La sola vittoria può costituirvi tali. La 
sola vittoria può darvi dritto di stendere una mano 
ai popoli, senza aoqietto di codardia, aéDM pericolo 
di tradimento, senza infamia di benefìcio implorato, 
quando avete braccia e forze per riconquistar\i quella 
esistenza, che lo straniero non potrà darvi mai se non 
dimezzata, vergognosa ed incerta. — Soltanto, noi non 
d riterremo dd gittare talora un guardo di* avve- 
nire, dal lasciar trapelare dd nostri discorn un pre- 
sentimento dei di cht! verranno ; perchè se noi dob- 
biamo distruggere, sappiamo pure che ogni periodo 
contiene in sè il germe del periodo vegnente, — per- 
diè non d grida efflcacsmente il grido di guerra d 
Mm. Of. VéL h ss 
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giacenti , se non lasciando intravvedere, al di là del 
campo di sangue, il campo del riposo e del progresso 
paciflco, — perchè noi, rifiutando l'aiuto Àraaiero, 
proviam pure un adirete wgogUo a moitrai^ che 
non è rifiuto di barbaro o d' insensato , ma di cibi 
aa chfi i beneficii del secolo spettano a noi pure , 
e li otterremo da noi , — perchè lìnalmente il solo 
pensiero che ci conforti in questa guerra , che I tempi 
e la patria comandano, è il pensiero che ci moatra 
rawenire bello di concordia e di Oratellanga euro- 
pea. Noi noi vedremo quest'avvenire: ma perchè 

contenderci quell'unica gioia che infiora la via del 
sepolcro ? 

E ora la noaira riaposta è compiuta : le noatre 
intemioni aperte a chi vnol giudicarne. La Giovoib 
iTAUa procederà ferma nel suo cammino , aecura 

come l'avvenire italiano, indistruttibile come il pen- 
siero di libertà, che la suscitava. La Giovine Italia 
slai'd, perchè il suo pensiero è immedesimato col 
pannerò dell'epoca, perdiè né peraecuzitml di governi, 
nè aospetti d'uomini esclusivi possono oggimai ape- 
gnere il fremito della gioventù italiana. 

Che se alcuno ci richiederà del nostro mandato, 
risponderemo colle parole d'uomini stretti a noi per 
doppio vbieolo di adagnra e d'intento (i) : wn ab- 
biamo Mio it moÈtro mandato deMa pmità dei no- 
atro convinctmeniOf da quella /tefe e da fuelht finrsa 
morale che noi troviamo, costituendoci difensori dei 
diritti e delle libertà della immensa maggiorità..»»» 
Qualunque paria ùi nome dei diritti dettuomo, trova 
a gàt^fioa ii omo mandato nei diritti etemi deHa 

(I) Mttiilealo della Soelelà democraUca Prtaeca,'Baggl« 



Digitizod by Google 



[A. 18SS1 AI 1010 COKOTTADIKI tt? 

luiiMrv».». Quegli riceverà dai popoli la conférma 

del suo mandato, che più rinwicìmrà il progresso 
della propria contrada a quello dell'umanità: che 
riunirà la eantHà del principio é del diritto del- 
Fuomo alFamue della em paMa e che, in queHo 
modo eoUtaUo, vorrà rieonquiUat» ia vita iiasA»- 
naie. — 



Le obbiezioni a noi pivi frequenti movevano , 
BÌngolare a dirsi, dalla credenza radicata nei più 
tra §H Qonimi delle insuneiioni passate e nn meni 
ingegni della Penitela, ehe PÙnità fiMae ntop^ 

ineseguibile e avversa alle tendenze storiche deg^ 
Italiani. Tra gli oppositori e me il fatto ha deciso. 
Ma allora, quando il dissenso era, nelle classi 
dette educate, pressoché vniTeraale-— quando i 
QoTend di tutta ESnropa mantenevano la teoria 
di Metternidi che &cea dell'Italia una espressione 
puramente geografica, e gli uomini più noti in Fran- 
cia ed altrove per tendenze repubblicane ostili ai 
Trattati e invocanti xiToliuione parteggiavano pel 
federaUemo come solo pouibile tra noi— le oap 
gioni di dubbio erano molte d^iwcro. Armand 
Carrcl o gli uomini del National insinuavano i 
vantaggi delle confederazioni in Italia, nella Spa- 
gna, in Germania. Buonarroti e gli uomini che 
cospiravano intomo a lai erano teoricamente fik 
yorevoli alle Unità Nazionali ; ma la loro decisione 
irrevocabile , intollerante, che nessun popolo do- 
vesse mai movere se non dopo la Francia, rendeva 
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illuEoria r idea o minacciaTa spe^erla in germe. 
Il Tero è che mancava a tutti in quel perìodo di 
concitamento europeo Tintuiziono dell' avvenire. Il 
moto era, più che d'altro , di libertiu Pochi inten- 
devano che libertà vera e durevole non può con- 
quistarsi air Europa se non da popoli compatti , 
forti, equilibrati di potenza e non ridotti dal ter- 
rore d'una invasione a mendicare con turpi conces- 
sioni un' alleanza proteggitrice o sviati da speranze 
d'aiuti per lo scioglimento d'una od altra questione 
territoriale a imparentare la libertà propria col- 
r altrui dispotismo : pochissimi intendevano che 
r invocata associazione dei popoli pel progresso 
ordinato o pacifico dell' Umanità tuttaquanta esi- 
geva prima condizione che \ popoli fossero, E po- 
poli non sono dove pel congiungimento forzato di 
razze o famiglie diverse manca l'unità della fedo 
e dell' intento morale che soli costituiscono le na- 
zionL II rìparto d'Europa, come i Trattati del 1815 
l'avevano sancito, frapponeva, colla eccessiva po- 
tenza degli uni o la debolezza dogli altri , colla 
necessità d'appoggiarsi a ogni patto su qualunque 
grande Potenza s'offrisse creata ai piccoli Popoli 
e col germe delle divisioni inteme lasciato vivo 
in seno a quasi ciascuna Nazione , un' ostacolo 
insormontabile a ogni sviluppo normale e securo 
di libertà. Rifare la Carta d' Europa e riordinare 
i popoli a seconda della missione speciale assegnata 
a ognun d'essi dalle condizioni geografiche, et- 
nografiche , storiche , era dunque il primo passo 
essenziale per tutti. A me la questione delle Na- 
zionalità pareva cliiamata a dare il suo nome al 
secolo e restituire all'Europa una potensa d'tnt- 
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sColtm pél bea» éha non «littoTa più da quando 
NipdMiia aTay% oadendoi oondhiiiso im' epooa in» 
tenu Ma quei presentimenti non erano se non di 
pochissimL Quindi la questione d'Unità cho stava 
in cima de' miei pensieri non era guardata siccome 
importante, e gli ostacoli wpftanaià indncoTanol 

inoonsoiamente dominatore non delle moltitudini, 

ma degli ingegni, accarezzava allora, come sempre, 
teorie 0 disegni che miravano a ordinare intomo 
alla Frand» Un» • Inrtfl^ Ubere, ma deboli confe- 
doruioni. 

Benai, a me por vexifieare le probabilità del 
mio oonootto importava, più assai che non il voto 
dei mezaì ingegni stranieri e nostri, l'istinto dello 
moltitudini e dei giovani ignoti a contatto con esse 
in Italia. 10 éUedi adunqiMy tra im artioolo o l'altro^ 
a impiantare l'Associazione segretat Ifandai Statati, 
Istruzioni, avvertenze d'ogni genere ai giovani 
amici lasciati in Genova e in Livorno. Là, mercò 
i RufSni in Genova, Bini e Guerrazzi in Livorno, 
s'impiantarono le primo Congreght, Ood diiamap 
Temo con nome disunto dai ricordi di PontidA i 
nostri nuclei di direzione. 

L'ordinamento era, quanto più si poteva, eemplico 
c schietto di simbolismo. Bespinta l' iatcrminabilo 
gerarchia del CSarbonarismo , rassooiauone non 
avca cho due gradi: Iniziatori e Iniziati: erano 
iniziatori quanti , oltre la devozione ai principi! , 
avevano intelletto abbastanza prudente per sce- 
gliere nuovi membri da ailratellarsi \ iniziati sem- 
plici 1^ noDini ai quali ora cottratta la Ibeoillà 
di affigliare. Un Cmnitato Cectnde all' osterò, do* 
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Btinato a tenere sollevata in alto la bandiera del- 
l' Associazione, a stringere quanti più vincoli fosso 
possibile tra l'Italia e gli clementi democratici 
stranieri , o a dirigere generalmente l'impresa : — 
Comitati intemi , dirigenti la cospirazione pratica 
nei particolari , impiantati nei capoluoghi delle 
Provincie importanti : — un Ordinatore in ogni 
città posto a centro degli Iniziatori : — poi gli 
affratellati divisi in drappelli ineguali di numero 
capitanati dagli Iniziatori : — era questa l'ossatura 
della Giovine Italia. La corrispondenza correva 
quindi dagli Iniziati agli Iniziatori, da questi, se- 
paratamente per ciascuno , all' Ordinatore ; dagli 
Ordinatori alla Congrega della loro circoscrizione ^ 
dalle Congreghe al Comitato Centrale. Eliminati 
corno soverchiamente pericolosi i segni di cono- 
scimento tra gli affratellati, una parola convenuta, 
una carta tagliuzzata , un tocco speciale di mano 
accreditavano i viaggiatori dal Comitato Centrale 
ai Comitati provinciali e da questi a quello : mu- 
tabili per trimestre. Le contribuzioni mensili, alle 
quali ogni affratellato s'astringeva a seconda dei 
mezzi, rimanevano pei due terzi nelle Casso del- 
l' intomo : un terzo rifluiva , o più esattamente 
dovea rifluirò nella Cassa Centralo per supplire 
alle spese d'ordine generale. La stampa doveva 
alimentarsi da sò colla vendita degli scritti. Un 
ramoscello di cipresso era, in memoria dei Martiri, 
il simbolo dell'Associazione. Il motto generale oba 
E SEMPRE accennava alla costanza necessaria al- 
l' impresa. La bandiera della Giovine Italia por- 
tava da un lato, scritte sui tre colori italiani , le 
parole: Liberta', Eguaglianza, Umanità' o dal- 
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l'altro: Ukita' c Indipendenza: indicaU-ki le prime 
delU missione intemasionale Italiana , le teeonde 
della nazionale. Dio e I'Umanita' fu fin dai primi 
giorni dell' Associazione la formola da essa adot- 
tata in tutte lo sue relazioni esterne : Dio E il 
Popolo la formola per tutti i lavori risgoardanti 
k Patrift. Da questi due principii , applicasioni a 
due sfere diverse d'un telo, l'Assoeiasione dedo- 
cova tutte le sue credenae religiose, Bociali, po- 
litiche, individuali. Prima fra tutte le Associazioni 
politiche di quel tempo, la Giovine Italia mirava 
a eomprandera in un iole eonoetto tatle le rnaat- 
fbetanoni deDa Tito Naaionale e a dirigerle tntte, 
dall'alto d'un p^nd^ religioso: la missione fidata 
alla creatura, verso un unico fine, l'eiuancipazione 
della Patria, e il suo affratellamento coi Popoli 
liberi. 

Le Istruzioni elio io in quel primo periodo del- 
l' Associazione andava inculcando ai Comitati, agli 
Ordinatori e a quanti giovani venivano a contatto 
con me , erano in parte morali, in parte puUticke. 

Le merali sommavano, mutato le parole, a qne- 
■io: u Noi siamo non solamento cospiratori , ma 
» credenti: aspiriamo ad essere, non solamente rì- 
n voluzionarii ma per quanto è in noi rigeneratori. 
» Il nostro è problema à'edtuazione nazionaU anzi 
V tutto; r armi e l' Insurreaiene non sono te non 
n mezzi senza i quali, mercè le nostre condiaioni, 
n è impossibile scioglierlo; ma noi non invochiamo 
» le baionette so non a patto ch'esse portino sulla 
I» punta un' idea. Poco c'importerebbe distruggere, 
e so non avesBÌmo speranza di fondare il moglio: 
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» poco di scrivere doveri e diritti sopra un brano 
n di carte se non aTOMÌmo intento e fidnda di 
n ■tamparli nell'anime. i^iiMto ne^saero i noairi 
» padri; questo doblkiam noi «Ter aempre davanti 
n la mente. Determinare i diversi Stati d' Italia a 
» insorgere, non basta; si tratta di crear la Na- 
n aione. Noi crediamo religiosamente che l' Italia 
n non ha eaanrilo la propria vite nel mondo, eaaa 
a i dùamato a introdurre ancora nuovi elementi 
n nello sviluppo progressivo dell' Umanitìi e a vi- 
n vere d' una terza vita ; noi dobbiamo mirare a 
f) iniziarlo. Il materialismo non può generare in 
a pofitìca se non la dottrina èsUl'iMdifriduo, buona 
a fiirae ad assicurare — e appoggtandoai aulla fbraa 
a — l'esercizio di alcuni diritti personali, ma im- 
ti potente a fondare la nazionalità c l'associazione, 
I) ch'esigono fede in una unità d'origine, di legge, 
n di fine: lo respingiamo. Noi dobbiamo tendere 
a a rannodare la tradlùome filosofica italiana dei 
n secoli XVI e XVII, tradizione di sintesi • api> 
n ritualismo; a ravvivare lo forti credendo, e ri- 
T) suscitare nel core degli italiani la coscienza dei 
» fatti della nazione j a dar loro con quella coscienza 
a coraggio, potensa di aagrificio^ costanza, concor^ 
n dia d'opera, a 

E le Istruzioni politiche ripetevano : 
u II partito più forte è il partito più logico. Non 
a vi contentate d'un semplice senso di ribellione 
a nei Toitriy o d'incerte^ indefinite dichianoioni di 
a liberalismo: chiedete a oiaacnno la sua credenza 
n e non accettate se non gli uomini la credenza 
s dei quali è concorde colla vostra. Non &te as- 
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n seguamciito sul HDiiieffo, ma fnU'iiiiità ddla fime. 
« n noitro h na Mpwimeiilo ral nostro popolo: 

I) ci rasBegnUmo alU poMibilità di trovarci delusi 
n nello nostro speranze , ma non al pericolo di 
» vedere sorgere tra noi la discordia il di dopo 
» Tasione. La yostm è baadiom nnovfts éneaSélo 
« sostenitori fra' gk>Tani: è in ossi entnsiasnio^ esr 
n paoità di sagrìficio^ energia. Dire loro tQttsquanta 
71 la verità, tutto ciò che vogliamo. Saremo certi 
» d' essi b' accettano. ^Supremo errore del passato 
n fa quello ^ Mare le sortì del paese agli indi- 
a Tidm pià che ai prìncipii: eombattetdo: predi* 
n eate fede, non nei nomi ma nelle moltitudini , 
n nel Diritto, in Dio. Inscji^ato a sceglierò i capi 
» tra quei che avranno attinto le ispirazioni nella 
ti rivoluzione, non nella condiaione di cose ante* 
0 rieri. Ponete a nudo gli errori del 1881 ; non 
» tacete alcuna delle culpe dei capL Bipeteto sempre 
n che la salute d'Italia sta nel suo popolo. K la 
» leva del popolo sta nell'azione, nell'azione conti- 
» nua, rinovata sempre senza sconfortarsi o atter- 
n lini deUe prime dis&tte. Fuggite le traosasioni: 
a sono quasi sempre immorali e per giunta imitilL 
n Non v' illudete a poter evitare guerra, guerra 
n inesorabile , feroce , dall' Austria : fato invece, 
n quando vi sentirete forti, di provocarla: l'ofien- 
a sìts è la gnerra delle rivolarioni ; assalendo, 
» ispirerete paura al nemico^ fiducia e ardore agli 
» amici. Non abbiate speranza nei Governi stra- 
n nieri: se potrete mai averne un aiuto non sarà 
» se non a patto di convincerli prima che siete 
» forti e capÌMd di rinoer senia essL Non fidate 
I» neU» Diplomaaia} sriatel* lottando, e pabblicaado 
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» Ogni COMU Non insorgete mai m non in nome 
» d'Italia e per l' Italia tatte quante è. Se vince- 
i> rote la prima battaglia in nome d'nn principio e 
Ti con forze vostre, sarete iniziatori tra i popoli e 
» li avrete compagni nulla seconda. £ so cadrete 
» avfote almeno promoaso l'edueasione del paeae; 
n laacerete snUn Toatra tomba un programma per 
* la generanone che terrà dietro alla TOtlnk « 

Vivono ancora molti degli uomini ch'ebbero in 
quel tempo oontetto con me; e possono dire se 
ji mio Ungoaggio non era tale. 

L'eiperimente rinad. — Il popolo erafotò i 
moaai ingegni 

I Cerniteti si costitnirono rapidamente nelle 
prindpali eittà di Toscana. In GoMif», i Bnffini, 

Campanella, Renza ed altri pochi ohe acoettar<mo 
r ufficio di diffondere 1' associazione, erano pres- 
soché ignoti, giovani assai e senza mezzi di fortuna 
od altro che potesse conquistare ad essi influenza. 
£ nondimeno da stadente n studente, d* giovine 
n giovine, T affirateUamcnto si diffuse più assai 
rapidamonte che non era da sperarsi. I primi no- 
stri scritti supplirono all'influenza personale. Quanti 
potevano leggerli, s'affratellavano. Era la vittoria 
dila idee aoatitnite alla potenaa dei nomi o al fa^ 
acino del mistero. Le nostre trovavano un' eco, 
rispondevano visibilmente a unn aspirazione fino 
allora inconsiia e dormente nel coro dei giovani. 
E bastava per rinirauoarci, o segnarci doveri che 
in verità noi tatti, piccola falange di precnraori, 
pw quanto coneexne operoaità instancabile e s«^ 
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grifido, compiemmo. Dall' Msociasioiie dei San 

Simoniani in fuori, alla quale la aemj^ce pretesa 
di religione ispirava appunto in quei tempi più 
assai potrnza di sap^rificio e d'amore che non 
n'ebbero tutte le società democratiche puramente 
poUtidiei io non vidi — e lo dico per debito ad 
Mftmiwi che morirono o vivono noncuranti di fama 
e pressoché ignoti — nucleo di giovani devoti con 
tanto affetto reciproco^ con t;;nt;i verginità d'entu- 
siasmo, con tanta prontezza a tàtiche d'ogni giorno, 
d'ogni ora, come quello che a'adoprara allora con 
me. Eravamo , Lamberti , Uaiglio , on Lustrini , 
G. B. Rulììni ed altri cinque o sei modenesi quasi 
tutti, soli, senza ufficio, senza subalterni, immersi 
l'intero giorno e gran parte della notte nella bi« 
eogna, Berivendo artiooli e lettere, interrogando 
viaggiatori, alEratellando marinai, piegando fogli 
di stampa, legando involti, alternando tra occupa- 
zioni intellettuali e funzioni d' operai: La Cecilia, 
allora dirittamento buono, s'era fatto compositore 
di atampa: Lamberti, correttore; tal altro letteral- 
mente fiwdiìno per eeonomissarei la apeia del 
trasporto dei &8cicoIi a casa. Vivevamo eguali o 
fratelli davvero, d'un solo pensiero, d'una sola spe- 
ranza, d'un solo culto all' ideale dell'animai amati, 
ammirati per tenacità di proposito e &00M di la^ 
▼oro continao dai repubblicam strameri; spesso — 
dacubò spendevamo , per <^giii COM , del nostro 
■ — fra le strette della miseria, ma giulivi a un 
modo e sorrìdenti d' un sorriso di fede nell'avve- 
nire. Forono, dal 1831 al 1888, due anni di -vita 
gioTìne, para e lietamente devota, com'io la de- 
tidoro alla genenoioiie die twgei Avevanio guerra 
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aoeudta alth—Uni» e pericdi, eom* om dM» a» 
d* nemiei àai quali FaspettaTamOb Ia miiem tri* 
stisaima guerra d' intidie, d' i^gratìtadìni, di ao* 
spetti e calunie da nomini di p<atrìa e spesso di 
parte nostra, l' abbandono immeritato d' antichi 
amici, la diserzione dalla Bandiera, non per nuovo 
eoonrineimeiito^ ma per fiacoliABay vanità oibia e 
paggio^ di quasi una intora generaùoiio die giurava 
in quelli anni con noi, non aveva ancora non dirò 
sfrondato o disseccato l'animo nostre, amorevoli 
oggi e credenti siccome allora, ma insegnato a noi 
pocld 

La vMinta « diifmis psM^ 

il lavoro senza conforto di speranza individuale, 
per. Bela zireraiia al freddo, inesorabile, searue 
OoTere. — E Dio ne salvi quei ohe Terraimo. 
n contrabbando delle nostre stampe in Italia 

ora faccenda vitale per l'Associazione e grave per 
noi. Un giovano Montanari che viaggiava sui Va- 
pori di l^apoli rappresentandone la Società e morì 
poi di colèra nel MesBOg^omo di Francia, altri, 
impiegati sui Vapori francesi, ti giovavano mira- 
bilmente. E finché r ira dei Governi non fu con- 
vertita in furore, atìSdavamo ad essi gli involti, 
contentandoci di scrivere sull' involto destinato 
per Genova, un indirisio di caaa etnameroiale non 
■ospetta in liTomo^ an quello ette spettava a Ur 
vomo un indirizzo di Civitavecchia e via 00^: 
sottratto in questo modo l'involto alla giurisdìziono 
doganale e poliziesca del primo punto toccato, 
r involto serbavasi dall' affratellato sul battello , 
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finché i nostri, avrcrtiti, non si reeftvano a 
bordo devo si ripartivano le stampo celandolo 
intorno alla persona. l^Ia quando, svegliata l'atten- 
zione, crebbe la vigilanza e furono assegnate ri- 
compense ft chi seiineBtrMs^ e pronuuiato mir 
liMMM tremende àgli introduttori — quando la 
gnerra inferocì per modo che Carlo Alberto, con 
editti firmati dai Ministri Caccia, Fcn^, Barbaroux 
Lascaréne, intimò, a chi non denuntUrebbef duo 
anni di prigione e min ammenda» promettendo al 
delatore metà della somma e il segreto — cominciò 
fra noi e i govemucci d' Italia un duello che ci 
costava sudori o spese, ma che proseguimmo con 
buona ventura. Mandammo i fÌEtscicoli dentro barili 
di pietra pomioe, poi nel centro di botti di peoe in- 
tono alle quali lavoravamo, in un magazzinuoeio 
affittato, la notte: le botti, dieci o dodici, si spe- 
divano numerate por mezzo d'aj^enti commerciali 
ignari a commissionorit egualmente ignari nei Ino» 
ghi diversi, dove tahmo dei noetri aTrerlilo del* 
r arrivo, si presentaTn a DMroanteggiare la botte 
che indicava col numero il contenuto. Cito tm ide 
dei molti ripieghi che andavamo ideando. 

Avevamo del resto ai contrabbandi 1' aiuto di 
qualche repnbbUcano franoeee e ■egnatameate della 
marineria dm legni meroatttìli italiani, bttOBa allora 
com'oggi, e verso la qvale avevamo con attività 
grande diretto il nostro lavoro. Primi fra i migliori 
erano gli uomini di Lerici, e ricordo con affetto e 
anoidinaiene come ad esempio nn tipo mirabile di 
popolano, Ambrogio GiaeopelIo,che perdè nere e 
ogni cosa por averci contrabbandato, sulle costo 
liguri duecento fuoili, e mi rimase amioo devoto. 
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Credo di' ei Tira tuttaTÌa in Maniglia, e yorrci 

che potessero cadérgli sott' occhio queste mio linee. 
So eh' egli sarebbe lieto del mio ricordo. Non ho 
mai trovato ingnlitiidiiie e obblio nei popolani 
d'Italia. 

Incapace d'impedire la circolazione dei nostri 
scritti air interno^ i Governi d' Italia tentarono di 
soffocare la nostra voce in Marsiglia, e si rivolsero 
al Governo Francese. £ il Governo Francese che, 
riconoeeiato da tatti, non aveva pili cagione d'im« 
pattrìre il diapotismo Europeo, annuì nllc richieste. 
Ma della persecuzione che allora si iniziò contro 
noi, e della nostra condotta di fronte ad essa, ac- 
cennerò nel secondo volume degli Scritti politici. 
Or batti dire cbe quella peneeosione ncm impedì 
menomamente il progreseo del nostro lavoro. L'or- 
dinamemlo si diffuse rapidamente da Genova alle 
Riviere , a parecchie località del Piemonte e a 
Milano, dalla Toscana alle Komagne. I Comitati 
si moltiplicarono. Le cwMmiftaalflni segrete sa sttp 
bìlirono regolari • posiibilmflnte sieore fino «Ile 
frontiere napoletane. I viaggiatori da una provincia 
all'altra corsero frequenti a infervorare gli animi 
e trasmettere le nostre istruzionL La sete di stam- 
pati fu tale che, non bastando i nostri, stamperie 
clandestine s'impiantarono su due o tre ponti d'I- • 
talia : ristampavano cose nostro o diramavano brevi 
pubblicazioni ispirate dallo circostanze locali. La 
Giovine Italia, accettata con entusiasmo, diventava 
in meno d' un anno associazione duaiiuatrìce . su 
tatto r altre in Italia. 

Era il trionfo dei prindpiL Il.nudo liitto. che in.. 
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cosi breve tempo poclii giovani, igiv)tl, sprovve- 
duti di mezzi, esciti dal popolo, avversi put^blica- 
mente nelle dottrine e nelle opere a quanti ave- 
TKDOf per voto di popolo e influoiixa lioonoiciata, 
capitanato fin allora il moto poMoo, n trOTOsaero 
capi d'una Associazione potente tanto da concitarsi 
contro la trepida persecuzione di sette Governi, 
bastava, panni, a prò varo che la bandiera innalzata 
flfs la bandion del Vero — (1861). 
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massacro di, tC)-. 

Ciunros Kdo.«rdo, 210. 

Chiliie Haruitt, poeraa di Dyron, 

Chroniqve dn muii, cfTmncridr 

gironilina, UL 
CiA.M Ciacuino a Cìncvra, Ai 
Cipresso, «iaibulo della C. r, 

34U. 



Ci VITA VECCHI \, 39 (j. 

Clkrelli monsig. , prolegato io 

Bologna, lUL 
('.{.issici e romantici (liti Tra). IL 
Collaboratori della 0 |^ 321L 

— del National, QlìL 
Colori della G. 1^ LLL 
Comitato: di esuli a Lion«, 4.5 ; 

— sbandalo, Al ; — (il) di Lio- 
ne e Mazzini, AI : — di guerra 
di Milano nel 1818, 53; — 
centrale della G. L, GgT; — 
di provvedimento per Venezia 
e Roma (1801). 17^ 

Commissione senatoriale pro- 
cessuale a Torino, 41, li 

Coneilialore (il), giornale, 137. 

Condizione tcrvilu degli italia- 
ni, IIL 

Condiiioni (sulle) e MvU'arvfni- 
re d'Italia, scritto di Mazzini, 
(I83'J), SiL 

CONDOnCET, 310. 

i:0NPAi.OMEni contessa, 283. 
Conrcderazione germanica, 'dSl; 

— italiana, ìtd; — spagnola, 
387 ■ 

Congreghe della G. 2^ 
CuNTi, del gov. provv. di Uulo- 
gna, 

Contrabbando (il) e la C. L , 
3'Jtt. 

Contribuzioni de' carbonari, 25; 

— della G. 

Convenzione nazionale, 173, 22! , 
235j 232, SGTj — cTiuoI 
eserciti. l'JT 

Corrispondenza di Mazzini col 
carbonari dal Torte di Savo- 
na, 37 : — Ira Sismondi e 
M.iizini7!LliL 

Córsi (i). ilL 

Consicv nel 1831 . 48: — e»u!i 
italiani in. 48; — Mazzini in. 
48: — Tedeschi in , 4«j — 
Zuppi napoletano iu, in. 

Cosmopolitismo c la carbono- 
ria. iii 

CoTTlx, 31, 22t 4Jj — ini»inlo 
da Mazzini nella carboneria, 
32 : — tradisce Mazzini, 21- 

CuusiN: sue lezioni liinsutiche , 
30 ; — dottrinario, 44; — « 
ZscbolkLe, Ijil ; — «~Ia gio- 
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ventò, 130, 131. U2i — e Si- 

(Tasca (accademici dellaì, IL 
L'ADiìA Camillo, lombardo, arii- 
gliato carbonaro da Maxtini, 
28; — e Romagnosi, 21L 
Dì^lPozzo, capo dell'insurre- 
zione piemontese (1821), ven- 
de la sua penna all'Austria, 
105. 

DtNTC: primo •crillo letterario 
di Mazzini su, (1827), ITj — 
potenza dell'arte in, — 
« il trattato della Monarchia, 
30, 23L aUL 

P'Arujicolut, e la C. I„ 12JL 

decreti di C. Al. e la C. 1^ 21il. 

iic La Uodde spia e la C. IT, 120. 

b^LrANTE Cosimo, 2ii; — e Guer- 
razzi, 27!>, ilii. 

Della feltctld che gli italiani 
pMtono e debbono dal gover- 
no austriaco procacciarsi, li- 
bro di Dal Pozzo, 105. 

De-MARCiil (assassini di), 21L 

bK-MAni , govenialore del forte 
di Savona, 2fL 

Denuncie cum.iiidato da C. Al. 
e la G. ajU. 

Dtoien CaìTo di Ginevra , 213 ; 

— con Mazzini, 2JùL 
Dieta di Francofone 2Qis 

Dio e il Popolo, formola della C. 
1 „ 3ilL 

Dio e Popolo, Ì21. 

Dio e l'umanità, formola della 
G. L JtLL 

DoniA Raimondo, iniziatore car- 
bonaro, 21, 3L 31. 

DoiiiA, librajo, imprigionato, 31. 

Doilrina del non intervento, UUj 

— il duca di Dalmazia e il non 
intervento, SU. 

Dottrinar] francesi, 

Adizione (della presente), 9, 32, 
8Ì ' ~ 

Ldilore (T) di questi scritti con 
MazzinVSi &L 

emigrazione italiana federali- 
sta, &i. 

Esule (1'), poema di P. Gian- 
none, il^ 

llsuli ilal. ajutati dalla Francia 
(1831), 43^—3 Ginevra, ili 



— a Lione, 15; — cacciati da 
Lione, IL: — in Corsica, 48^ 

— in Marsiglia, LiL 
Faccendieri cne sgovernano l'I- 
talia, KHL 

FAENZA insurta (1831), 

l'AHo insurta M83I), 

FeciiiNi, membro d'un comitato 

italiano a Lione, liL 
Fedeli , capo della guar. naz. 

in Parma, 100. 
Federazione de' popoli europei, 

Fenice (caffè della) in Lione, 1^ 

KenoiNAKDO, re di Sicilia, per- 
meile la carboneria , iUi 

FEnn^nA iusurta. Sii: — invasa 
dagli Austriaci, i'JG; — e Fla- 
minio Baratelli. Itf7 ; — unita 
con Bologna, 197. 

FICHTE, iSlL 

l'inEME, mi. 

Fontana, governatore del forte 
di Savona, 36j 4l_j — con 
Mazzini, 37: — sua moglie 
parente dlManzoni, 2L 

Fona insurta ( 1 83 i),U4^— mas- 
sacri di, liii. 

Formola di giuramento della 0. 
L HTj — altre formolc, 31LL 

Foscolo : giudicato uell' Indica- 
tore livornese , H; — suo 
commento a Dante, 314. 

FossoMottONC iusurta (1831), 91. 

FnvNCESCO IV di Modena, 46. 

Francia: da' governi regi ita- 
liani abborrila, adulata e ser- 
vita, 43; — (la) e il non iti- 
tervenloT SII ; — la gio- 
venlii di, T95; — la Moiit.i- 
gna di, 351 ; -- il popolo di, 
311. 

Fn.xNCOFOniE (dieta di), 301, 313. 

Fratellanza della gioventù o Ju- 
Kenbund, 41_i — dei popoli, 
2 k0: — solo tra gli eguali , 
31Ì5. 

FnKnoM e la aioventii dorala, 

FcnLO (via del), 
Galileo, 281, SUL 
Gai.otti , capo della carboneria 
I cdr$a, li. 
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r.AMBixi Andrea, Ì2^ 
Garibaldi, il parlilo repoblieano 
e l'inizialiva piemontese, M ; 

— dedica dell'Editore de'pre- 
senli scritti a, 5^ — accetta- 
zione della dedica, ^ 

r.cnilori di Mazzini, LiL 
GENOVA, il 3J6: — nell'aprile 
»82l, — projcriui in, 13^ 

— università di, Hi; — insor- 
ta, riduce il prezzo del saie, 
y2j — e la 0. 2SSL 

Centi A<(u, 111 ; — confederazio- 
ne della, 3X7. 

CIACOPELLO Anibrofiio, mariuajo, 
e la C. 1^ 31LL 

OuNXOXC Pietro, Si 

Ginevra, 43j — Mazzini a, 43^ 

— Rossi Pellegrino a, 44_; — 
esuli italiani a, 44: — cer- 
chio di lettura JnTUdL 

CioJA Uelcbiorre e l'uailìi ita- 
liana, Hi. 

Gioventù italiana (la), 8^ — bo- 
lognese, — modenese, 115 ; 

— reggiaaa, 05^ — di Rrus- 
relles, li)5 ; — di Francia, 
195; — ~ar\'arsavia, — 
(TaTdorata , 2iiiL 

r.iuvine Francia, i22. ULL 
Giovine Italia: ideala da Maz- 
2i»i nel forte di Savona , 38^ 

— contribuzioni della, 31), iTT. 
3t0. 3'JO; — cipresso, simbolo 
«leTTaTTS, 390; — statuto del- 
la, ILKTP ^ i^lruzione genrrale 
pcr""gli afiigliali della, 108; 
■ — basi dell'associazioac, lOD; 

— republicana, 110; — uniU- 
ria, H2i — meizTrtella, HAj 

— suol colori , 117 ; — for- 
mola di giuramento della, 117; 

— altre sue furroole, 3'JO; — 
bandiera, 117 ; — suoTlnot- 
ti, 1 17 ; — sopprime la con- 
danna di morte nel suo seno, 
180 ; — associazione educa- 
Irice, lìl : — Mazzini, capo 
della, 1^1 ; — scritto di Maz- 
zini intorno alla, 130; — (la) 
e La-Cecilia, J*50; — e l po- 
poli liberi di Ceraania e della 
Francia , Olii ; — comitato 
della, 340^ 3»0i - comitato 



centrale della, 38t; — (la) in 
Genova e Livorn'oTIIHI', — (la) 
e le congreghe , 38'J ; — la) | 
e Guerrazzi, aSSl ; — iniz ati 
della, 3MJ; — (la) e Carlo Bini, 
389j_=~na) e RufBui, 38'J : — 
ora e sempre, motto della, 390; 

— comitali interni della, 3W; 

— casse della, 3'JU; — orSl- 
natori. 3Mi. 3J0j — viacgia- 

jl^j^i — istruzioni mo- 
rali, 3tft): — sue istruzioni po- 
lilicheTTtfg; — (la) in Toscana, 
394i -U») e C. Al. 396^ 397^ 

— inpccnoai mezzi per dilTou- 
dere nella penisola le stampe 
della, 3'J6; — (la) e l governi 
italiani, 3'J7; — (U) e Giaco- 
pello Ambrogio , marinaio di 
Lerici, Sul ; — trionfo dei suoi 
principii in Italia, 3'J8 ; -- (la) 
c il governo francese, Silfi» 

dorine Italia, giornale, 95j — 
e Mazzini, 1*5^ 3i)4; — suo ma- 
nifesto, 12IJ^— suol collabo- 
ratori, 33IL 

Giuramento (formola di) della 0. 
L. HI; — di Mazzini allo sta- 
tuto della C. L, UiL 

Giuseppe II.*, 

Governi provvisori! del centro 
d' Italia, 98^ SilL 

Governo (il) e l' indicatore ge- 
novese. 20j — toscano (il) • 
l'Iudicalore livornese, ^Jsj — 
provv. di Bologna inetto, 50. 
illfi-: — rivoluzionario (II) « 
G Al.,5M_; — provv. di Mode- 
na, aaj — provv. di Bologna 
ia Ancona e si dimette, 1 03 ; 

— francese e la fi, L, 3'JS7 ~^ 
Gray, ministro, t3B. 

Grecia, 19S_; — culla della el- 
viltà, «JÌI ; — e Bvron, SUL 

Creoorio XVi c la 'Romagna, 
160. 

Gnojii), senatore, nel processo 

Mazzini, -i I . 
Guardie civiche di Bologna o 

Zuccbi, UìL 
Gubebsaiis, ministro di C. Al., 

lor. 

Guerrazzi: sua Battaglia di Be- 
nevento. SI - — anima della 



408 



mDICE GENERALE 



SiovenlU lirornese, il ; — suo 
ramina: Bianchi e Neri, ì\; 

— corrispondente «li Mazzini, 
81 ; — collaboratore dell' In- 
(Ucatore Lirornesc, 22; — tuo 
Assedio di Firenze. re- 
legato a Montepulciano (i82*J), 
2|i. ; — e le carte dei prc- 
slacole Vicini. 103; — e Co- 
simo Delfanle, SHF; — e l'ac- 
cademia Labronica di Livorno, 
279; — e Livorno , il , 28L 

5H?j — e u c. aasL 

CtizoT, 26 ; — sue lezioni sto- 
riche, 30 ; — dottrinario, 44j 

— e il non intervento, Sili — 
e l'Italia, 

Imola insurta (1831), 

Indicatore genovete, giornale, 
20, — Mazzini vicollabo- 
ra, 'iO ; — sospeso dal gover- 
no, UT 

indicatore livornete, ciomnlc: 
suoi collaboratori, ìi_, 283; 

— ed il governo loscanorS! 
Iniziati, Iniziatori e la fi. L, afiJ. 
Iniziativa (T) europea e Mazzini , 

28'J ; »- haliana. Napoleone lil 
e la monarchia piemontese, 
51 : — piemontese, Cari- 
Saldi ea~^il partito republi- 
cano, èl ; — Italiana, Si. 

losortl del 1831. li: — Santa- 
rosa capo delli,~14; — conO- 
nati in Sanpierdarena, 13j — 
soccorsi in Cenova, LL 

Insurrezione piemontese. 13^ — 
•noi capi , li; — soffocala , 
Ui — (!•) cTiustria, 13: — 
polacca, 37j — del 1831794; 

— di Ancona,M; — di Came- 
rino , 5L4; — di Cesena, «i; 
di Faenza. 94^ — di Fano, 94^ 

— di Ferrara, 94^ — di Fos- 
sombrone, 94^ — d'Imola. 94; 

— di Macerala. 94^ — di Nar- 
nl, 94; — di Penicia, 94^; — 
di Pesaro, 21 ; — tfì Ravenna, 
94i — di Terni , Ili; — di 
Porli, 1G2; — della Vandca, 
432; -^lUBrussclles, 231 ; — 
di Varsavia, 231. 

Invasione degli austriaci a Mo- 
d«Da, ISÌii; — a Ferrara, iììli ; 



— a Bologna, 131 ; — a Par- 
ma, 196 ; — a Reggio, 12IL 
Istnizione generale per gli affi 
gliati della G. L. 108; — mo- 
rali della G. L/aarT— poli- 
tiche della crL asiL 

Italia: insurrezione nel eentro 
d', 43 ; — proscrizioni in. 14. 
Ì25; — confederazione d' , 

Italiani (coDdiiiooe servile del- 

li), UL 
Jaquerie (la), JSL 
Jaiim, iSlL 
Jaxin, 21Ì2. 
Jeiiu (linnde di). 
Jugenbutid o fratellanza di gio* 

veolii, 141. 
KflRSEB, 199, 270, 289^ JUL 

KOSCIUZKO, iSìi. 

La CeciUA in Corsica, 49; — 
e la C. I., 250: — inTTwrsi- 
glia, 2257 

Lafatette, 26, aiifi; — sue pa- 
role agli italiani, 204; — e 
Napoleone iHi- 

Lafitte e il non intervento, 9C. 

2a. 

LAUBEnri Giuseppe in Marsiglia, 

52; — e la 6. 325. 
LASCAnÉXB, ministro di C. Al., 

LATOun (conte di), governatore 
di Novara. 2i. 

Latour Haubourc, ambasciatore 
francese a Napoli, 96; — nol.-i 
di suo pugno che garantìscii 
il non intervento della Frau- 
da, 2&. 

L^YDAK, 20. 

Lega lombarda Ha), 21&. 
Legge di proscrizione contro l.i 
carbonerio. del 15 agosto 1820, 

Legnano (6attaglia di), i3L 
LcLEWEL con Ramoriuo, Ì&2. 
LeopoLDO ili Toscana, 3IL 
Lenici, 397. 

Lezioni filosofiche di Coasin , 
30i— «loriche di Guizot. 21L 

Libertà in lintia (dflla), scritto 
di Mazzini, 173 

Libcriit, uguaglianza, umanità, 
motto delta C. Li 2^ 
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Libri Coffliclmo, 83: — a Mar- 
siglia. iLL 

Lione, 45. ììi: — esuli ìtalìaoi 
a, 

Lion rouge, albergo di Genova, 

LlvOKKO, ?8_, 396; — e Ciier- 
raixi. 585j — e la 0, ì 21SL 
LouDAnDi\ ed Austriaci, ~ÌS!L 
Loson*, 422. 
Lubiana, 2iL 

Lugano e Rupitia tipoerafo, 212. 
Luigi XVI, JM. 

Luigi Filippo, 31 ; — la borghe- 
aia e la Carta, 30; — e Ca- 
Tour, 46j — re galantuomo, 
Al: — traditore, iii; — nel 
1831 , 97. — e il l'apa, 
UH. 

LusTMKi e la 0. aa.V 

LuTZOW, ambasciatore austriaco 
in Roma, con Stoelling, 1 01 . 

Macerata insurta (1831), !LL 

NACCIIIAVELLt, 281. 173. 

M ACKiriTosii Jessic, moglie a Si- 
smondi, 43, 

Maestro di Mazzini, 15. 

Magmclla, ministro di polizia a 
Napoli, c^irbonaro, 

Mamiahi Terenzio, ministro del- 
l'interno del gov. provv. di 
Bologna, 9^ — e la capi- 
lolazioue TAncona (1831), 
103. ' 

Hanifesto del giornale la fì. L^ 
iti : — della societii demo- 
crnllca polacca, lìM. 

Mantova, 46. 

Manzoni Alessandro: suo catto- 
licisrao, IjJj — con Fontana, 
37 ; — con Sisraondi, 4i 

UAnuANi , MfGgliato carbonaro 
da Mazzini, 21L 

Marsiglia: Mazzini a, 16; — 
esuli italiani in. SOj — Fa- 
brizi Mcola in, 50j — Gustavo 
Modena in, itU; — Menotti Ce- 
leste in . SOi — Sidoli Giiidilla 
— Usigli© Angelo in, 

Martiri, soli veri iniziatori del 

nostro molo, 
Mas\nif.i,i.o, :ì:>i. 
Uasì\ Del 1831. &jk 



Massacri In Romagna, 162; — 

a Cesena, 16lì. 
Mazzini: lettera all'Editore. 8| 

— soe premesse all'edizione, 
9: — in Genova, ncll' aprile 
T821, 13j — (maestro di). 15j 

— fgenTIori di). 14j — primo 
nucleo di giovani aggruppato 
inlomo a lui (1821), 1(5; —«|- 
l'universitii di GenovT11821), 
16 ; — primo suo scritto let- 
terario (1827), ITj — sua ve- 
nerazione per Dante , 17 ; — 
rinunzia alle lettere perl'a- 
zione politica, lii; — collabo- 
ratore dell'Indicatore geno- 
vese, 2J ; — e l'Antologia, 41 ; 
• l'Indicatore livornese, 22; 

— Inizialo carbonaro, 24; 

— e il memorandum sulla~rP 
bertk della Spagna (1823), 
26; — in missione carbona- 
resca In Toscana. 42 ; — scri- 
ve l'articolo sulla letteratura 
europea, 27: — in Livorno , 
28i — e Camillo d'Adda, 28; 

— • Montepulciano, 29j 30| 

— all'albergo del Lion rouge 
a Genova, 3tj — a Bavari, 
31; — arrestato, 34; — con 
Cottin. 32j — tradito da Cot- 
lin, 32j — prigioniero nella 
caserma del carabinieri iu 
piazza Sarzana a Genova, 33j 

— trasportato a Savona, 3^ 

— sua corrispondenza col car- 
bonari dal forte di Savona, 
37 ; — forma il disegno della 
U. L, 38^ — suo processo. 
41 , 42; — luoghi di confine 
propostigli dalla commissione 
senaloriiile, 42: — preferisce 
l'esilio 43j — in Ginevra, 43; 

— con Sismondi 43: — con 
Pellegrino Rossi , ~tX; — in 
Lione, 45j — e iTcomitato 
di Lione, M ; — con Benci, 
48; — in Corsica, 48 ; — cogli 
esuli italiani in Marsiglia, 50: 

— e la spedizione còrsa pel 
centro d'Italia, 5(h — riprende 
l'idea della C. L , 50; — e 
l'Editore di aoesti serTili, ST 
65j — 0 la leltcr* a C. m. 
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fil, &S; — e Cnrio CalUneo, 
53; — e Guglielmo Libri. 54j 

— la Notte di Itimini , «uo 
scrino, pubblicata! nel ^3ltio- 
ii»l.. <5-i; — con Carlo Bianco, 
83 ; — e gli apofasirocni, t<3j 

— e il Monlbly Chrooiclc, 83j 

— fonda la C. L , IMl — 
giura primo lo statuto della 
C. L. I : — adopra per 
l'unitii italinna, \Ì0; — «'io- 
cbina alla sovranità naziona- 
le, 120; — capo della C. 1^ 
iti ; — «noi scritti intorno 
nnr. l^ leO: — con Didier, 
243; — con Guerrazzi , ilil ; 

— e corrispondenza con Si- 
smondi, 316; — e l'iniziativa 
europea, " HM; — e le nazio- 
nalità, aiOT— e il giornale 
la C. 3M. 33Ri — e Cia- 
copcllo Ambrogio, SUL 

Mkuici ( 1 ) corruttori della To- 
scana, 280. 

TlKLKC/VHi L. A. in Marsiglia, Q(L 

tlemiirandum (il) nulla libertà 
della Spanna, scritto di Maz- 
zini (1823), 2jL 

K'eronone (la statua di), Sli2. 

IIKNOTTI Ciro . UO. IIL. IMi 
310; — IraditoTTO; — in Mo- 
(lena, 04. 

Menotti Celeste in Marsiglia, 5(L 

METTKnsicii, 220 : — sua teoria 
suir Italia, ~2HL. 

MlCHELANGKLO, Ì&L, 

MiLtsi MojON Bianca, il. 
Milizie piemontesi, 1821, UL 
Ministri di C. Al., 105, 

MllUHCAU, 

UissoLii'NCi, 123 ; — e S. Elena, 

Mocr.Nir.0 eonte , ambasciatore 
russo, 12. 

MODE.NA Gustavo a MarsicHa, QiL 

Modena, e i carbonari, 'J4^— (po- 
polo ai), 04] — e Menotti Ciro, 
04; — suo gov. provf ., 9'J : — 
Invasa dagli Austriaci, TUo. 

Monarcbia (la) piemontese, Na- 

fioleone III* e l'iniziativa ita- 
iana, 

Nonarchici e classici nelle let- 
Ure, 2L 



MoNFOnTC (principe di), Cerela- 

mo Napoleone, 101. 
Montagna (la) di Francia, 
MoNT«!(%ni e il coDlrabband* 

della G. I., aSfi. 
Montani, 12. 

Montepulciano, 29; — Mazzini a, 
^ — Guerrazzi a , Ì&L 

ìlonthUfChronicle, giornale, &5< 

Montesquieu, 245; — e l'arislo- 
crazia, 35 il. 

MnwKi 1 1 avvocato, 2i 

Moto europeo contemporaBeo,llL 

Motti della G. L, LLL 

MtinAT, re, permette la carbone- 
ria, poi la proscrive, KlL 

Napoleone 1 e l'epoca degli in- 
dividui, 218; — sue iulidc pro- 
messe di libertii, 2i2; — e 
Lafavette, ìifi. 

NapolÈONE il 253, ino. 

Napoleone lilj la moiinrchia pie- 
montese e l'iniziativa italia- 
na, !LL 

N«nM insarta (I83IÌ, ILL 

National, giornale, Sài; — suoi 
collaboratori, 387. 

Nazionale (rappre.<entanza), 378; 
— suo ufUcio, SUL 

Nazionalità e popolo, 11 ; — (le) 
e Mazzini , 

Nazione, 374^ 376, 31L 

Nicolò VTBoISgua, *XL 

Nizza, Sì 

Non intervento (dottrina del) , 
OOj — (il) e Cuizot, 97j — 
cil il duca di Dalmazia, 'Al. 

Sotte di Itimini, scritto di llat- 
zini, Si. 

HoTAiu nel 1821, 15j — e La- 
lour, iLL 

Ora e tempre, motto della C. 
11'J. 3D0. 336. 

OrlITuatHrrtgli) nella C. 321L 

Orioli Francesco, nemico della 
coccarda italiana, 'J5; — scrit- 
tore, OGi — roini:itro dell'istru- 
zione publica nel gov. provv. 
di Bologna, 

Orti» (1) di Foscolo, 16, ÌB2. 

Pacano Mario, 310. 

Palermo ^comitato di provvedi- 
mento in), IL 

Papa (il) e Luigi Filippo, iHL 
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Paracciaxi CLAnCLLI, TDOOtignO- 

re, a Bologna , liltL 
PAniGi, ponto d'appoKitio dei 

carbonari, SS; — rivoluiione 

di, iak 

Parma intorta 1831, 94j — cot. 
proTV. di, 99: — invasa (lagli 
austriaci, ISL 

Passano, console di Francia in 
Ancona, carbonaro, 26^ — 
imprigionato con Maiiini. 3i. 
35; — liberato, àuL 

PsxSA, ministro di C. Al., 337. 

Pepoli conte Carlo, 103^— mem- 
bro del gov. provv. di Dolo- 
gna, 

Persecuiione , articolo di Maz- 
lini, illL 

Persecuzioni letterarie in To- 
scana, Si, 283j — e in Pie- 
monte, lu^ Si 

PenuaiA insurta, 183t, Qi. 

Ptisvno insurta, 1831 , ILL 

Piemontese (la monarcliia), Na- 

foleoue III 0 l'iuiiiativa ita- 
lana, 51i 
Pisani , membro d'un comitato 

italiano a Lione, 
Poesia (la) popolare , ^«7 
Poligrafo (il), giornale di Ge- 
nova, i&L 
Polonia, 1G4, 175, £98; — In- 
surrezione della, .11. 
PoxTEConvo e la rivoluzione di 

Napoli, OIL 
PoNTiiCNiER, tipografo, in Geoo- 

»». sa. 

PONTIDA, 382. 

Popolazione, base della rappre- 
sentanza nazionale, 378. 

Popolo, iVr, 37 i; — e na- 
zionalità, 11 ; —"UrModena, 
94; — (II) france.sc allealo 
coll'alemanno, ì'Jù; — (fratel- 
lanza del) in Europa, kàlL 

Portogallo, 171. 

Potenza dell'arte in Dante, 18j 
— in Byron, 18. 

PRATOLONGO, coDmiMRrio di po- 
lizia, 32. 

Precurtore (il), giornale del gov. 
provv. di Bologna, 1112. 

Prigionia di Mazzini in Genera, 
33^ — io Savona, 2& 



Prineipii (i tre), otti* Rohm, 
l'iVnna e Ptrigi, tcriUo di Di- 
dier, ili 

Proscnzioui regali in Italia, -35; 

— proscritti del 18il . "fT. 

Ramorino con Lelewell , 
Rappresentanza nazionale. 378; 

— suo ufncio, Ili 
Ravenna insurta (1831). 94^ — 

massacri a, Uii 

Reggio invasa dalli Austriaci, 
196; — sua gioventù, iii 

Rkgis generale, membro d'un co- 
mitato italiano a Lione. 45, 4C. 

RÉICHSTADT (duca di) « Tania, 

Republica, 23i, 3M. 

RévoluUon S^alie , libro di 0- 
noli, aiL 

Reeue det deus monde$. S£L 

Riduzione del prezzo ael tale 
In Genova, Ui. 

Riforma e rivoluzione, 3fiìL 

RiNi, caporale della guardia na- 
zionale (t8il), li. 

Rinunzia di Mazzini alle lettere 
per l'azione politica, liL 

Rivoluzione del ceuiro d'Italia, 
95 ; — spagnuola, Ìó6; — di 
Napoli, 'ùh; — e le nTonae re- 
gie, aiHL 

Roma e Venezia (comitato di 
provvedimento per) (1861). 11. 

Roma : tenuta serva dai Bona- 
parle, (1831), liU ; — Saiat- 
Aulaire, invialo di Francia a, 
lui : centro dell'uniUi Ita- 
liana moderna, 31Ì. 

Romagnc: massacri nelle, ISt; 

— scritto di Mazzini sullo, TMT 
RovACNOSi con Camillo d'Adda, 

sa. 

Romantici e classici (liti fra), IL 
Ros<ti Pellegrino a Ginevra, 4L 
Rovigo e la carboneria, 2iL 
RltFFiNi (i fratelli) di Genova, 
10. Vii ; — Agostino muore in 
Scozia, 35 ; — e la G. L. 375, 
389. 

RuGCiA, tipografo, 242. 
Sanpicrdarena : iotorti del 18SI 

confinati in, 12. 
Sano, uccitore di Kotzcbuc, ZUL 
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SNDia Alleanza ^ 
Sant'An'lrea in Genova (carceri 
di), hh. 

SAiriT'AULAinE, inviato di Fran- 
cia a Roma, iiìl^ 
SÀXTAnosA, carbonaro, 3L H I O : 

— capo ilelll innurti n'el 1821, 
U: — scriilore, HL 

SantT.i.kma,-S4S; — e Ui*solun- 

Sam LV.V (conte di), ÌQ^ 

Sansimoniani, 385. 

Sarti Ciov. Dati., ministro di 

fiolitia del gov. provv. di Do- 
ogna. aiL 
Savoia, 'Ji^ — MnTa«ione della) 

progettala a Liooc, 45^ 4iL 
SAVOYe, deputalo tedesco, 2iiL 
Savo!«a, 35, 
SciiiLi.Eii. 267. 

SciiDRxunuN!! e Napoleone II *, 
Sii 

SciiULEn, deputalo tedesco, 
Scuola monarchica nioderna, K. 
ScrtUi d'HH itahann vwenle, rac- 
colta di articoli di Mazzini, 2iL 
Sebastiani e il non intcrvenlo UL 
SeparanlÌ5nio neridioualo ita- 
liano, 

SencoGNAM, coroan'lanle la gnar. 
naz. d'Ancona, 'J4^ 101. 

SiiAKSPF.Anr., ^li-i 

SiDOLi Ciudilla in Marsiglia, &1L 

Silvani Antouio,niinistro di pins- 
tizia del cov. provv. di Bolo- 
gna , 9iL 

SiSMioNDi, 43: — sua storia di 
Francia. "Ì3: — con Mazzini. 
43j — a Ginevra. 43j; — fe- 
cleralisla, 44j — corrispon- 
denza con Tlazzini, 310. 332. 
33 1. 328; — e CousioTlUr"^ 

Sociclà «cprele: de' carbonari, 
2lK 49, 80, 92; — della C L, 

ss: IL ninnili 130. 2^ 
nui. aiiL 38i, " 5ia. tfo sin 

— degli apofasiroenì , 83 ; — 
alemanna a tutela dei bisogni 
della stampa, '.U4; — demo- 
cratica polacca, S&iL 

Sovranità nazionale e Mazzini , 
121L 

8r>«';N\, 2&Z: — tua rivoluzio- 



Spedizione cArsa nel centro d'U 
talia, 4'J: — e Mazziui, 50. 

Speranze aella carboneria la 
C. Al. ed in Ferdinando di Na- 
poli, 

SpieLBCRC. e Conrnlonicri, ^«3 
Spionaggio : legalizzato dal duca 
di Mudeoa , 104; — intimato 
da C. Al. aiLTT^ e Bcrardi, 
83; — e i carabinieri, 32, 33^ 

— e Cotlin , 32; — e Hcer- 
cliio di letturaHi Ginevra, 44^ 

— e de la llodde, USL 
Statuto della G. K. liUL 
SroETiNr. (barone ui), ambascia* 

tore di Gerolamo Ilouaparle , 
UU ; — invialo nustri.ico, iSll. 
Sloiia di Francia, di Sismoa- 
di. 

Studenti dell' università di To- 
rino macellali dal covcruo 
(1821), 5tL 

Sturami conte Lodovico , mini- 
stro delle ilnanze dui gov. 
provv. di Ro ogna, SLJL 

Subalpino, giornale. LL 

SuTTKnitxN, culuuuello, io Auco- 
na , ÌLL 

Svezia, HIL 

Svizzera, 518. 

tvllevrand, 36g. 

Tedeschi: esule io Lione, 4j ; — 
in Corsica, Mi 

Tell Guglielmo, 21iL 

Terni insurta (1831), SLL 

TiiiERS e r Italia , 1^ 

TouoxB e l'assedio, 2i2L 

TomiASEO Nicolò, 17: — 0 l'An- 
tologia, la. 

Toriei ( 1 ), aSL 

Torino (studenti dell' università 
di) macellati dal governo, 'IL 

ToiuiE arrestato, ai, 

Toscana neM83l, ySj — per- 
secuzione letteraria in, 283 ; 

— e la G. L, 3J4; — eU 
Romagna , 338. 

Tradimenti regi , 41L 
Trattalo di Vienna , 197. 
Tribuna alemanna (la), scrino 

di Mazzini, 2ii. 
TvfjenbMnd o fratellanza della 

virili . HI. 
Uuiuuu c Unità, 8L 
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Uniti italiana, 2d_, 3i3; — e 
Gioia Melcliiorrc . Hij — e 
Maiiini, t-O. 

VHild ed tndtpeniema , motto 
della C. 

Cniversitii ai Genova, i6j[ — 
di Turino, *iL 

l'nitiNO insurla (1831), 

Vsilio Angelo iu MNrtiglìa, 50: 
- e la G. \^ 3115. 

VATtDKA insurta, 2112. 

VAns\vi\: sua éioventìi, iilii; — 
rivoluzione di, Sili. 

Vantim, inviato a Dolopna, QIL 

Vemaksoik, governatore di Geno- 
va, 34. lì 

Venezia e Roma (comitato di 
provvedimento per), 151 . 

Venezia, quartiere popolare di 
Livorno, 2iL 

VcjpH (i). IIL 

VeteranTdel craniic etcrcilo.ILL 
Viaggiatori della G. |^ 311iL 
Victni , preiid. del gov. provv. 



di Bologna, 22; — carte del 
governo «marrile da. LUiL 

Vienna ( trattalo di ) Lil. 

Viu.i:siAiN dottrinario, iL. 

Vo\ni!«o esule in Lione . 45; — 
in Corsica, JjL 

Koc*» iUUa tf rità (/tf), f crilto di 
Mazzini nella G. L. Ifil- 

Yoce della rerità Ila) , ciomaU 
di Modena. UiL 

Zanolim Antonio del gov. prorr. 
di Bologna, iUL 

7.8chokke e Cousin, IIL 

Zucchi, generale, in Bologna, 
lOi; — catturato in mare con 
iltn ÌQ. insurli , lut : — e l« 
guardie civiche , T8J ; — e L 
étìO modenesi, IMT ^— e 11 
generale Armandi, liUL 

Zuppi invialo a Bologna, ^ 

Walter Scott e ^apoleone IL*. 

Wellington eoa Crey, 
Wirlh, m. 
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